IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 


IL PASSATO E L’AVVENIRE DE’ CONCILI. 


I. 


Son quattro anni, non ancora compiti tutti, che si levò un 
grandissimo grido, dove di stupore e di biasimo, dove d’ammi- 
razione e d’ossequio in ogni paese civile di Europa. Parve che 
la mano d’ un vegliardo per gli uni venerando, per gli altri te- 
mibile, e per molti solo presuntuoso e immemore de’ tempi in 
cui vive, tentasse di revocare indietro cotesta società laica, così 
superba del suo avanzare infinito, e rimetterla sotto la grave 
cappa della società ecclesiastica, da cui quella si credeva essersi 
emancipata per sempre. Fu grande l’audacia; ed i governi stessi 
più amici ne rimasero sgomenti. Corsero i curiali ne’ vecchi ar- 
senali delle armi del potere civile, e le trovarono, con grandissima 
lor maraviglia, spuntate tutte. Il SyLLABus di Pio IX e 1’ Ence- 
clica dell’8 dicembre 1864, che l' accompagnava, furono pub- 
blicati da per tutto; e non soggetti ad altra contradizione se 
non a quella a cui è esposto ogni scritto oggi, da chiunque pro- 
ceda, fatti segno, dove d’immensa invidia, dove d’ amore sem- 
pre ‘ndomato. 

Per vero dire il documento che eccitava tanta maraviglia o 
sdegno, non conteneva nulla di nuovo e d’ insolito. Ci riuscivano 
improvvise le sue parole solo perchè, da assai tempo distratti, 
non avevamo avvertito che non s'era mai smesso di dirle. Il SyL- 
LABUS era davvero un compendio; e lasciando stare i Papi pre- 
cedenti, Pio IX stesso aveva già a più riprese, ne’ 18 anni del 
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suo ponteficato, fulminato ciascuna delle opinioni che ora rac- 
colte in un fascio accusava da capo e chiamava errori. * 

Questi erano di più sorte; anzi abbracciavano e viziavano tutta 
quanta la speculativa e la pratica moderna. Il Papa voleva pur- 
gare la mente e gli animi. Scaltriva i fedeli contro ogni teorica 
falsa delle relazioni del mondo con Dio; contro ogni maniera di 
negazione del soprannaturale; contro ogni licenza dello spirito; 
contro ogni rinvilimento della Chiesa; contro ogni superbia dello 
Stato. Erano appunto ottanta gli errori; e sette si notavano sotto 
nome di panteismo, naturalismo assoluto; sette col titolo di ra- 
zionalismo moderato; quattro si riassumevano sotto la qualifica- 
zione di indifferentismo e latitudinarismo: le pesti del soczali- 
smo, del comunismo, delle associazioni clandestine, bibliche e 
clerico-liberali erano esecrate in un gruppo solo; gli errori circa 
la Chiesa e i suoi diritti sommavano a venti; quegli circa la so- 
cietà civile, considerata così da sola, come nelle sue relazioni 
colla Chiesa, a diciassette; altri nove soli corrompevano il con- 
cetto dell'etica naturale e cristiana; dieci quello del matrimonio 
cristiano; due soli attaccavano il principato civile del Romano 
Pontefice; e quattro, intine, senza loco speciale, e col motto 
appiccicato di liberalismo odierno, chiudevano la lunga schiera. 
L’ultimo errore notato gli riassumeva tutti, con grandissima 
baldanza e sicurezza. Esso consisteva, di fatti, nel dire che il Pon- 
tefice Romano dovesse e potesse conciliarsi e comporsi col pro- 
gresso, col liberalismo e colla civiltà moderna. 

La resistenza, quando è aperta, non conta i nemici, non mi- 
sura gli ostacoli, e si fonda sulla roccia di convinzioni indoma- 
bili, piace anche dove fa piaga. Cotesto Papa, che sicuro della 
verità della dottrina a cui nome parla, sfida le legioni che la 
combattono, non ripiegando nessun angolo della sua bandiera, anzi 
spiegandola tutta, è qualcosa contro cui la bestemmia era tut- 
tora possibile, ma non il disprezzo. Non era un’ umana fiducia la 
sua, se umana vuol dir ragionata: pareva appunto, perchè senza 
fondamento di raziocinio, divina. A. chi poteva parer tale per- 
chè inspirata da Dio, a chi, perchè concepita in una condi- 
zione d’ animo commossa e turbata; ma gli uni e gli altri, amici 
e nemici, credenti ed increduli, gli trascendeva del pari. Questo 


! Chi vuole avere la prova che sia così, guardi un libro stampato in Fi- 
renze; / Documenti citati nel SyLLABUS, edito per ordine del sommo pontefice 
Pio IX. Firenze, tipografia all’ insegna di Sant’ Antonino. 
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vecchio sacerdote, scemato di potere, stremato di forze, che sal- 
vava tuttora per miracolo dall’ onda delle sciagure che gli s’erano 
accavallate sul capo, un lembo appena del territorio su cui ri- 
cordava d’ aver regnato egli stesso ; proseguito oramai da tanti vi- 
tuperii, da quanti applausi era stato assordato un giorno; che non 
s'inchina nè avanti a chi lo difende nè avanti a chi l’offende; che 
non nasconde nessuna dell’ ambizioni della dignità che porta, 
perchè le crede tutti doveri; nel cui animo nessun’ angustia pre- 
sente uccide la speranza d’una glorificazione prossima; che, ab- 
battuto e prostrato, parrebbe, per terra, aspetta con animo si- 
curo la rovina di chi lo soggioga; e non si concilia un amico solo 
con una menzogna od una umiliazione; ed affronta tutti coloro i 
quali irridono alla sua fede e al poter suo; ed i superbi che colla 
forza della mente o degli Stati gliene minano le fondamenta, sbeffa 
e calpesta; e negli spiriti dei suoi fedeli tenta di riaccendere 
l'antica fiamma, facendo guizzare più viva quella dell'animo pro- 
prio, e provocando l’ amore del sacrificio in tanta parte del mondo, 
e mena attorno rigida ed inesorabile la sferza della sua autorità 
spirituale, e comprime ogni ribellione che contro essa si tenti e si 
faccia, mantenendo tra i suoi devoti e nel clero una maggiore e 
più ferma unità, che non s’ è mai vista prima, col nudo impe- 
rio della parola — questo vecchio sacerdote, diciamo, è bene il 
più straordinario e mirabile fatto dei tempi nostri, di tempi già | 
tanto pieni di novità e di maraviglia. 
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II. I 


In Pio IX hanno veramente atto e vita e circolano con 
ogni stilla del suo sangue i due principii cardinali del Cristiane- 
simo e del cattolicismo. Poiché la verità essenziale introdotta da 
Cristo nel mondo è l’indipendenza assoluta dello spirito religioso 
da ogni società civile o politica; e la vera giunta, ereditata dalle tra- 
dizioni di Roma, che a questa verità fu fatta da’ Pontefici, è stata 
questa, che anche cotesto spirito religioso, così diviso dalla società 
civile, può diventare da solo materia di regno. In ogni sillaba del 
SILLABO, se ci si permetta il bisticcio, amendue questi principii 
tralucono. È un errore, vi si dice, il credere che la Chiesa, 
— il regno, ciò è dire, dello spirito religioso conforme al vero — 
non sia da sè sola una società vera e perfetta, e non fruisca di } 
suoi diritti proprii e costanti, conferitigli dal suo Fondatore di- 
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vino, cosicchè appartenga alla potestà civile di definire quali 
siano i diritti di essa, ed i limiti nei quali possa esercitarli (xIx). 
Ed è un altro errore il pretendere che la potestà ecclesiastica non 
debba esercitare l'autorità sua senza la venia e l’ assenso del 
governo civile (xx). E perchè son due errori cotesti, è un terzo 
errore l’affermare che la Chiesa non abbia dritto di coazione, 
e nessuna potestà temporale nè diretta nè indiretta; cioè dire, 
nessuna potestà sia di dar essa stessa forza esecutiva alle sue 
prescrizioni, sia di obbligare il governo civile a dargliene (xxIv). 
Ed è un errore di pari natura l’asserire che dove abbia luogo 
conflitto delle leggi civili colle ecclesiastiche le prime devano 
prevalere (xxv). Ora le dottrine che sono naturalmente contrap- 
poste a questi errori contengono tutta la somma del cattolici- 
smo ponteficale, eretto sulla base, veramente invitta, del vero 
promulgato da Cristo. Nessuna mano profana tocchi allo spi- 
rito; ma questo non sia eslege; e la potestà da cui esso riceve 
la legge, sovrasti ad ogni altra. 

Nessuno ignora in quali tempi tuttoquanto l’ edificio morale 
di cotesto regno spirituale si costruì e s'eresse. È stata una fab- 
bricazione lenta, e per questo stesso così tenace e durevole. 
Dove e quando la possibilità ne fosse e ne nascesse, nessuno l’ha 
espresso più virilmente di quello che facesse Gregorio II scrivendo 
a Leone Isauro, l’ iconoclasta : 

« Tu ci hai scritto che si raccolga concilio universale. Ed 
a noi la cosa è parsa inutile. Tu sei persecutore delle immagini e 
nemico beffardo e distruttore. Cessa. Facci questa grazia di ta- 
cere, ed il mondo avrà pace, e taceranno gli scandali.... » E poi 
che l’ imperatore i’ aveva minacciato di trattar lui come Costante 
aveva trattato Martino: « Tu hai a sapere » Gregorio gli disse, 
« e tenere per certo chei pontefici, i quali son seguiti sul trono di 
Roma, vi han fatto ufficio di muro divisorio e di barriera tra 
l’ Oriente e 1’ Occidente, e vi sono stati arbitri e moderatori di 
pace. Che se tu c'insulti e minacci, non per questo ci sarà neces- 
sario di venire teco a contesa. Il pontefice romano si allontanerà 
da Roma di ventiquattro stadii (verso Campagna); e allora tu 
vieni e perseguita i venti. »' Gregorio II, dopo più papi greci, 
traci, siri, era di nuovo un papa romano. E Gregorio III che gli 
successe , fu l’ultimo papa la cui elezione fosse riconosciuta e 
confermata dagli imperatori d’ Oriente. 

! Citata da Thomassino: Dissertationes in concilia. Lucca, 1727, pag. 41; 
e negli Annali ecr'esiastici di Rinaldo Oderieo, all’anno 720. 
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III 


La storia del Papato non è anche stata scritta, ch'io sappia, 
con sentimento davvero e schiettamente storico. È stata, e sarà 
forse per un pezzo oggetto di polemica violenta; nessuno osa quasi 
fermarsi a guardare con animo tranquillo tutta una serie di fatti, 
dai quali spera tuttora tanto beneficio o danno nell’ avvenire. 
Forse l’Italia è l’ultimo paese nel quale si sarà in grado di 
scriverla. Il Papato ci brucia e ci stringe da troppe parti; e il 
maledirlo pare il principio del distruggerlo, e il distruggerlo è 
sentito come la parte la più essenziale de’ sentimenti d’ un pa- 
triota. Ma se per poco ci solleviamo su cotesta scoria di odii e 
d’ire che fanno siepe alla narrazione sincera de’ fatti, noi trove- 
remo una verità che ci affida sull’avvenire della società umana, 
meglio di qualunque falsa o maligna interpretazione del passato. 
Il potere papale nè è stato sempre il medesimo, come i cano- 
nisti cattolici s’ affaticano a provare, nè s'è mutato nelle sue ca- 
gioni ed ingrossato nella sua efficacia per mera astuzia di uomini 
o fortuna di casi, come i protestanti prima e i volteriani poi 
hanno voluto affermare. Come ogni instituzione grande, — e 
grande è stata questa se altra mai, per la lunghezza della du- 
rata, e larghezza e profondità degli effetti — essa è nata e cre- 
sciuta da un seme, rimasto lungamente deposto sotterra e ve- 
nuto a maturità, come la ghianda d’ un albero di durissimo legno, 
dopo più secoli. 

L'immagine del grano di senape dell’Evangelio gli s’ addice. 
Che sia stata umana o divina la mano che l’ha deposto, è vano 
il cercare. La sua natura, nei due casi, è sempre questa, che il 
sentimento d'indipendenza dello spirito religioso da ogni forza 
esterna o laicale, nel cui seno esso si è formato, è un grado della 
coscienza umana più alto di quello che era preceduto nel pagane- 
simo. Cotesto seme non s’ è sollevato da terra, non ha preso vigoria, 
non ha acquistato forza da combattere ogni maniera di onda e di 
venti se non sotto lo scudo del vincolo comune nel quale si son 
sentiti stringere insieme sin da principio tutti i credenti. Che 
questo vincolo ci fosse, ed apparisse nel consorzio perpetuo di 
essi; che questo consorzio non sarebbe potuto persistere senza 
gerarchia, e che in questa gerarchia appartenessero a qualcuno, 
a Pietro, le prime parti, appare già nell’ Evangelio. Ma sif- 
fatto primato, ch’ era un primato tra pari, non era già il princi- 
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pato chei papi hanno assunto via via per esercitarlo così nei ri- 
spetti interni come negli esterni della Chiesa. Però, se è vano il ne- 
gare che un'alterazione grande non vi sia stata nel concetto e 
nel fatto, è vano altresì il negare che questa alterazione abbia 
avuto nobili motivi per principiare, e necessità intime ed ineso- 
rabili per continuare e progredire. Il potere papale è nato da 
ciò, ch’esso è stato il principale istrumento a staccare l’Occi- 
dente giovine e vigoroso dall’ Oriente vecchio e corrotto, ed a 
fazionare poi a stato giuridico le società occidentali rimaste 
sole e selvaggie. E se ha continuato ed è cresciuto nei rapporti in- 
terni ed esterni della Chiesa cattolica, è stato perchè le vicende 
stesse della storia di questa mostrano che le associazioni catto- 
liche particolari, pur ripugnanti talora e recalcitranti all’ avan- 
zare della mano papale, non hanno infine trovato rifugio e riparo 
che sotto di essa: cosicchè siamo via via giunti a questo, che 
niente più stride contro il pontefice nel giro del mondo cattolico, 
se nessuno gli bada fuori di questo. 

Cotesto progresso del potere papale è patente, se in altra parte 
mai della storia ecclesiastica, in quella soprattutto de’concilii. Se 
non che questa è stata anche turbata dal pregiudizio comune a tutta 
la rimanente storia ecclesiastica; dal pregiudizio, cioè dire, che non 
sia stata soggetta a sviluppo, ad alterazione di criterii e di forme, 
che equivarrebbe al non avere carattere veramente storico, ed in 
somma, esaurirsi tutta in un registro di casi, ordinato per anni. In- 
vece, il certo è che nella relazione del papa, come capo della Chiesa, 
col concilio, che è la Chiesa riunita, e nella relazione di questa 
colla società civile, nel cui grembo essa s’aduna, le alterazioni 
sono state grandi e segnano tutta la varietà dello sviluppo del- 
l'organismo cattolico. 


IV. 


Era nella natura stessa d’un’associazione che nasceva come 
la cristiana, il tenersi stretta in un sentimento d’ unità e il ripu- 
tare il vincolo religioso che contraevano quegli i quali vi entra- 
vano, più efficace ad unirli che non poteva essere a distinguerli 
qualunque diversità di stirpe e di patria. Era una nuova e po- 
tente fiamma d’ unità che sarebbe corsa attraverso i contrasti 
dei popoli, abbattendo via via tutte le fondamenta sulle quali si 
reggevano le società laiche particolari e distinte, non che quella so- 
cietà generale dell'impero romano che ne abbracciava tante. Per- 
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ciò l'associazione distendendosi ed allargandosi non si spezzava, 
ma faceva, se la similitudine ci si permetta, a modo di un filo vi- 
scoso ed elastico che si lascia tirare e prolungare, ma non rom- 
pere. Quando la tradizione non avesse riferito che Cristo aveva 
promesso di trovarsi sempre nel mezzo dei fedeli quando due o 
tre di loro si fossero raccolti a conferire insieme di lui e della 
sua dottrina, quegli l’ avrebbero sentito da sè. E poi era nella 
natura d’una religione fondata su una tradizione, rimasta ad 
ogni modo orale per più anni, e sugl’ insegnamenti d’ un maestro 
morto, il ritornare spesso alle fonti e alle testimonianze di quella 
per assicurarsi che non usciva di carreggiata. Perciò le con- 
gregazioni singole de’ cristiani non si tennero come separate e se- 
gregate le une dalle altre, ma bensi come chiamate a consultarsi 
insieme e giovarsi a vicenda; e per quello spirito di gerarchia 
che è proprio d’ una dottrina che si diffonde per il mezzo di 
un’autorità esterna, e che nel cristianesimo era assai intima- 
mente combinato con uno spirito di libertà ch’ è naturale in una 
religione la quale promette una rinnovazione interna dell’ uomo, 
tutte queste congregazioni riconoscevano quella di Gerusalemme 
come principale e maestra. 

Il concetto quindi del concilio generale, del concilio che rac- 
coglie insieme i membri di più congregazioni, non d’una sola, fu 
sin da principio proprio del Cristianesimo. E niente è più natu- 
rale della curiosità comune con che le diverse sétte, in cui esso 
s'è via via diviso, hanno ricercato nel libro, testimone della 
loro fede, gl’ indizii e le prove della lor propria maniera d’ in- 
tendere e di congregare il concilio, tanto varia dall’ una all’ al- 
tra che n’ è persino venuta meno ogni ragione ed idea in quelle 
che ritengono perfetta e chiusa in se medesima ciascuna sin- 
gola congregazione. E niente pur troppo è più naturale anche 
della perversità comune con cui hanno interpretato cotesto libro, 
nessuna contentandosi di leggervi quello che v'era scritto, e cia- 
scuna insinuandovi quello che era diventato il proprio capriccio. 


V. 


Il cavallo troiano di tutto cotesto assedio d’interpretazioni é 
stato il capitolo decimoquinto degli Atti degli Apostoli, dov’è rac- 
contato di Paolo e di Barnaba, mandati dalla congregazione d’An- 
tiochia a quella di Gerusalemme a fine di sapere da questa se si 
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dovessero da’ Cristiani d'ogni paese, come i Giudei convertiti pre- 
tendevano, osservare le pratiche della Religione mosaica e so- 
prattutto quella della circoncisione. Era soggetto di grandissima 
importanza per la nuova fede, e il deciderne tornava a risolvere 
se il Cristianesimo dovesse rimanere fasciato nelle vecchie bende 
del Giudaismo, o prendere quella larghezza ed universalità d’an- 
datura, ch’ è stata tanta parte della sua fortuna. Ciò che Paolo 
e Barnaba facessero e dicessero avanti alla congregazione geroso- 
limitana; chi parlasse in questa; che risposta riportassero a 
quella da cui venivano, è raccontato in venticinque capoversi di 
questo capo, dal quarto al ventesimonono, e non v'è stata al 
mondo creatura peggio vessata e tormentata di quello che questi 
venticinque capoversi sono stati e sono. 

Non oserei affermare che verrà tempo nel quale ci si conten- 
terà di leggervi solo quello che v’ è scritto; tra per altre ragioni 
e per questa, che è uno dei luoghi del Nuovo Testamento, nel 
quale occorre una variazione tra’ manoscritti di molta importanza. 

Un punto sul quale sarebbe importato che la disciplina cri- 
stiana fosse assai concorde e sicura, e sul quale invece è stata 
intesa oppostissimamente tra le diverse sétte che presumono di 
professarla, è questo: — Chi costituisce la Chiesa? — Se uno 
legge l’Evangelio senza pregiudizio, e si fa ragione de’ motivi in- 
timi della dottrina che vi s’ espone, giudica senza esitanza che 
vi è ritenuto costituire la Chiesa chiunque è in comunione 
di fede con essa, o ch’ egli vi occupi qualche dignità e grado, 
o che non ve n’abbia altro che quello che v’ è sentito come pri- 
mario e principale sopra ogni altro, la partecipazione nel confes- 
sare Cristo. Però nell’ Evangelio stesso si sente che cotesta co- 
munanza non v'è descritta come affatto di eguali. Anzi tra i 
fratelli, per opera d’una elezione che muove da essi stessi, 
libera si, ma sotto la guida di persone designate a principio da 
Cristo, nasce un ordine e una distribuzione d’autorità e d’ ufficio. 
Quest’ ordine e distribuzione sono siffatti che dividono la Chiesa 
in due parti, in quella che insegna e comarda, e in un’altra che 
impara ed obbedisce; in un clero, a dirla altrimenti, a cui spetta 
la parola, e in un laicato a cui spetta il silenzio. Che si deva a 
dirittura intender così è tanto enorme e ripugnante all’ intima 
natura del Cristianesimo, che nel cattolicismo stesso non s'è mai 
affermato concordemente ed esplicitamente; ma mostrerebbe poca 
lealtà chi negasse che la sua teorica ha sempre più e più incli- 
nato verso questa interpretazione , e la sua pratica l’ implica. 
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Ora questo capitolo decimoquinto degli Atti degli Apostoli 
pareva che dovesse dare il tratto alla bilancia in così delicata ed 
essenzial controversia. Se non che appunto al capoverso 23, dove è 
data l’ intestazione dell’ epistola che Paolo e Barnaba avrebbero 
riportato dalla congregazione di Gerusalemme a quella di Antiochia, 
i libri manoscritti variano; e dove il Martini traduce: G/ apostoli 
e gli anziani fratelli d’ Antiochia, di Siria e di Cilicia, eil Diodati, 
invece, scrive: « Gli apostoli e gli anziani E i fratelli» con quei 
che segue, i Codici alternano così tra le due diverse lezioni, e le 
loro autorità si equilibrano siffattamente, ch’ è poco meno che im- 
possibile una scelta spregiudicata. Ora si badi di quanta importanza 
sarebbe stata e sarebbe cotesta scelta per un criterio storico di 
tutto l'ordinamento passato ed attuale della Chiesa cristiana. 
Que’ fratelli siamo noi, noi battezzati cattolici, ma rimasti laici. 
Ora, la seconda lezione ci dà voce in capitolo, la prima ce la nega. 
E con quella siamo riconosciuti come vivi e maestri la nostra 
parte; con questa siamo annichilati davanti a’ presbiteri o anziani, 
che si son convertiti via via, chi dice ne’ preti, vocabolo identico, 
o ne’ sacerdoti, come si chiamano, del secondo ordine, chi dice 
ne’ vescovi, 0 sacerdoti del primo ordine. Tanto la scienza stessa 
de’ testi, della quale si mena gran vampo, — e a ragione — resta 
ambigua ella stessa; e le più grosse quistioni le sfuggono, e ri- 
chiedono un diverso e più profondo raziocinio storico per essere 
risolute! * 


! Filippo Buttmann che ha pubblicato nel 1867 un Nuovo Testamento 
secondo la lezione del Codice Vaticano B, ha oi &rdrto)or x20 oi mpenfotepor 
ddelpoi; e dalle varianti raccolte in nota appare che questa lezione è accolta 
dal Lachmann; dove il Griesbach, il Tischendorf e 1’ Elzeviriana del 1664 
hanno xzì vi &d., lezione che ha per sè l’ autorità del Codice Sinaitico (Scrive- 
ner, A full collation of the Codex Sinaiticus. London, 1867, pag. 127). Ora 
il Codice Vaticano e il Sinaitico sono di pari autorità ed antichità; e l’ Ales- 
sandrino, che si può credere che venga terzo, s’ accosta al primo. In siffatte 
condizioni del caso, non si può senza spirito di parte affermare col Paulus 
(art. ConciLien; Staats-lexicon von Welcker, vol. III, pag. 749) che la cancel- 
lazione di cotesto interessantissimo zzt sia dovuta alla mano del clero; poichè 
è impossibile affermare che | autore ve l’ abbia messo. E questi, anzi, non 
ci ha voluto lasciare nessun’ indizio nel resto del capitolo, se intendeva met- 
terlo o no. Difatti in un punto ($ 4) dice che Paolo e Barnaba repedéy.Snozv 
Ar Tils Exx)noizs xt toy droati)my rat c6v mpeoBireomv: qui l’ exz)nciz par- 
rebbe stare per gli @0e)got. Ma più giù, dove parla di chi si radunò a giudi- 
care il caso proposto da Paolo e Barnaba, scrive: oumySnadv te vi &arortolot 
al oi mpeafutepor ideîv ment 703 )dyov coùzov ($ 5). Se non che ciò non vuol 
dire che non vi fossero che essi; tutto il popolo, #&v 7ò xÀ7S05, era presente 
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Ad ogni modo, a noi basta ritrarne come in questa prima ra- 
dunata di congregazioni diverse, che la storia della Chiesa ci at- 
testa, poichè i messîì di una vengono, per esplicito mandato, a 
conferire con un’altra, e’ si vede ogni discussione essere stata 
pubblica, tutto il popolo cristiano di Gerusalemme, con mag- 
‘giore 0 minore ingerenza, esservi stato presente; e il dibatti- 
mento e la ricerca essere state grandi (roX)s dì cuvtatnzivws 
y:vopivis, $ 7). Se i discorsi soli di due apostoli son riferiti, Pietro 
e Giacomo, non appare che fossero stati soli a parlare, anzi appare 
il contrario: e se il popolo dopo il discorso tacque, ebbe qualcuno 
del popolo a parlare, quando la risoluzione fu presa. I due apostoli 
concordano nella sentenza; ma quantunque Giacomo confermi 
quella di Pietro, non si vede che attribuisca alle parole di que- 
sto maggiore autorità che alle sue. E la risoluzione a cui l’ as- 
semblea viene, è proposta da Giacomo, non da Pietro; ed è ac- 
cettata senz’ alterazione; ed è dichiarata muovere dallo spirito 
santo di Dio.* Pure non appare che la congregazione di Gerusa- 


($ 12). E più in là ($ 22) è detto che la risoluzione fu presa dagli apostoli e 
dagli anziani col concorso dell’intera riunione ; dts Edozziv Toîs &rootodoLs zat 
mois mpsautionis adv GÀ7 Ti, Exx)nciz. Queste variazioni provano, ci pare, due 
cose; l’una che l’autore Luca metteva assai meno importanza a chiarire con 
precisione questo punto, che noi non ne mettiamo ad esserne chiariti; e che 
d’ altra parte è audace l’affermare che questa maniera di narrare sia ottima 
e da imitare; due considerazioni pur troppo che lasciano peggio sospeso che 
mai, e mezzo tra vivo e morto, quel xzt del $ 23. 

! Alcuni interpreti protestanti, il Paulus, per esempio, nel luogo citato, 
pretendono che la risoluzione dell’ assemblea non fosse identica colla propo- 
sta di Giacomo; e che non s’intenda punto parlare dello spirito di Dio, nelle 
parole to mveipari 76 Zyiw, bensì di quello di Paolo e Barnaba, coi quali 
l'assemblea gerosolimitana consentiva. Il divario tra la risoluzione e la proposta 
non sì può trovare se non in questo, che i quattro divieti non sono registrati 
nello stesso ordine, dopo il primo; ed il primo, nella proposta è detto 
dniyendar tiv dhazmudktoy c6v cidebàwv ($ 20), abstinere se a contaminatio- 
nibus simulachrorum (vulg.) e nella risoluzione, invece, &réyec9ar cid'mdoSitwy 
($ 29), abstinere se ab immolatis simulachrorum (vulg.). Ora non par possi- 
bile che questa leggiera differenza di frase nasconda nessuna diversità di 
concetto ; e gl’ interpreti cattolici paiono in questo procedere più schietti e 
più lisci (vedi Patritii, /n Actus Apostol., pag. 122). Quanto a quello che ivi 
sia lo Spirito Santo, l’interpretazione protestante è in contradizione con 
tutta la tradizione. I concilii generali, sin dal Niceno, hanno intesa questa 
frase nel significato più ovvio, ed in questo applicatala sempre alle lor decisio- 
ni. E il concetto che è anche spiegato da altri luoghi dell’ Evangelio (Johan., 
XIV, 16, 20) è il medesimo della sentenza d’ Ireneo: Ubi ecclesia, ibi et spi- 
ritus Dei; — Ubi spiritus Dei, illic ecclesia. Un’ altra storpiata interpretazione 
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lemme la invii a quella di Antiochia come un comando, bensi 
come risposta ad un consiglio chiesto. 

Cotesti tratti schietti della narrazione registrata negli Atti 
degli Apostoli danno bene le fattezze d’ una società religiosa nei 
suoi primordii, tutta così penetrata della stessa idea, che non v’ è 
ancora distinto nulla tra’ diversi gradi d’ ufficio necessarii a reg- 
gerla. Si pensi quello che devono essere divenuti alle mani di so- 
cietà religiose posteriori, assai più vecchie e progredite, le quali, 
presumendosi tutte del pari esemplari e cristiane, hanno voluto 
cercare in essi gl’ indizii degli ordinamenti in cui s’ erano, dopo 
molti secoli, posate, o che presceglievano d’adottare. La sola 
cosa che si poteva dire di sicuro era questa, che se la narrazione 
lasciava incerto se alla risoluzione dottrinale i fedeli prendessero 
parte col voto, non lasciava però dubbio che tutti quegli i quali, 
in parte per la loro stessa scelta, avevano dignità in mezzo ad 
essi, qualunque fosse il grado di questa, apostoli o presbiteri 
solo, parteciparono nel decreto. 


VI 


Durante tre secoli il Cristianesimo, rimasto religione ne- 
mica, perseguitata e sospetta, non cessò di tenere tra le congre- 
gazioni più vicine assemblee più o meno numerose, — di parec- 
chie delle quali ci rimangono ricordi, e di molte più, certo, non ci 
rimangono — giovandosene ad attutire le molte discordie che pul- 
lulavano tra’ suoi devoti circa infiniti punti di dottrina e di disci- 
plina.' Però, quando, dopo tre secoli, acquistata qualità di reli- 
gione pubblica ed ufficiale, si potette congregare insieme alla 
luce del giorno, e consultarsi tutto nell’ unità sua per comporre 
una controversia assai più grave di tutte quelle che l’avevano 
sin allora agitato, esso si trovò coi suoi ordini gerarchici assai 


di cotesto spirito si può vedere nel Dizionario enciclopedico del Bergier, pub- 
blicato in Venezia, tomo I, pag. 311. La confutazione n’ è fatta con infinita 
burbanza da un annotatore anonimo. ° 


! Il principio era: Majoris momenti controversie aliter quam per synodos 
componi non possunt, come dice Eusebio nella Vita di Costantino (lib. I, c. 54): 
affermato anche da’ primi protestanti nella Confessione d’ Augusta: Hc est 
usitata et legitima via in ecclesia dirimendi dissensiones, videlicet ad synodos 
referre controversias Ecclesiasticas (art. XXI). Se non che questa via ha me- 
nato le più volte ad una méèta opposta, ed ha reso invece i dissensi irreconci- 
liabili e più recise e scolpite le contradizioni. 
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più distinti e diversificati che nell’assemblea di Gerusalemme 
non erano apparsi. 

Se sul principio il legame tra le diverse congregazioni era 
stato propriamente spirituale, e non incarnato, son per dire, vi- 
sibilmente in nessun ufficio — poichè gli Apostoli esercitavano non 
.un ufficio, ma una missione, — via via quest’ ufficio nacque. Le 
sue origini sono più antiche che i primi protestanti non vollero 
ammettere, quantunque non coeve col Cristianesimo, come i ca- 
nonisti cattolici hanno assunto. Dapprima episcopus e presbyter, 
vescovo e prete, erano stati una medesima cosa: più tardi, sin dal 
secondo secolo probabilmente, e nell’Asia Minore prima che altrove, 
l’episcopato cominciò a svilupparsi e distinguersi dal presbiterato. 
Più le chiese si moltiplicavano, più riusciva difficile di lasciare a 
ciascuna una vita affatto propria. La parrocchia cominciò a inscri- 
versi nella diocesi ; il vescovato ad abbracciare la pieve. E a mano 
a mano che sul presbiterato antico il vescovo s’elevava, il rima- 
nente del presbiterio scendeva. Ciò succedeva non solo nei posti 
dove il vescovo non era, ma dove egli era; e il presbiterio era 
stato a principio il suo consiglio legittimo e necessario. Così nel 
tempo stesso che la circoscrizione ecclesiastica s’ allargava, ed 
un suo cerchio si sovrapponeva all’ altro, la costituzione intima 
della Chiesa si mutava di repubblica in principato; e d’un colle- 
gio eguale ch’essa era stata a principio, si trasformava in un 
collegio disuguale. Il clero diventò da una parte la Chiesa in- 
segnante o regnante; il laicato, la chiesa ascoltante e obbediente. 
Al primo appartennero le potestà d’ordine e di giurisdizione: il 
secondo si risolvette in un gregge adunato attorno al pastore. E 
nel clero stesso si distinsero i gradi; e all’ episcopato solo fu ri- 
stretta la cura e la dignità di pascere, secondo la parola di Cri- 
sto, gli agnelli suoi;' che voleva dire assegnare la regola delle 
dottrine e de’ costumi ai sacerdoti del secondo ordine, e per 
mezzo loro, al laicato. 

Però non perchè ogni circoscrizione ecclesiastica si andò fis- 
sando ed ordinandovisi a principato, cessò nella Chiesa ogni forma 
di consiglio o di convegno. Succedette solo che il convegno in luogo 
d'essere in ciascuna congregazione di tutti i suoi membri, fu tra 
più congregazioni de’ loro capi soltanto. E nella formazione delle 
provincie ecclesiastiche, che già appaiono nel secondo secolo ed 


! Johan., XX, 35. Vedi il Bellarmino, De Conciliis et Ecclesia, lib. I, 
cap. 15. 
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abbracciano più diocesi, questi nuovi convegni hanno norme e 
limite. I vescovi delle diverse diocesi della provincia formarono 
la sinodo di questa; e il vescovo del suo capoluogo acquistò di- 
ritto di convocarla. Era già questo un ulteriore accentramento del- 
l’azione e dell’ efficacia del clero; e non fu l’ ultimo; poichè già 
prima del quarto secolo s'era tra più provincie ecclesiastiche 
stabilita la nuova unità de’ patriarcati, non ben certi di numero 
nè di circoscrizione. Se non che questa superiorità metropolitana 
e patriarcale, che si soprapponeva all’ episcopato, non ispegneva 
nessun diritto di questo, e lo lasciava tutto vivo e nell’ integrità 
dei suoi diritti instituiti da Dio. 

Quando in una religione — e succede in tutte del pari prima 
o poi — la formazione d’un sacerdozio è perfetta, succedono in tutto 
il suo essere alterazioni di primaria importanza; e in tutta l’ in- 
telligenza e pratica del Cristianesimo si videro, di fatti, apparire 
via via. Qui non è il luogo di accennarle neanche; poichè 
queste osservazioni stesse non l’ho fatte se non per chiarire come 
dovette naturalmente succedere che il Concilio di Nicea, il 
primo della Chiesa universale, nel 325 d. C., non fosse se non 
una congregazione di vescovi — 315 si dice, ma se ne questio- 
na —, anzi non potesse essere che questo; poichè era l’ effetto 
d’ uno sviluppo necessario dell’ organismo della Chiesa, di cui se 
il seme era stato deposto dalla parola di Cristo e dall’ indole 
della sua dottrina e della sua predicazione, la necessità era nata 
a mano a mano dall’ estensione stessa presa d’ anno in anno dal 
Cristianesimo, e dalle sue relazioni colla società politica ch’ esso 
cominciava a investire da ogni parte. 


VII. 


Tutti ricordano il motivo del Concilio di Nicea. Ario aveva 
messo sossopra tutto il mondo cristiano, negando che Cristo, 
figliuolo di Dio, fosse Iddio quanto il Padre. I vescovi, principi 
della Chiesa, discendevano, quindi, da vicarii di un Dio a vicarii 
d’un uomo. Non si poteva muovere una guerra, la quale, così 
per l’oggetto suo come per la qualità dei combattenti, dovesse 
essere combattuta con più ardore e grido di questa. 

Se nella Chiesa fosse stata già costituita un’ autorità singola 
e suprema, al cui giudizio credessero di doversi rimettere tutti 
quegli i quali intendessero di rimanere nel giro della sua salute, 
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Costantino avrebbe avuto un modo assai semplice di restaurare 
la pace; commettere ad essa il giudizio della controversia. Lo 
avere, per farlo, convocato un concilio, prova già da sè solo 
che quest’autorità non vera conosciuta; e che la Chiesa non 
sapeva altro fondamento alla sua fiducia ch’essa non avrebbe 
perso mai il sentimento della vera dottrina di Cristo, che le pa- 
role dette da lui agli Apostoli: — sarò con voi sino alla consu- 
mazione dei secoli. Questa assicurazione però non si credeva 
che fosse stata data a nessun di loro in particolare, ma a tutti 
loro insieme ; e morti essi, — se la consumazione dei secoli, che 
si credeva allora così vicina, non fosse anche giunta — al com- 
plesso di tutti coloro i quali sarebbero succeduti nella dignità e nel 
magistero. 

E questo è il vero; ma d’ altra parte è falsa un’ esagerazione 
che vi s’aggiugne, e se ne deduce; cioè dire che in quei primi 
secoli, al successore di Pietro, e quindi al vescovo di Roma che fu 
riputato tale, non s’accordasse nessun primato sugli altri. Gli se 
n’accordava uno; e non per ragione della città in cui risedeva, 
bensi della successione che rappresentava. Le famose controver- 
sie di Vittore papa coi vescovi d’ Asia, e di Stefano con Cipriano 
e con quelli di Africa mostrano insieme che qualche fondamento 
v'era pure ad una supremazia della chiesa di Roma sopra l’altre; 
ma che però, nella coscienza dell’ episcopato, questa supremazia 
non le dava diritto di risolvere un punto di dottrina o di disciplina 
con più autorità ed arbitrio di quello che a qualunque altra fosse 
lecito. 

Le celebri espressioni di Cipriano di Cartagine, spiegano assai 
chiaramente il sentimento attuale di tutta la Chiesa de’ tempi suoi. 
« Ciascun preposto (o vescovo), dic’ egli, abbia libero 1’ arbitrio 
della volontà sua nell’amministrazione della sua chiesa : dell’azione 
sua. renderà conto al Signore. » Ed altrove. « A nessuno prescri- 
viamo nè pregiudichiamo, impedendo così che ciascun vescovo 
faccia quello che stima bene, avendo la potestà piena dell’arbitrio 
suo. »' Del qual giudizio il fondamento era in quel concetto della 
Chiesa, che è chiarito in queste altre parole:* « Stantechè sia 
un’ unica Chiesa divisa da Cristo per tutto il mondo in molte mem- 


1 Epist. 73, pag. 246. 

® Cum sit a Christo una Ecclesia per totum mundum in multis membris 
divisa, item Episcopatus unus multorum Episcoporum concordi numerositate 
diffusus — son le proprie parole latine, non meno ruvide, che chiare e vi- 
gorose. Epist. 52, pag. 13. 
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bra, anche è un unico episcopato quello che è diffuso in un con- 
corde numero di molti vescovi. » Ed altrove: « V’'è un unico 
episcopato, del quale da ciascun vescovo si tiene una parte solidal- 
mente. » Però questo concetto come non escludeva che in ciascuna 
provincia e patriarcato a qualche vescovo spettasse qualche onore 
e privilegio sopra gli altri, così non escludeva neanche che al ve- 
scovo di Roma ne spettasse sopra tutti. 

Nella Chiesa, ridotta a federazione, saremmo per dire, di 
principi elettivi, la gelosia del diritto proprio non escludeva 
qualunque gerarchia di diritti o qualunque organismo adatto ad 
esercitarli. 


VIII. 


Per usare le parole d’un autore protestante? « il patriar- 
cato di Roma, che abbracciava tutto 1’ Occidente , l’ Italia, la 
Spagna e la Britannia, s'era sino da’ primi tempi segnalato 
per un organizzazione peculiarmente vigorosa; già nel sesto 
canone del Concilio di Nicea e’vien dipinto come meglio d’ogni 
altro fondato ab antico e saldo ; e nel Concilio di Sardica del 348 
fu a dirittura stabilito che nelle cause dei vescovi si potesse ap- 
pellare al vescovo romano dalla sentenza delle sinodi provin- 
ciali. Certo, la sinodo di Sardica fu particolare a’ vescovi occi- 
dentali, ma non perciò la lor risoluzione ha meno valore per 
questa parte del mondo cristiano. Nè questo solo ; anche fuori della 
circoscrizione patriarcale apparteneva al vescovo romano un grado 
privilegiato. Già a principio del terzo secolo Ireneo parla d’ un 
principato più potente (potentior principalitas) del vescovo di Ro- 
ma; e nelle lettere di Leone il Grande, a principio del quinto secolo 
si trovano espressioni che contengono tutta la principale sostanza 
della potenza papale dell’ avvenire. » Lo ripeto: se è falso che tutto 
sia stato dopo com’ era prima, se è falso che nel cattolicismo sia 
rimasta mummificata la schietta e primitiva forma del Cristiane- 
simo, è falso anche il dire che quello non si sia sviluppato da que- 
sta per una necessità continua e naturale. Nè il cattolicismo né 
il protestantesimo hanno una base assolutamente tradizionale; 
nè l’ uno nè l’altro son riusciti a mantenere o a ripristinare l’or- 


! Episcopatus unus est, cujus in solidum a singulis pars tenetur. Td., De 
unit. Ecclesia. 

® Ern. Meyer, nello Staats-lexicon citato, alla parola Kirchen verfassung 
(Katholishe) pag. 154. 
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dinamento della congregazione cristiana quale era nato; ma tra 
loro ci corre questo divario, che il primo non ha cominciato ve- 
ramente a pretendere di averlo fatto se non quando s’ è princi- 
piato a censurarlo che non lo facesse, ed è stato un’ alterazione 
progressiva, ma coerente, di cui il passo che segue è spiegato da 
quello che precede, e che nel suo viaggio s’ è conformato meglio 
che il protestantesimo non ha potuto fare, a’ due principii cardi- 
nali di tutto quanto lo sviluppo della religione di Cristo ; 1° indi- 
pendenza dello spirito religioso da ogni società politica, e la crea- 
zione d’un governo di questo spirito stesso. Di dove è derivato 
che, malgrado i molti e grandi pregi dell’insurrezione protestante, 
questa vede già sciogliersi tutte le forme positive che si è data; 
e il cattolicismo, per ora, s'irrigidisce nelle sue, le mantiene 
fermissime, e vi aderisce tenacissimamente; della quale virtù 
dirò più in là quali a me pajano dover essere le conseguenze 
ulteriori, e più o meno vicine. 


IX. 


Per ora mi preme di notare come tutta quanta la forma 


dei concilii generali che si seguirono nella Chiesa cristiana 
dal 325 sino all’810— e furono otto — esce da cotesto concetto 
della Chiesa che ho esposto, e combacia con esso. Poichè la 
Chiesa era tutta diffusa nell’episcopato, e ciascuno de’vescovi eser- 
citava una parte di questo solidalmente, non potevano a’ conci- 
lii intervenire altri che loro; ma non era necessario che di essi 
intervenisse il numero preciso, una maggioranza, diremo noi, 
o un quorum legale. Bastava che tutti fossero chiamati e aves- 
sero potuto, volendo, intervenire, e come s’esprime il Bossuet, ' 
« ve ne fossero presenti tanti e da tanti posti, e gli altri con- 
sentissero così evidentemente alla loro riunione, da apparire 
manifesto che si esprimesse in questa il sentimento di tutto il 
mondo. » D’ altra parte, poichè non v'era nessuna circoscrizione 
ecclesiastica superiore al patriarcato, e nessun patriarcato com- 
prendeva tutto l’ episcopato, non v'era autorità ecclesiastica la 
quale fosse in grado di convocare i vescovi d'ogni regione. E s’ an- 
che l'avesse voluto, non le sarebbe spettato. La Chiesa cristiana , 
diventata officiale con Costantino, ed uscita da’ conventicoli segreti 


! Variations, lib. XV, pag. 100. 
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e nascosi alla Juce del giorno, sentiva di non avere altra vita 
pubblica, che nello Stato. Gl’ imperatori d’ Oriente obbedivano 
non solo al loro genio, ma a tutto il sentimento dell’antichità, 
trattando la religione come una funzione dello Stato, e riser- 
vando alla potestà loro — non già la regola della dottrina e della 
disciplina ecclesiastica, nella quale Costantino dichiarò espressa- 
mente a’ padri di Nicea di sapere ch’ egli non si poteva nè doveva 
ingerire, quantunque i suoi successori lo facessero anche — ma 
l'esecuzione dei decreti della Chiesa, e la determinazione di tutte 
le materie, che s’ attenessero alla pace pubblica, o concernessero 
la relazione dell’ istituzione religiosa colla società civile. Il qual 
concetto fu tanto più facilmente accolto dalla potestà laica, ed 
ammesso dall’ autorità ecclesiastica, che quella era una, e questa 
molteplice; quella, ciò è dire, esercitata nella grandissima parte 
del mondocristiano da uno solo, — e si continuò per un pezzo ad 
attribuirgliene il diritto, anche quando non ne ebbe più la fa- 
coltà di fatto — mentre l’ecclesiastica era rappresentata da una mol- 
titudine sparsa per ogni paese. Cosicchè non si dubitò insino a 
che vi fu ombra o realità d’impero, che il diritto di convocare il 
concilio generale spettasse all'imperatore; e solo per opera di 
lui, che comandava giuridicamente , e, per un tempo, di fatto, 
si poteva dire con qualche esagerazione tutta la terra abitata 
(4 cixovpivn, sc. y7) il concilio poteva acquistare il nome di mon- 
diale od ecumenico. 


X. 


Ma vicino a lui un altro potere universale, appiattato a prin- 
cipio, si levava a poco a poco in piedi. ' Quanta parte i legati di 
papa Silvestro avessero nel Concilio di Nicea il 325, è una delle 
controversie le più aspramente e variamente contese; ora, questo 
solo basta a provare che non ve l’ ebbero punto distinta dagli altri; 
poichè chi in un’ assemblea esercita un ufficio col quale sovrasta, 
è visto facilmente e da lontano. Nel Concilio costantinopolitano 


1 Tutte queste discussioni circa al potere esercitato da’pontefici negli otto 
concilii orientali si possono vedere diversamente agitate e risolute nelle storie 
ecclesiastiche scritte da cattolici e da protestanti. Chi vuole può consultare 
Baron., Ann., 325, 60; 381, 20; e la continuazione d’Oderico Rainaldi; il 
Basnage, Ann. Politico-Eccl., 325, 20; 381, 3; 431, 8-9; 454, IX, X, XI, XLII; 
553, X: il Mosheim e V’Alzoff agli anni citati; e il Bail, Summa concilio- 
rum, etc., etc., poichè sono infiniti. 

Vot. VIII. — Agosto 1868. 46 
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primo del 381, convocato da Teodosio contro l'eresia di Macedo- 
nio, che negava allo Spirito Santo ciò che Ario aveva negato al 
Figliuolo di Dio, è pefsin dubbio che legati di papa Damaso in- 
tervenissero, e non è dubbio che vi si facesse un canone il quale 
assegnava al vescovo della nuova Roma, Costantinopoli , il pri- 
mato d’ onore dopo quello della vecchia: al che i Papi non assen- 
tirono mai. 

Nel terzo Concilio, che nel 430 Teodorico giuniore adunò in Efeso 
per giudicare dell’eresia di Nestorio, che negava l’unità della per- 
sona di Cristo, l’azione di papa Celestino fu più grande, poichè i 
padri si richiamano all’ autorità sua nella condanna dell’ eresiar- 
ca; ma è certo che i suoi legati non presedettero, e che il concilio 
non fu convocato da lui, nè è probabile che Cirillo d’ Alessan- 
dria presedesse per delegazione di lui. 

Ma nel Concilio quarto che fu convocato a Calcedone da Mar- 
ciano imperatore contro Eutiche, il quale, per meglio opporsi a 
Nestorio, negava a rovescio la duplicità della natura in Cristo, i 
legati di Leone il Grande presederono. Il papa l’aveva chiesto. ' 
£° era al 451; e nei ventuno anni trascorsi dopo il Concilio d’Efeso 
l’impero d'Occidente era precipitato così che tardò ventitrè anni 
soli a sperdersi affatto. Dopo morto Teodosio il Grande nel 393, 
nessuno era stato in grado di reggere tutto l’ impero ; e mentre 
quello orientale aveva padroni fiacchi, futili, corrotti, quello d’Oc- 
cidente aveva questi ed i barbari. Nello stesso anno che quegli 
morì principia l’ irruzione de’ Visigoti ; e più tardi, non più fer- 
mata da Stilicone ucciso per opera di quello stesso che aveva sal- 
vato, ricompare. Essi stessi, i Borgognoni, i Vandali, i Suevi, gli 
Sciti, gli Unni si rovesciano a più riprese sopra l’Italia, la 
Francia, la Spagna, l’ Africa. Ogni cosa cadeva a pezzi; e solo 
l’animo di Leone il Grande restava intero. Mentre l'Occidente 
era tutto rapine e sangue, l’Oriente ardeva di dissensi e furori 
teologici. Dopo Nestorio, Eutiche confondeva altrui e sè nelle sot- 
tili quistioni d’ uno dei punti più oscuri ed evanescenti del dom- 
ma. In un Concilio di vescovi orientali tenuto ad Efeso nel 449, e 
conosciuto più tardi sotto nome di « latrocinio d’ Efeso », la dot- 
trina eutichiana, avvalorata dall’ appoggio di alcuni ordini di mo- 
naci, era stata approvata; e Flaviano, vescovo di Costantinopoli, 


! Le parole stesse di Leone provano che non era affatto consueto sinal- 
lora: Predictum fratrem (Paschalicum) et Coepiscopum meum mea vice synodo 
convenit presidere. 
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Teodorito di Ciro, Eusebio di Dorileo deposti. Ai legati di Leone 
non era stato accordato di presedere, nè alle loro protestazioni 
prestato nessun ascolto; eppure Teodosio II approvò e confermò 
le risoluzioni, checchè Leone gridasse e pregasse. Se non che e 
innanzi al Concilio e dopo, questa volta, come tante altre pri- 
ma, la parte vinta, o a cui l'appoggio dell’ imperatore veniva 
meno, cercò aiuto presso la Chiesa di Roma, che se non tenne 
sempre e costantemente la dottrina più accettata dall’ univer- 
sale, vi si seppe ricondurre subito quando se n'era sviata, e 
nella maggior parte de’ casi non se ne sviò mai.' Così le dissen- 
sioni della Chiesa orientale giovarono ad aumentare il credito 
del patriarcato di Roma, e a far diventare l’ estensione dell’ effi- 
cacia di questo un interesse principale di qualcuno de’ partiti di 
quella. Ogni cosa, dunque, contribuiva ad accrescere la grandezza 
del ponteficato romano. L’ uomo, i tempi, le fortunate scissure del- 
l'Occidente che l’ avrebbero staccato in breve dall’ Oriente; le 
fiacchezze morali e le divisioni religiose di questo ; e, per il con- 
trario di quello ch'era stato sinallora, lo spezzarsi e il molti- 
plicarsi della potestà imperiale e laica dirimpetto all’ unificarsi e 
al rinvigorirsi progressivo della potestà pontificale ed ecclesia- 
stica. Leone ebbe il sentimento. di tutta questa alterazione e delle 
conseguenze che ne sarebbero venute nei rapporti interni ed 
esterni della Chiesa; e traspira vivissimo dalle sue lettere. Il 
Concilio calcedonese , preseduto incontestabilmente da legati suoi, 
riprovò l’efesino; Eutiche fu condannato; i vescovi restituiti alla 
lor sede; ma una cosa non potette egli ottenere; che in un’ assem- 
blea in cui i vescovi orientali prevalevano assai di numero, questi 
disdicessero il canone del costantinopolitano, con cui alla sede di 
Costantinopoli fu assegnato il secondo posto dopo quella di Roma; 
anzi lo confermarono, pur repugnando i legati di Leone, e dichia- 
rarono che alle due eguali privilegi appartenessero. (Can. XXVIII.) 

Quanto questo progresso della grandezza papale fosse con- 
nesso collo sfacelo dell'impero d’ Occidente è provato dal Con- 
cilio che segui nel 553, che fu il costantinopolitano secondo, ve- 
nuto circa un secolo dopo, ma convocato in un tempo nel quale, 
per le armi fortunate dei generali di Giùstiniano, l'impero di 
Occidente parve un tratto restaurato nelle mani dell’ impera- 


1 E perciò Teodosio il Grande, nel rescritto con cui prescrisse 1’ univer- 
sale professione del Cristianesimo, disse: Cunctos popolos quos clementie no- 
stre regit temperamentum, in tali volumus religione versari quam divinum Pe- 
trum apostolum tradidisse Romanis religio usque nunc ab ipso insinuata declarat. 
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tore d'Oriente. La Chiesa orientale era tuttora turbata dalle 
difficoltà stesse che nascevano dalle sue definizioni del domma, 
le quali non davano precisione a questo, se non a patto di circo- 
scriverlo tra sentenze contrarie, tra le quali era assai malagevole 
di definirsi e formarsi un concetto concreto che non urtasse nel- 
l’una o nell'altra. La condanna d’ Eutiche fece di nuovo oscil- 
lare le menti verso la dottrina di Nestorio, e fu lunga e dif- 
ficile questione l’appurare e determinare se tre libri, uno di 
Teodoro di Mopsuesta, l’ altro di Teodoreto contro Cirillo e la 
lettera d’Iba al persiano Mari, chiamati i tre capitoli, le con- 
tenessero. Al Concilio calcedonese, che gli aveva approvati, era 
parso di no; e Vigilio papa gli aveva favoriti prima d’ ascendere 
al pontificato, e da pontefice s'era mostrato assai dubbio. Cosic- 
chè il concilio quinto fu convocato da Giustiniano non solo senza 
di lui, ma contro di lui, che, presente in Costantinopoli, non 
vi volle intervenire. Cosicchè non cansò poi molta e varia per- 
secuzione, e nella sentenza del Consiglio non convenne che tardi. 

Per fortuna del pontificato, l’ edificio eretto da Giustiniano 
crollò subito; e l'impero d’ Occidente ritornò nelle vie di putrefa- 
zione, che gli erano oramai fatali. Un altro secolo passa, durante 
il quale i regni nati dalle invasioni barbariche nell’Oriente si 
confermano; l’autorità del pontefice e della fede cattolica si 
estende presso di essi; in Italia, tra i Lombardi non abbastanza 
forti per avanzare, e i Greci non assai gagliardi da respignerli, 
Roma, che nell’ intervallo è retta da quella vivissima luce di Gre- 
gorio il Grande, resta poco meno che affatto alle mani del pon- 
tefice, e a tratto a tratto non legata coll’impero d'Oriente che 
d’un vincolo meramente giuridico e nominale. Intanto in cotest’im- 
pero s’aggiugne alle vecchie una nuova cagione di debolezza , 
col sorgere della religione maomettana, che l’attacca dal mez- 
zogiorno, mentre i Persiani lo stringono dall’ oriente e i Ger- 
mani e Slavi dal settentrione. E intanto il vecchio lievito delle 
gare teologiche vi ferve più che mai, poichè essendosi risoluto 
che in Cristo la persona sia unica e la natura doppia, restava 
a’sottili greci a sapere se in lui v'era una volontà unica come 
ia persona 0 duplice come la natura. L'imperatore Eraclio, come 
già prima Giustiniano, s' assunse di decidere lui, ma con meno 
fortuna; poichè il suo decreto, che fu chiamato ectes?, non favo- 
riva l'opinione che vinse. Il suo disegno era sempre quello di 
conciliare gli eutichiani cogli ortodossi, come già era stato il 
pensiero di Giustiniano, concedendo a’ secondi la duplicità di 
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natura in Cristo, ma con questo che contentassero i primi ri- 
conoscendo che da natura doppia uscisse un atto unico (pix 
ivipyra). Cosicchè, pur mostrando d’ impedire alle due parti di 
continuare a discorrerne, inclinava verso quella che supponeva 
in Cristo una volontà sola, e perciò era chiamata dei monoteliti. 
La rete, si deve confessare, era abbastanza intricata da po- 
tervi essere preso anche un più sottile di lui. Di fatti Onorio 
papa interrogato da Sergio di Costantinopoli, uno de’ capi del- 
l'eresia, vi si era impaniato. Se non che Giovanni IV (1640-42), 
scaltrito meglio dall’ardente discussione che non cessava, osò re- 
spingere — per il primo forse — un decreto imperiale, e con- 
dannare l’ectesî di Eraclio. E poichè Costante II, che succedette 
a questo, pubblicò un suo ‘ipo che le era conforme, Martino I, 
succeduto, dopo Teodoro I, a Sergio, condannò anche il tipo. L’im- 
peratore se ne vendicò deponendolo a forza, e soggettandolo a tanti 
patimenti che ne morì. Dal martirio il potere papale uscì più 
grande; poichè tutta la parte della Chiesa orientale, contraria 
a’ monoteliti, non vide se non in esso forza e volontà d’ aiutarla. 
Cosicchè quando Costantino Pogonato si risolvette a porre ter- 
mine allo scisma che staccava via via più 1’ Oriente dall’ Occi- 
dente, ebbe a intendersi con Dono, e questi morto, con Agatone 
papa, perchè ad un Concilio in Costantinopoli volesse prendere parte 
colla Chiesa sua. Il che fu fatto in un nuovo modo, poichè Agatone 
raunò prima in Laterano un Concilio della Chiesa occidentale, e 
mandò a Costantinopoli a rappresentar sè e questa una deputa- 
zione. E i legati del Papa presedettero incontestabilmente, e 
presero posto a sinistra dell’imperatore, e soscrissero per i primi. 
L’autorità papale trovò un più facile riconoscimento per questo, 
che le lettere d’ Agatone al concilio parvero la più adatta confuta- 
zione dell’eresia monotelita. Se non che anche così s'era tanto lon- 
tani dal ritenerla addirittura suprema per se sola nelle definizioni 
della fede, che Onorio papa fu condannato e scomunicato per avere 
scritto a Sergio lettere « aliene da’ dommi apostolici, e dalle de- 
finizioni dei santi concili e de’ Padri approvati e infette di falsa 
dottrina; » giudizio che Leone II confermò quando gli Atti del 
Concilio gli vennero presentati. E d’altra parte così la convoca- 
zione n'era stata fatta tuttora dall'imperatore, come forza esecu- 
tiva a’ suoi canoni fu data da un decreto di lui. Se non che, quando 
14 anni dopo Giustiniano II volle convocare, senz’accordo col papa, 
un Concilio ecumenico, questi ricusò di soscriverne i canoni, anzi 
di leggerli; e l’imperatore, pur volendo, non fu più in grado di 
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punirlo della sua ostinazione ne’ modi che Costante aveva tenuto 
verso Martino. 

E un altro secolo scorre durante il quale l’impero arabo si 
estende lungo tutte le coste del Mediterraneo, fuori quelle di Fran- 
cia e del continente italico e greco; e d’ altra parte nasce, a dare 
unità di forza e possibilità di resistenza all’ Occidente , la potenza 
di Pepino d’ Eristallo e de’ suoi figliuoli; della cui amicizia ed 
ajuto i pontefici giovandosi e giovando a vicenda, diventano 
principi. Intanto l’ impero greco, scemato di territorio e di vi- 
gore da ogni parte e da ogni sorta di nemici, diventa preda di 
più crudeli ed ardenti discordie per una nuova sottigliezza dei 
suoi padroni; poichè Leone Isauro fin dal 727 principiò, per imi- 
tazione de’ Musulmani e per voglia di conciliarseli, a cancellare i 
dipinti e spezzare le statue nei tempì cristiani, e perseguitare chi 
facesse loro atto di ossequio; ond’ ebbero egli e due suoi succes- 
sori, tra monaci fanatici e vescovi vili e corrotti, causa e modo 
di produrre turbazioni infinite. Solo nei papi trovarono chi s’ op- 
ponesse loro e gli condannasse ; nè, quantunque se ne ingegnas- 
sero in più casi, furono in grado d’ impedir loro di farlo 0 punirli 
di averlo fatto. Cosiechè quando Irene, tutrice del figliuolo Costan- 
tino V, volle sanare le dissensioni dell’ impero, ricorse ad Adriano 
che mandò i suoi legati a un Concilio convocato, nel 787 dall’ Im- 
peratrice in Nicea. Se non che questi non vi presedettero; anzi 
tollerarono che per proposta dei vescovi di Sicilia, vi presedesse 
Tarasio arcivescovo di Costantinopoli, e v’ assumesse titolo di 
universale, secondo i suoi predecessori avevano usato, malgrado gli 
scongiuri di Gregorio Magno, sin da’ tempi dell’imperatore Mau- 
rizio. E quantunque Adriano I approvasse i decreti del Concilio se- 
condo di Nicea, che ristabili il culto dell’immagini, in un Concilio 
della Gallia, che Carlomagno, ritenendo l’ uso de’ diritti imperiali, 
convocò lui, essi furono riprovati: e tra la Chiesa gallicana, 
la romana e la greca il dissenso su questo punto durò sino al 
principio del nono secolo. 

E intanto nel secolo che segui, il nome dell'impero resti- 
tuito in Occidente ed innestato sopra una pianta vigorosa e gio- 
venile, non già vecchia e guasta, com’ era in Oriente, risvegliò 
nelle menti tutt’ un intiero concetto giuridico, che accettato dai 
pontefici stessi, scemò la loro indipendenza nella condotta stessa 
della Chiesa, e mise accanto a loro un imperatore vicino, il 
quale avrebbe avuto natural diritto di esercitare tutta quell’ au- 
torità nella Chiesa, che gl’ imperatori da Costantino in poi avevano 
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assunta, usandola da lontano ed a sbalzi, e con una vicenda conti» 
nua di violenza e di fiacchezza. Il principato temporale che i pon- 
tefici avevano acquistato, non isciolto da ogni vincolo di vassallag- 
gio, non avrebbe lor giovato in nulla contro questa necessità di 
cose, se la lor fortuna non avesse voluto che mentre l’ impero 
d'Oriente continuava a cadere a pezzi ed a corrompersi per l’ urto 
dei nemici esterni, e per la maravigliosa e costante bestialità 
— non si trova altra parola — dei suoi principi, l'impero d’ Occi- 
dente degenerasse subito appena uscito dalle mani di Carlo- 
magno. E, come succede ad ogni potere che è destinato a 
salire, a principi laici fiacchi, crudeli, divisi, il pontificato 
romano fu in grado di contrapporre uomini di grande vi- 
goria di animo e di mente per una buona parte del secolo. 
Cosicchè ebbero modo di gittare in Occidente le fondamenta della 
gran potenza a cui il pontificato giunse un due secoli più tardi; 
e di esercitare nell’ Oriente, pigliando il patrocinio d’ una parte 
contro l’altra, un potere più grande che i lor predecessori non 
avevano fatto. Poichè nelle dissensioni nate nella Chiesa di Co- 
stantinopoli per l’indebita elevazione di Fozio a suo vescovo, Ni- 
cola I intervenne con imperio a favore d’Ignazio vescovo legittimo; 
ed Adriano II convocò egli stesso per i suoi legati in Costantino- 
poli l’ ottavo Concilio ecumenico nel 869, quando l’imperatore 
Basilio, che si contentò d’intervenirvi, lo pregò di definire la 
lite tra i due vescovi, che si contendevano il posto. ' Ma i semi 
dello scisma rimasero vivi; l'aggiunta del Filioque al Credo di 
Nicea, che usitata nella Chiesa di Spagna sino dal quinto secolo, e 
in quella di Gallia sino dall’ottavo, e piuttosto accettata che non 
proposta dalla Chiesa di Roma parve a’ sottili Greci una novità 
pericolosa; la gara di primato tra le due sedi della vecchia e della 
nuova Roma: l'alienazione crescente degli animi dei Greci da’La- 
tini; e soprattutto la degenerazione rapida e grande del ponti- 
ficato romano nel nono secolo fecondarono via via quei semi e 
gli schiusero. 

! Nicola I aveva seritto, credo, per il primo: Generale Concilium 
sine apostolic@ sedis PRAECEPTO nulli fas est vocandi. Ep. 38. Per inten- 
dere quanto si fosse variato in solo un secolo e mezzo , basta paragonare 
coteste parole con quelle di Gregorio II a Leone Isaurico : Constantinus ma- 
gnus, Theodosius magnus, Valentinianus magnus et Constantinus lustiniani 
pater qui sancta synodo interfuit, imperatores isti religiose imperarunt et cum 
Pontificibus UNO CONSILIO AC SENTENTIA synodos congregantes atque veritatem 


dogmatum perquirentes, sanctas Ecclesias constituerunt et ornarunt. E anche 
in questo ce’ è più del vero. 





LilE IR SUS 








IL VENTESIMO CONCILIO ECUMENICO. 


XI. 


Ma checchè sia di questo, all'ottavo Concilio ecumenico * i 
contatti pubblici e legittimi della Chiesa latina colla greca fini- 
scono per non rinnovarsi più prima d’ altri sei secoli. S'è visto, 
insin che durarono, quale rimanesse la relazione del papa col 
resto della Chiesa e coll’imperatore. Non fu mai conteso che il 
diritto di convocare la Chiesa spettasse al principe laico; anzi non 
si trova che l’autorità ecclesiastica se ne querelasse mai come di 
usurpazione d’un diritto suo, dove, invece, s'è querelata sempre 
che è stata libera e non corrotta contro l’ingerenza del principe 
nelle definizioni della dottrina e della disciplina. Il che è così 
vero, che con quella propria inettitudine ad ogni intelligenza 
storica che i teologi hanno, il Thomassino, uno de’ migliori, 
ammettendo che la convocazione fosse stata indetta sempre dal- 
l’imperatore, crede di distruggere il valore della consuetudine 
col dire cl’e’ bisogna distinguere i fatti da’diritti, e i diritti 
stretti e propri da quelli che vi s’ accordano: jura a factis et jura 
ipsa stricta a remissis. Ora, donde s’ arguisce l’ esistenza di cote- 
sto diritto diverso, se nessun fatto n'è fondamento o ne dà in- 
dizio? E a che vi giova la distinzione quando il farla suppone e 
l’applicarla richiede tutta la dimostrazione storica che vi manca?* 

In cotesti concilii orientali il numero de’vescovi è variissimo, 
e ne’ più incerto. La qualità d’ ecumenici o universali non appar- 
tiene loro se non per il carattere di universalità proprio dell’'au- 
torità imperiale che gli convoca, e per ia facoltà d’intervenirvi, 
che è data a tutti quegli i quali hanno un certo grado nella Chiesa, 
ma non usata da tutti. Anzi questa facoltà stessa non pare che 
sia stata data sempre a tutti; e che il principe abbia talora in- 
dicato egli quali vescovi vi dovessero intervenire. Però nè l’ una 
nè l’altra proprietà bastano a distinguerli, come ecumenici, 
da’ molti altri che nellaChiesa orientale si son fatti durante gli stessi 
secoli: e chi voglia cercare perchè essi si chiamino tuttora ecwme- 
nici e ad altri questa qualificazione è negata, dopo molto stu- 
diare e rovistare, troverà che ciò sia perchè sono i soli ai quali, 


! Perchè non accada confusione, questo Concilio ecumenico ottavo è il 
nono, se si conta per il primo quello di Gerusalemme; come è fatto, quando 
quello indetto da Pio IX si chiama ventesimo. Se non che si vedrà più in là, 
che il numero dei concilii ecumenici è soggetto a più d’ una contestazione, 

? Thom., op. cit., Diss. III. 
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non già non sia stata contesa — poichè è stata contesa a tutti 
persino a quello di Nicea — ma, dopo molto e vario dibattimento, 
è stata confermata e riconosciuta dalla coscienza della Chiesa 
e dall'opinione conforme dei pontefici che si son succeduti. E i 
primi sei che si sono occupati ‘della definizione del domma, non si 
può dire che abbiano dato di questo un concetto identico sin da 
principio, ma si può affermare che nessun concilio posteriore ha 
disdetto l’ anteriore, se talora vi ha aggiunto. 

E quanto al pontefice, in nessuno gli è stata riconosciuta 
un'autorità propria di definire il domma o la disciplina; quan- 
tunque in tutti, si può dire, si è ammesso che la tradizione della 
Chiesa romana fosse delle più autorevoli e delle più pure, ed è 
stata certo quella che meno s’ è trovata in fallo. Altro privile- 
gio però non era stato costantemente ammesso nel pontefice, che 
un primato d’onore; e il solo segno che n’è stato visto è che ì 
suoi legati presenti hanno soscritto sempre per i primi, quan- 
tunque non in diversa maniera dagli altri.' Poichè la presidenza, 
come s’è detto, non è stata loro sempre accordata; e in taluni la 
lor presenza stessa è difficile ad asserire. 






















XII. 










Ed ora a questa prima serie di concilii ne segue, con un in- 
tervalio di due secoli e mezzo, un’altra ben diversa. In que- 
st intervallo e’ s'era finito di formare nella coscienza della cristia- 
nità occidentale un concetto nuovo del pontefice; e nello sfacelo 
progressivo della cristianità orientale cotesto concetto era diven- 
tato assoluto nella Chiesa. 

La barbarie dei popoli, l'annullamento della scienza profana, 
il metodo di filosofare prevalso nelle scuole, i testi della Scrittu- 
ra, la grandezza d’alcuni pontefici, ogni cosa insomma v° era 
concorso. Le decretali dello pseudo-Isidoro, ardita manifattura 
















! Questa soscrizione è fatta così: E90 n. n. SUBSCRIPSI 0 DEFINIENS SUB- 
scrIPsi. Talora tutti adottano l’ una forma; talora tutti l’ altra ; talora chi 
luna, chi l’altra. La bolla di Eugenio IV, in cui proclama 1’ unione della 
Chiesa greca e latina, è soscritta da lui col definiens subcripsi ; dagli altri 
col subscripsi solo. Di che Benedetto XIV (De Syn. dioces., Lib. XIII, cap. 2, 
num. 3.) mena un grande scalpore vi fa su gran fondamento; ma appunto 
nel Concilio costantinopolitano terzo trovo, senza molta fatica, che all’ azione 
decima ultima Teodoro deputato del papa soscrive col solo subscripsi ; 
mentre Giorgio vescovo di Costantinopoli firma: definiens subscripsi. 
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di rescritti d’ antichi papi, vi ebbero una parte in ciò che det- 
tero un fondamento di tradizione ad un sentimento nuovo; ma 
non crearono questo. Nè della falsificazione oggi è tenuta colpe- 
vole Roma stessa; poichè il fine di essa non par tanto quello di 
sublimare il grado del pontefice, quanto di rilevare quello dei 
vescovi, di rimpetto al potere laico e al metropolitano; il che 
‘serve anche a spiegare come fosse così subitaneamente e univer- 
salmente accettata. 

Ma oltre tutte queste ragioni, e’ ve n'era un’altra più pro- 
fonda; l’ indole stessa della dottrina di Cristo, e lo spettacolo della 
Chiesa d'Oriente. I concilii di questa meritavano tutt’ altro nome 
che d’assemblee esemplari: più i monaci vavevano prese ingerenze, 
e più erano state torbide; e il clero, eccetto alcuni nobili ed alteri 
spiriti che n’avevano ritratto esilii, martirii e morte, s'era dimo- 
strato vergognoso di vigliaccheria e di versatilità avanti al volere 
mutabile de’ principi. Tutta la virtù del Cristianesimo vi s'era 
sciupata in sottili ed ardenti discussioni, ed in destre ed abbiette 
condiscendenze. Il predominio del potere laico non aveva confe- 
rito che a turbare e rinvilire la Chiesa. Ora 1’ indipendenza dello 
spirito religioso della società politica era, come s’' è detto, la più 
intima essenza dalla predicazione di Cristo. La condizione in cui 
la società religiosa era caduta, serviva di riprova alla necessità 
di cotesta indipendenza, I pontefici, facendosene vindici, erano in- 
terpreti fedelissimi della dottrina, che già vecchia di più secoli, 
si sentiva ancor piena di vigoria giovanile ed aspettava di vincere 
il mondo. Se tutto il rimanente dell’episcopato chinò il capo davanti 
a loro fu perchè avvertì di non avere altro presidio, con cui man- 
tenere intatta e suprema la potestà spirituale. E se nell’asserire il 
diritto di questa, si confermò insieme nelle mani del pontefice il 
dominio di tutta la Chiesa, e l’ episcopato scadde, a lungo andare, 
di dignità e di forza; se la costituzione della Chiesa s’alterò così da 
una confederazione di principi in una monarchia poco meno che 
assoluta; se la Chiesa svincolata dal potere laico pretese domi- 
narlo, e vi riuscì per un pezzo, furono tutti effetti naturali dello 
sviluppo necessario del principio cattolico, cagionati dalle condi- 
zioni delle società in mezzo alle quali operava, e da una legge più 
generale anche; poichè la via seguita nel mondo da ogni idea de- 
stinata ad avervi grande efficacia, è di raggiugnere prima gli 
estremi limiti dell’ espansione di se medesima, e poi toccati que- 
sti, se non ha in sè virtù di trasformazione, intristire e perire. 
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XIII. 


Alcune poche sentenze di quei tempi, o che formulate più 
tardi, si riferiscono alle dottrine che ebbero allora forza e va- 
lore, daranno una sufficiente notizia di ciò che il papa divenne, 
e paragonate a quelle che abbiamo riferite più su, mostreranno 
quanta alterazione si fece nelle relazioni di lui col rimanente della 
Chiesa e colla potestà laica. 

« La Chiesa romana — fu definito — possiede un sommo e 
pieno primato e principato sopra l’universa chiesa cattolica, ch’essa 
riconosce veracemente ed umilmente d’aver ricevuto dallo stesso 
Dio, nel beato Pietro, principe o vertice degli apostoli, di cui il 
pontefice romano è successore con pienezza di potestà. E siccome 
è tenuto a difendere, innanzi a tutte le altre, le verità della fede, 
così anche, se sieno nate quistioni intorno a questa, si devono 
definire col suo giudizio. A questo può appellare chi si sia, il quale 
in cose appartenenti al foro ecclesiastico si sente gravato, e in 
tutte le cause spettanti all’ esame ecclesiastico si può ricorrere 
alla sua decisione, e ad essa tutte le chiese sono soggette, e i pre- 
lati di queste le devono obbedienza ed ossequio. In essa si rias- 
sume la pienezza della potestà, e le altre ammette alla partecipa- 
zione della curache le è commessa; e molte di queste e le patriarcali 
la stessa Chiesa romana ha onorato di diversi privilegi, salve 
sempre le sue prerogative così ne’ concilii generali come in al- 
cune altre cose. » ‘ 

Il qual concetto si esprime assai bene in quelle vive pa- 
role: La Chiesa è una schiava nata del romano pontefice.* 

E questi è vicario di Dio; che vuol dire sulla terra è Dio 
stesso. 

« Cosicchè nella presente vita appellare dal papa a Dio è ri- 
dicolo e frivolo... perchè il solo papa si dice essere vicario di Dio, 
perchè quello ch'è legato e sciolto da lui si tiene per isciolto e 
legato da Dio stesso. La sentenza, quindi, del papa e quella di 
Dio è una sola sentenza... Poichè, quindi, l’appellazione si fa 
sempre da giudice minore a superiore, siccome nessuno è mag- 


1 Conc. Lungdun., an. 1274. Vedi Walter, Kirchenrecht, $ 126. 
® Del Cardinal Gaetano, in Bibliotheca Roccaberti, tom. XIX, pag. 494. 
Vedi Riflessioni sopra la Bolla In Cana Domini. Venezia, 1770. 
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giore di sè, così nessuna appellazione è valevole dal papa a Dio...., 
appellare dal papa a Dio è appellare contro Dio. »* 

Concetto ch’ è sommato in quell’ altre parole non meno cu- 
riose: il tribunale di Dio e del papa è uno solo.* 

Ed era naturale, che avanti a tale uomo, cui quasi terrenum 
.describere quis foret ausus, ® i principi e le società laiche doves- 

‘ sero stare ginocchioni. 

Di fatti se l’imperatore, simbolo di tutta la potestà laica, era 
un luminare creato da Dio come il pontefice, però, andava quegli 
paragonato alla luna, questi al sole, e il paragone era dall’impera- 
tore stesso accettato. Cosicchè la glossa commentava: — Essendo la 
terra sette volte più grande della luna; e il sole otto volte più 
grande della terra, se n’inferisce che la dignità del pontificato 
sia quarantasette volte più grande della regale. — Anzi un al- 
tro glossatore induceva che il papa sia mille settecento qua- 
ranta volte più sublime dell’imperatore e de’ re. * 

Al qual argomento, che pare da scherzo ed era fatto da senno, 
si conformava la dottrina. 

« Si deve ritenere — così ragionavano — che quegli i quali 
affermano che il papa sia vicario di ‘Cristo in tutto l’ orbe, ma 
abbia dominio solo sopra le cose spirituali, non anche sopra le 
temporali, sono simili a’ consiglieri del re di Siria, che nel IV dei 
Re, xx (v. 23), dissero: — Sono Iddii loro gli Dii de’monti; per- 
ciò ci soverchiarono: ma è meglio che combattiamo contro di 
essi ne’ campi e nelle valli, nelle quali gli Dii loro non hanno 


dominio, e li vinceremo... — Così oggi i cattivi consiglieri col- 
l’adulazione pestifera seducono i re e i principi col dire: — Gli Dii 
de’ monti, cioè dire dello spirito, sono i sommi pontefici, ma essi 
non sono gli Dii delle convalli, perchè dei beni temporali non 
hanno nessun dominio... Invece, ascoltiamo quello che Iddio pro- 
nuncia:— Tutta cotesta moltitudine io la darò nella vostra mano, 
e saprete che il Signore sono io. » * 

E questo concetto è quello da cui movono le bolle e gli 
atti di parecchi pontefici. Bonifacio VIII, sedendo sul trono ar- 


' Aug. Triumphus, Summa de potest. Pape, Qu. 6; Friedberg, De finium 
inter Ecclesiam et civitatem regundorum judicio, lib. 4, cap. 1, $ 2, 

? Vivaldi, In Bullam Cene. Cas. 2, n. V. 

® Vedi Card. Portuensis votum, ap. Du Puys Zistoire du différend entre 
le pape Boniface VIII et Philippe-le-Bel, (Paris, 1655) 76. 

* Glossa ad c. 6, x, de maj. et obed., 1. 33. 

i Aug., Triumphus, 1. c., Qu. 45. 
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mato e cinto della spada, e col diadema di Costantino sul capo, 
stringendo colla mano l’elsa, seclamava: — « Non sono il pontefice io? 
Non sono in grado di difendere i diritti dell’imperio io? Cesare, 
imperatore sono io!» La potestà laica era tutta infine assorbita 


nell’ ecclesiastica. 

Perciò il pontefice aveva diritto di deporre il principe. Il 
gladio del poter temporale era da lui consegnato a questo per- 
chè esercitasse la potestà di costringere i corpi, ufficio infe- 
riore che s° applica a punire i delitti e ha immagine di carne- 
fice;' ma il gladio doveva essere sguainato al cenno® di chi lo dava. 

Pietro, adunque, era stato instituito da Cristo rettore del 
popolo, non solo nelle cose spirituali, ma anche nelle temporali; * 
tutti e tutto era soggetto a’ piedi suoi. * 

Così su tutto quanto il creato , a nome di Cristo, e per virtù 
dello Spirito che lo designava per bocca d’ una parte segregata 
del clero cattolico, era innalzato un uomo, che in luogo di 
Cristo era Iddio dell’ orbe nelle cose spirituali come nelle tem- 
porali: ® legge vivente che può dispensare da ogni legge divi- 
na, e persino, secondo taluni, da ogni legge di natura: °che può 
ogni cosa sopra il diritto, contro il diritto e fuori del diritto: * la 
cui volontà è ragione, * e non è soggetta a nessun giudizio: ° la 
cui potestà è infinita, senza numero peso, 0 misura,!° che dev’es- 
sere onorato come Dio;'' che non può commettere delitto ;'* e 


' Joann. Sarisb., Polycrat., lib. IV, c. 3. 

? Bernard., De Consid., lib. IV, c. 3. 

? Sicut Christus pavit quinque milia hominum, et iterum quatuor milia... 
Ex quo apparet, quod Christus non statuit Petrum rectorem populi sui solum 
quoad spiritualia, sed etiam quoad temporalia. Alv. Pelag., De planctu Eccle- 
sie, lib. I, c. 40, (ap. Roccaberti, Biblioth. Pontif., 4, 70). 

* Omnia subjecisti sub pedibus ejus, id est Pape, oves, id est Christia- 
nos; boves, Judeos et Hereticos, et pecora campi, Paganos. Antoninus, Summa, 
P. 3, tit. 22, c.3,$7;c.5,$7. 

? Deus orbis, loco Christi, in spiritualibus et temporalibus, parole d’ una 
tesi de’ Minori osservanti nel1691. V. Lettres d'un theologien canoniste à N. S. P. 
le pape Pie VI. Bruxelles, 1796, vol. I, p. 138. 

© Vedi ivi; e Friedberg, Il. c. 

” Baldus ad I. 3, Dig. (1, 14); Aug. Triumphus, 1. c., Qu. 5: cum jura 
positiva non ligant. 

8 Durandus, Spec. jur., 1. 54, lib. I, De legat., 52, ed. Venet., 1576. 

° Bellarm., De Pont. Rom., lib. II, c., 26. 

!° Alv. Pelag., 1. c., c. 6, apud Roccaberti, l. c., 4. 

!! Aug. Triumph., 1. c., Qu. 9. 

1° Vedi ivi; Qu. 5, e Alv. Pelag., 1. c., lib. IT, c. 33. 


, 
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non può errare; poichè la sua parola vale più che quella di tutta 
la rimanente cristianità presente e passata. ' 


XIV. 


Il pontificato, così indiato, potette, dopo quasi un secolo 
di corruttela profonda , risanato prima dagl’ imperatori di Fran- 
conia, e spezzato poi ogni vincolo di soggezione all’ impero per 
mano d’ Ildebrando, tentare l’ effettuazione di cotesto ideale for- 
matosi via nelle coscienze cristiane tra gl’ infiniti contrasti d’ in- 
finite forze eslegi. E allora fu egli quello che raccolse solo in un 
unico luogo la Chiesa universale a concilio. Il pontefice non ras- 
somiglia più al vescovo, che l’imperatore chiamava alla città 
sua. Egli s’ appalesò maestro e donno nella nuova serie di concilii, 
che principiata col Lateranense primo nel 1128, sotto Calisto II, e 
finita col secondo di Lione con Gregorio X, nel 1274, ne con- 
tiene con questi altri quattro ® e raggiugne, si può dire, la sua 
espressione più alta in quel Concilio secondo di Lione, in cui In- 
nocenzo IV secomunicò e depose Federico II 

« Noi, quindi — così egli vi pronunciò sentenza —, conside- 
rati cotesti sopraddetti e molti altri suoi eccessi nefandi coi fratelli 


! Si papa erraret precipiendo vitia vel prohibendo virtutes, teneretur Ec- 
clesia credere vitia esse bona et virtutes malas, nisi velit contra conscientiam pec- 
care. Bellarm., De Pontif. Rom., lib. IV, c. 5. Di dove induceva che la cosa 
non potesse succedere. Definitio Pontificis omnino vera est, et si dictis omnium 
sanctorum esset contraria, illis esset preferenda. Suarez, in 3, c. 4, Qu. 4, 
art. 2, disp. 42, sect. 1. Confitemur quidquid Papa instituerit novi, sive intra, 
sive extra Scripturam; quidquid etiam demandaverit, esse verum, divinum, 
salvificum, ideoque a laicis majoris aestimari debere Dei vivi praceptis. — Con- 
fessio nov. Cath., ete., ap. Mohnicke, 1. c., 25. 

? Il Lateranense II, 1439, per lo scisma d’Arnaldo da Brescia e di altri 
sotto Innocenzo II; 

Il Lateranense III, 1479, per causa degli eretici del tempo, sotto Ales- 
sandro III. 

Il Lateranense IV, 1245, per causa degli Albigesi e degli altri Eretici, 
sotto Innocenzo III. 

Il Lionese I, nel 41245 per via dei torbidi eccitati dall’ imperatore Fe- 
derico II, sotto Innocenzo IV. 

Il Lateranense I aveva avuta occasione dagli scismi precedenti ; il Lio- 
nese II, dalle condizioni della Chiesa orientale, con cui si fece una concilia- 
zione che durò assai poco. 

In ciascuno di questi concilii furono fatti canoni per la disciplina della 
Chiesa. 
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nostri, e dopo fattasi dal sacro Concilio una discussione diligente , 
essendochè teniamo qui in terra, quantunque immeritevolmente, 
le veci di Cristo, e ci sia stato detto nella persona del beato Pietro 
apostolo: — Qualunque cosa tu scioglierai, sarà sciolta, e qualun- 
que cosa tu legherai, sarà legata nel regno de’ cieli — dichia- 
riamo, denunciamo già privato dal Signore, e non ostante, pri- 
viamo con questa sentenza di ogni onore e dignità Federico II, 
legato nei suoi peccati, e rigettato........; e tutti quegli i quali sono 
vincolati a lui con giuramento, gli disciogliamo, proibendo fer- 
mamente coll’ autorità nostra apostolica, che nessuno in nulla 
gli obbedisca come ad imperatore e re, e decretiamo che tutti 
quegli i quali gli obbediscano o gli prestino ajuto , soggiacciano 
alla scomunica issofatto. » ' 
E qui fu l’apice di queste forme del potere pontificale. 


XV. 


In nessuno di questi concilii il pontefice si dirige a’ principi 
per essere aiutato a convocarli, o ne fa menzione. Convoca per 
semplice autorità sua, e decreta, come dice Alessandro nella prima 
bolla d’ndizione che trovo inserita nel Bollario,® de diversis par- 
tibus personas ecelesiasticas evocandas per i bisogni della Chiesa; e 
manda le sue lettere ad arcivescovi, vescovi, abbati, — parendo che 
il diritto d’intervenire al concilio sia esteso oltre il limite dell’epi- 
scopato. ® — senza interrogare altri. Più tardi è espressamente 
minacciata la vendetta canonica a chi manchi o metta innanzi 
scuse; il potere spirituale surroga le sanzioni sue proprie a quelle 
di cui un potere laico può solo disporre. Innocenzo III col suo 
grande animo incita i suoi prelati a non cessare dal venire per dif- 
ficoltà di strade o per ostacolo di nemici : « quanto maggiori peri- 


' Magnum Bullarium Romanum. Luxemb., 1727, in fol. Ad apostol. di- 
gniît., p. 87. 

° Ib., Quoniam în agro, pag. 46. 

® La Bolla d’Alessandro III è diretta: venerabilibus fratribus Pisano 
Archiepiscopo et universis Episcopis; et dilectis filiis abbatibus per Tusciam con- 
stitutis (Ib., pag. 46.); e quella d’Innocenzo III; Fratribus Archiepiscopis, Epi- 
scopis et dilectis filiis abbatibus et prioribus et decanis et archidiaconis per Teu- 
tonicas provincias constitutis: (Id., pag. 60.) — quella di Gregorio X aggiugne: 
Patriarche Hierosolymitano... et aliis Ecclesiarum prelatis per Hierosolymitan. 
Provinciam constitutis. 
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coli incalzano, egli dice loro, tanto più potenti rimedii ci conviene 
applicare; poichè non mai navigherà per l’alto mare chi aspetta 
sempre che l’acqua non sia commossa dall’ onde; » nè è diversa 
la bolla d’indizione di Gregorio X, che avvisa di voler tenere con- 
cilio; comanda a quelli che devono intervenirvi, di prepararvisi, 
ma tace loro il luogo di convegno, ex causa, per sue ragioni, e 
‘annunzia che lo avrebbe fatto sapere a tempo opportuno. ‘ 

Qui non è più l’ autorità laica che chiama una parte dei suoi 
sudditi in una città dell'impero, e ve li trasporta e ve li nutre a 
sua spesa. ® 

Il capo spirituale della Chiesa prescrive a’ suoi soggetti di 
venire a spese loro, ma d’ essere parchi e modesti.*® Non v' ha 
più principe che al Concilio intervenga preside, moderatore o 
consigliere; i loro ministri, se presenti, vi fanno da testimoni 0 
esecutori; al Concilio di Lione l’ imperatore è citato come reo, e 
manda Taddeo di Sicilia che lo difenda. I sacerdoti congregati 
sono pieni di reverenza per un’autorità che riconoscono, es- 
sere quella su cui la loro si fonda; però non sono più turbo- 
lenti e divisi e partigiani, come ne’ concilii orientali, * ma umili 


! Bull., pag. 152. 

® Così Costantino fece per i padri di Nicea. Vedi Peltier, Diction. des Con- 
ciles, vol, II, pag. 65. 

* Personarum aut evectionum mediocritate servata.... ut nullus omnino 
plures aut pauciores secum adducere possit. Nec quisquam faciat superfluas et 
pomposas, sed necessarias tantum et moderatas impensas.... Bolla d’Innoc. III. 
Vineam Domini. — Bull., pag. 61. 

* Paolo Sarpi dice che: « Ne’ prelati ridotti nella sinodo, levato il timore 
del principe mondano che gli sosteneva in ufficio, sì come i rispetti mondani, 
cause di tutti gl’inconvenienti, crescevano in immenso, il che moltiplicava le 
indecenze, si diede principio a digerire e ordinare le materie in secreto e pri- 
vato, per poter servare nel pubblico consesso il decoro. » Storia del Concilio 
di Trento, lib. II, cap. 30. — Queste parole sono una prova di quanta sia la 
forza dello spirito di parte. Il decoro dei concilii orientali, che son quelli in 
cuii principi presedettero, non è stato punto ammirevole, ed è andato sempre 
scemando. Quanto a quello del Concilio di Nicea, vedi il Basnage, op. cit., XX, 
XXXI. E del Costantinopolitano primo, e degli altri di quel tempo, basta leg- 
gere le seguenti parole di Gregorio Nazianzeno: ’Eyw» pv olrws, si dei TadnSEs 
yodper, date mivta GI))oyov qeryero inbozirmwv, Gri undepris cuvddov télos 
sidov yonatov. undi )ve nando piddov fo ynavizz ii mpoaShzny. ai Yao prdoverzeizi 
zal priaoyizt.... I) arms pndi poprizov Uro)aBns citò ypipovta, etc. (Epist. 55, 
Procopio, tom. I, pag. 84, colon. 169.) « Se si deve dire il vero, io sono così 
disposto d’animo da fuggire ogni riunione di vescovi, poichè di nessun Conci- 
lio ho vista una buona fine, nè che non aggiugnesse piuttosto a’ mali, anzichè 
scioglierli, le gare e i puntigli ;... ma che tu non creda grave che io parli 
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ed obbedienti. I settanta canoni del quarto Concilio lateranense fu- 
rono tutti scritti da Innocenzo III, e letti a’ prelati che gli appro- 
varono. L’ unità del governo nella Chiesa era perfetta: e nessuna 
potenza s’ era mai vista o si potrebbe pensare maggiore di quella 
che il pontefice esercitò allora, potenza certo fondata sopra un 
ordine d'idee, scosso oramai e abbattuto e per se medesimo falso, 
ma che aveva questa nobiltà di pretendere che la forza materiale 
dovesse esser soggetta allo spirito, e di voler vincere e spezzare 
senza armi le armi. Chi la chiama un’ impostura, oltraggia la co- 
scienza umana, sul cui sentimento essa poggiava solo, ma non 
l’oltraggia meno chi presume che la possa o deva quando quel 
sentimento s'è dissipato. 


XVI. 


Pure il concetto che di se medesimo si fece col consenso della 
Chiesa universale il pontificato romano durante il medio evo non 
s'è sostanzialmente mutato. È un tronco che ha perso rami e frondi, 
ma non è nutrito da altro succhio. Pio IX stesso, oggi, davanti 
agli occhi nostri non l’abbandona; anzi, non solo lo mantiene nel 
presente , e lo vagheggia nell’ avvenire, ma lo difende nel passato. 
Fra le proposizioni condannate dal Sz//abo v'è anche questa: — 
I romani pontefici e i concilii ecumenici si allontanarono da’ con- 
fini della potestà loro, ed usurparono talora i diritti del princi- 
pato. — Secondo lui, adunque, quell’ alterigia della potestà spiri- 
tuale, per la quale Innocenzo IV, nel secondo concilio lionese, 
depose e scomunicò, assenziente il concilio, Federico II impera- 
tore, non è stata usurpazione, ma nso legittimo d’un diritto in- 
contestabile. 


XVII. 


Pio IX, di fatti, è uno dei pontefici che ha animo e in- 
gegno più adatti a concepire d’ una potestà spirituale, come 
quella che gli è stata conferita, un altissima idea. Ha una di 


così, ec. » E nei suoi versi, che non ho qui modo di citare altrimenti che in 
latino : 
Non ego cum gruibus, non anseribusque sedebam 
In synodis, quae se marte furente petunt. 
Hic rixa, hic fera pugna, priusque abscondita probra, 
Que ferale odium parte ab utraque prodit, etc. 
E fu assai peggio dopo. 
VoL. VIII. — Agosto 1868. 47 
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quelle indoli deboli insieme e fantastiche che sono capaci di 
grandissima risoluzione ed entusiasmo, quando l’ oggetto che 
muove la loro volontà, ha fatto sopra questa più che sulla loro 
ragione, un'impressione viva e grande. Naturalmente portato al 
desiderio e all’ammirazione di quello che ha in sè del largo e 
del magnifico, ha amato la patria, insino a che non l’ ha vista 
urtare nella Chiesa e ferirla, nella Chiesa più larga e magnifica 
ancora. Nella contemplazione di questa il suo animo riposa; e la 
sua fede l’ assicura. Chi dei suoi predecessori, da tre secoli in 
qua, non avrebbe sorriso al pensiero d’ aggiugnere ora un nuovo 
domma a’ vecchi, ora che si stenta a trovare chi a’ vecchi creda 
con intera coscienza, ora che appar chiaro. che la soverchia de- 
finizione del domma trattiene molti dall’ accettare la dottrina cri- 
stiana ed impedisce loro di appagarsene? E chi di cotesti suoi pre- 
decessori avrebbe creduto di ritrovare in un concilio il rimedio 
adatto a’ mali e pericoli presenti della Chiesa? Non se n’ erano 
astenuti i pontefici da quello di Trento in quà ? E non aveva per- 
sino questo, riuscito con tanto successo per la Chiesa romana, 
lasciata l’ impressione che descrive quell’ astuto, così schietto del 
cardinale Pallavicino con queste parole? — « La lezione della sua 
storia, ov’ella non avrebbe partorito altro frutto, avrebbe levato 
uno scandalo assai comune di persone zelanti non esperte negli 
affari civili nel corso del presente mondo politico; ciò è che i 
papi non usino a nostre età di raunare i concilii, come solevasi 
per altri tempi, come prescrivono i sagri canoni, e come pare 
che richiederebbe il ristoro della sempre labile e sdrucciolante 
disciplina. Senza dubbio in leggere i successi di quest’ u/t7720 con- 
cilio (il Tridentino) s’ accorgeranno che nel ciclo mistico della 
Chiesa non si può immaginare congiunzione o più difficile ad 
accozzare, od accozzata, di più pericolosa influenza che un concilio 
ecumenico. Onde finchè il tenore del mondo procede così, il ten- 
tarlo fuorchè negli estremi bisogni sarebbe appunto un tentare 
Dio, e un far congregazione che minacciasse evidente rischio di 
pervertirsi in disgregazione della Chiesa. » ! 

È cessato questo rischio? o dove è l’estremo bisogno perchè 
Pio IX indica ora un concilio in Roma? 

E non disdice col farlo l’ opinione, diventata oramai tanto uni- 
versale e comune tra’ cattolici, che al Pontefice appartenga un’ au- 
torità così assoluta e suprema, che a nulla, si può dire, serve il 


1 Storia del Concilio di Trento, Libro XVI, c. 10. 
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convocare la Chiesa per confermare le decisioni di quella? Tutti 
sanno che quest’ opinione ha pur vinto dopo molta guerra, ed ora 
è padrona del campo. Un autore che ha avuta una smisurata in- 
fluenza nella condizione attuale degli spiriti cattolici, il De Maistre 
ha pure scritto nel suo libro sul Papa, così pieno d’ingegno e di falsi 
barbagli: — « Quantunque io non pensi a contestare in nessun modo 
l’eminente prerogativa dei conezlié generali, non riconosco però 
meno gl’inconvenienti immensi di coteste grandi assemblee, e 
l'abuso che n’ è stato fatto ne’ primi secoli della Chiesa. Gl’im- 
peratori greci, la cui rabbia teologica è uno dei grandi scandali 
della storia, erano sempre pronti a convocare concilii, e quando as- 
solutamente lo volevano, vi si doveva pur condiscendere; poichè la 
Chiesa non deve ricusare alla sovranità che s’ ostina niente di 
tutto quello da cui non può nascere nulla di peggio che qualche 
inconveniente. Spesso l’ incredulità moderna s°è compiaciuta a 
fare osservare l’influenza dei principi sopra i concilii, per appren- 
derci a spregiare coteste assemblee o per segregarle dall’ autorità 
del papa. Le si è risposto migliaia e migliaia di volte sopra 
l'una e l’altra di coteste false conseguenze; ma del rimanente, 
ne cianci pure a sua posta, niente importa meno alla Chiesa cat- 
tolica, che non deve nè può essere governata da’ concilii. Agl’im- 
peratori de’ primi secoli della Chiesa bastava volerlo per riu- 
nire un concilio, e lo vollero troppo spesso. I vescovi, per parte 
loro, s’ abituavano a riguardare coteste assemblee come un tri- 
bunale permanente sempre aperto allo zelo ed al dubbio: donde 
nasce la menzione frequente che ne fanno ne’loro scritti, e la 
estrema importanza che vi annettono. Ma se avessero visti altri 
tempi, se avessero riflettuto sulle dimensioni del globo, se aves- 
sero previsto ciò che doveva succedere un giorno nel mondo, 
avrebbero ben sentito che un tribunale accidentale dipendente dal 
capriccio de’ principi, e le cui radunanze erano eccessivamente rare 
e difficili, non poteva essere stato scelto a reggere la Chiesa uni- 
versale ed eterna. Quando dunque Bossuet chiede con quel tuono 
di maestro, che a lui senza dubbio si può perdonare meglio che 
a chi si sia altro: Perché tanti concilii, se la decisione del pon- 
tefice fosse bastata alla Chiesa? — il cardinale Orsi gli risponde 
assai a proposito: — Non lo ehiedete a noi, non lo chiedete ai 
papi Damaso, Celestino, Agatone, Adriano, Leone, che hanno ful- 
minato tutte l’eresie, da Ario infino a Eutiche, col consenso della 
Chiesa 0 d'un’immensa sua maggioranza, e non si son mai imma- 
qinato che bisognassero concilii ecumenici per reprimerti. Chiedetelo 
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agli imperatori greci che hanno voluto i concilit ad ogni patto, che 
gli hanno convocati, che hanno forzato i papi ad acconsentirvi 
che hanno suscitato inutilmente tutto cotesto fracasso nella Chiesa. » * 

Perchè, dunque, si suscita ora? Come i tempi sono di nuovo 
mutati? Qual'è l’imperatore che l’esige? È diventato il mondo 
più piccolo, 0 minore il capriccio de’ principi? E qual grande e 
nuova potenza sente in sè il pontificato romano, perchè Pio IX, 
nella forma usata dai grandi papi del medio evo, dai papi pa- 
droni della Chiesa e degli Stati, convochi, senza nessuna intelli- 
genza colla potestà laica, i vescovi di tutto l’orbe a Roma? 

Prima di tentar di rispondere a tante interrogazioni, noi 
dobbiamo finire il racconto d’una delle parti più sostanziali della 
storia del passato. Abbiamo seguìto la Chiesa in tre suoi stadii, 
e riconosciutala in tre forme, in quella del Presbiterato, dell’Epi- 
scopato e del Pontificato, repubblicana, aristocratica e monar- 
chica, attraverso i concilii in cui essa s’ è raccolta dall’ anno 47 ° di 
Cristo sino al 1274: ora dobbiamo intenderla in due altri periodi 
che seguono, pieni di nuova e diversa lotta e contrasto. Il potere 
papale gareggierà da capo coll’episcopale prima e col laicale dopo, 
e avrà per ultimo a contendere cogli Stati civili collegati colle 
Chiese nazionali. Per quali ed insperate armi riesce egli a vincere 
in fine, e che speranze le permette la vittoria stessa, e non esce 
da questi una nuova e più terribile minaccia? Si tratta di al- 
cuni dei più delicati e difficili problemi della storia presente e 
futura di cotesto genere umano, nel cui animo nessuna cosa ec- 
cita più potenti moti d'odio e d’amore che le credenze reli- 
giose; e alla cui mente niente oggi deve parere più dubbio, od 
essere cagione di maggiore ansietà che l'avvenire di quelle che 
persistono a chiedergli il suo ossequio. 


! Jos. Aug. Orsi. De irreformabili conc.— Pontificis in definiendis fidei con- 
troversiis judicio, 1774, 4, 3, lib. III, cap. 2, pag. 183, citato dal De Maistre, 
Du Pape, lib. 1, c. 3. 

* Ela data del Concilioierosolimitano secondo il Patrizio, op. cit., pag. 214. 


RucGIERO BoNGHI. 
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VI. 


SI i pene 


Chi dice presente od attualità , dice politica. È impossibile pre- 
scinder da questa quando s’ è in quelli: chè il presente è l’at- 


tività storica, el’ ultimo prodotto di questa è appunto lo Stato. Una ‘ 
quistione delle più oziose è quella sul merito intrinseco della di 
poesia politica o tendenziosa, come l’addimandano i Tedeschi con ! 

\ 


parola felicemente trovata. In poesia il tema è assolutamente in- 
differente in sè, non altrimenti che il proposito subjettivo dell’au- 
tore: l’arte è forma, pura forma. Ho dovuto scusarmi poco fa 
per aver attribuito importanza alla scelta del soggetto; e mi sono 
scusato dimostrando come lo scegliere soggetti contemporanei 
implicasse nel Berchet ispirazione diretta dal vero, ritorno alle 
impressioni naturali qual punto di partenza dell’ opera d’arte, 
il che monta modificazione formale. Ma cosa importa, esempligra- 
zia, a nojaltri se il fratello di Cinegiro ed Aminia, nella Orestza, 
intendesse a far pentire i concittadini come d’ un sacrilegio delle 
attribuzioni diminuite all’ Areopago? La sua intenzione è senza 
importanza agli occhi nostri che veggono ormai soltanto il capo- : 
lavoro artistico nel quale egli l’ ha incarnata. La politica può be- 
nissimo anch’essa divenir fonte di poesia, come ogni altra cosa che 
commuove ed appassiona l’uomo; può, ma in quanto commoven- 
dolo ed appassionandolo giunge a concretarsi in un fantasma; se 
no, no. La vaghezza d’ inculcare un dato concetto politico o filoso- 
fico o religioso darà la spinta al poeta; quella tendenza gli sem- 
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brerà forse anche il suo scopo, ma in realtà non è tale. Io non 
indago se una buona azione sia meglio d’un buon libro; so bensi 
che l’una cosa non ha punto che fare con l’altra. Il Berchet, sti- 
mando che gli studi storici rinvigoriscono la coscienza nazionale, 
spera che le sue /un/tusze incurioseranno di studì storici: — « E chi 
» vi dice che quest’ultima non sia giusto la mira a cui tendo co’ miei 
sotterfugi? Dio 1 volesse, che curiosi di sapere quanto v’ abbia 


n 
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’ 
» di verità storica ne’ versi miei, pigliassero a consultare storie e 
cronache alcuni degli studiosi e bravi giovaretti di cui sento 
dire non essere scarse le nostre scuole pubbliche! Quante virtù 
» da impararvi! Quanti errori da ravvisarvi! Che lezioni! Che 
confronti! Che speranze ! E se non foss’ altro, nelle cronache 
tedesche vedrebbero gli studiosi apparire fin da que’ tempi 
negl’ inimici nostri una propensione al goffo svisare i fatti, alla 
matta sfrontatezza del mentire le intenzioni, al maligno tra- 
volgere d’ogni principio morale: una mala fede insomma, una 
malvagità da far tuttavia onore a qualunque Consiglio Aulico 
» de’ tempi nostri. » — Ed il Berchet ottenne in parte codesto in- 
tento. L’embiema della mano che infonde olio in una lucerna antica 
col motto: alere Mumman, emblema intercalato nel frontespizio 
d’ogni edizione delle Romanze, indica benone l’opera loro; ma que- 
st'opera se dà loro importanza nella storia politica, nulla toglie e 
nulla aggiunge al valore intrinseco, non aumenta e non diminuisce 
il loro significato nella storia letteraria. Vero scopo del poeta è di 
creare fantasmi che abbian virtù d' affascinare il lettore ; ora, per 
conseguire questa meta non basta impinzare i versi con le dolcis- 
sime e sonorissime parole: — Italia, patria, libertà, ecc. —; anzi 
bisogna che l’ affetto politico, lasciando in disparte ogni fragorosa 
accozzaglia di vocaboli altosonanti ed inconcludenti, divenga vita 
di un personaggio, di un uomo, si traduca in un fatto, s’ esprima 
in un carattere operante. Appunto così quelle stessissime dolci e 
sonore parole, ripetute sugli seranni del Parlamento non” fanno 
nè l'oratore, nè lo statista; per costituire i quali si richiede altro e 
meglio che de’fremiti e delle irruenze, anzi ci vogliono proposte 
acconce ed opportune; ma di queste siamo soliti a udir poche. Nec 
mirum: per ottener l'ispirazione politica od oratoria, come per la 
poetica, è necessario il lungo studio ed il grande amore, e lavorare, 
lavorare, lavorare, andare al fondo d’ ogni superficie, spogliarsi 
d’ogni rettorica: improbe fatiche, non da tutti e che ripugnano 
essenzialmente ad un popolo di improvvisatori, e di giocatori 
al lotto; il quale ha rimesso sempre ed onninamente all’ estro, 
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al caso, alla fortuna, alla grazia divina, cioè ad una forza fuori 
di lui, ipotetica spesso, la cura delle sue cose; ed il quale fin per ri- 
vendicarsi ad unità politica ha mostrato più malizia, obbligando 
successivamente due stranieri a servirlo, che virtù militari. 

Il volgo predilige alcuni epiteti insulsi, convenzionali, che 
a me ed a moltissimi procacciano il mal di pancia peggio dei pro- 
pagoli colerici. Appena una femminetta scombicchera quattro stro- 
facce, eccola una Saffo; appena uno studentucolo scarabocchia in 
rima quattro improperì o vituperì contro lo straniero, è un Tirteo; 
se ad un ubbriacone riesce un brindisuccio, subito vien battezzato 
per un Anacreonte; e via di questo passo. Evidentemente chi distri- 
buisce siffatti epiteti, considera per massima gloria lo scimmieggia- 
re, e non già il camminare sull’orme proprie: comodo, eh, l’imbran- 
carsi con gl’imitatori! Per vero, Berchet fu anch'egli denominato il 
T'irteo italiano; ma certo non si compiacque del titolo. Unico e solo 
fra tutti i nostri poeti patriottici e politici, non cade mai mai nel 
declamatorio; non e’ è caso che lo soprapprendano convulsioni e 
si dimeni da ossesso vomitando un sacco d’ingiurie contro gli 
oppressori; non lo vedi mai uscir da’ gangheri e smarrire la sua 
dignità d’ uomo. S'è ricordato in ogni congiuntura delle sue parole 
d’una volta: — « che i poeti fanno classe a parte, e non sono cittadini 
» di una sola società, ma dell’ intero universo. » — « La predile- 
» zione con cui ciascheduno di essi guarda quel tratto di terra ove 
» nacque, quella lingua che da fanciullo imparò, non nuoce mai 
» nè all’ energia dell'amore che il vero poeta consacra per isti- 
» tuto dell’arte sua a tutta insieme la umana razza, nè alla in- 
» tensa volontà, per la quale egli studia colle opere sue di prov- 
» vedere al diletto ed alla educazione di tutta insieme l’ umana 
» razza. » — « Nessuna occasione politica può sciogliere noi da 
» questo sacro dovere. » — 

Paragonatemi un carattere di tal fatta con quel Teodoro Koer- 
ner tanto esaltato dalla tedescheria: costui vi sembrerà un fanciul- 
laccio che s'immagini sollevarsi ad uomo perchè bestemmia e co- 
spetta senza freno. Ed il Koerner di fatti era ragazzo di età; eil suo 
sfoggio di amor patrio per tre quarte parti teatrale, serviva a dare 
spicco al suo mediocrissimo valor poetico, come lo specchietto che 
il giojelliere inserisce nel fondo del castone d’una gioja sottile acciò 
la figuri discretamente: sembra una speculazione. Lo Schiller era 
stato una pallida rifrittura dello Shakespeare, tranne il senso della 
realtà, che bisogna riconoscere per sommo e singolar merito nel- 
l'inglese; il Koerner fu ne’ suoi drammi una smorta luna di quella 
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luna, un pallido riflesso di quel riflesso : il raggio shakespeariano 
che attraversando il vetro Schiller aveva perduto tanto per cento 
di forza illuminante, perde ancora il tanto per cento sul residuo 
attraversando il vetro Koerner. Arroge che mentre l’Italia pel 
Berchet era qualcosa di vivo e determinato, un ideale preciso e 
.certo; quel bimbo lipsiense cantava e combatteva e morì senza 
saper egli stesso bene cosa si volesse, perchè cantasse e com- 
battesse e morisse. Declamava di libertà; ma la libertà era 
rappresentata e propugnata da Napoleone appunto, che aveva 
affrancate dal feudalismo le plebi tedesche, e resi uomini il be- 
stiame umano delle mandre pacifiche d’ oltrereno. Delirava di 
diritto nazionale; ma certo non era tanto insulso, lui borghese, 
da desiderare il ristabilimento dell’ antico sistema e le sminuz- 
zate signorie, e gli arbitrì illimitati e senza freno de’ tirannotti e 
tutti i privilegì feudali, da quelli di caccia fino al cosciatico! Ur- 
lava d’indipendenza nazionale; ma invocando l’ intervento russo; 
e quale indipendenza, libertà e signoria giusta potesse aspettarsi 
la Germania da’ congiurati a’ danni del Buonaparte, si vide 
quando costoro ebbero mal vinto. Che dire poi dello stomache- 
vole invocar sempre non so quali virtù, di cui pretendono aver 
la privativa que’ tedeschi, quando 1’ Alemagna dette allora scan- 
dalosi, inauditi esempi di spergiuri principeschi, di osceni tra- 
dimenti, di turpi diserzioni in massa? E che dire di un popolo il 
quale invece di cancellare con vergogna dai suoi annali que’ giorni 
di scandalo al mondo civile, se ne vanta e ne insuperbisce? 
Pure quell’ energumeno impoetico del Koerner è celeberrimo 
in tutta Europa; e le fomanze divine del Berchet, in cui risplende 
in grado sommo la temperanza, una delle più belle virtù del ca- 
rattere italiano, fuori penisola sono ignote. E questo si ripete in 
parte dall’ esser caduto il Koerner combattendo per la mala causa 
abbracciata: la morte sul campo che nobilita persino i briganti co- 
me Borjes, fu efficacissima richiama pe’ suoi scritti. Suol dirsi : 
un bel morir tutta la vita onora, ed è così negli occhi del volgo, 
quantunque veramente per l’eroismo non basti che si sia pu- 
gnato e morto animosamente, bisogna soprattutto che pugna e 
morte siano state razionali. E questa reelame finì per valere alla 
sua fama autorità di cosa giudicata, in Germania; e noi credemmo 
pecorinamente il franco affermare tedesco anche per esonerarci 
dall'obbligo di verificare da sè e ragionare, che incombe a chiun- 
que impugna l’ opinione ricevuta. Che non può l’impudenza! Basta 
rammentarsi quel che accadde a Giangiacomo nel MDOCLII 
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quando ebbe assistito in Fontebellacqua all’ultima ripetizione 
del suo Mago del Villaggio, opera la quale doveva cantarsi a 
corte, per isvago di Luigi XV e della Duchessa di Pompadour. 
La dimane entrò per asciolvere in un caffè zeppo di chiacchie- 
roni che si lamentavano delle difficoltà accampate per esclu- 

derli dal presenziare a quel concertamento. Un ufficiale attem- 

patello, che dalla fisonomia si ravvisava uomo di merito, e 

dalla croce di San Luigi antico militare, parlando semplicemente 

e senza presunzione, affermò di essere entrato con agevolezza, rac- 

contò con prolissità i particolari della festicciuola , dipinse l’ autore | 
ì riferendone parole ed osservazioni, senza che gli sfuggisse una | 
È magra mezza verità, senza riconoscere quel maestro che pur gli 
i sedeva accanto e ch'egli asseverava di aver tanto visto. E men- i 
4 tr’egli imperturbatamente agglomerava, ammucchiava, accumu- 
lava, ammonticchiava bugie su bugie, Giangiacomo arrossiva, 
a avvallava gli occhi, stava sulle spine, avrebbe voluto poter cre- 
i dere che di buona fede errasse; e tremando di vederlo sver- 
gognato da qualcuno che ravvisasse lui Rousseau, si scottò il 
palato per trangugiare in fretta in fretta e zitto zitto la sua cioc- 
colata, e se la svignò sudando a goccioloni, a capo chino, come 
un reo che tema d'esser colto in flagranza. La gente sincera tace 
spesso per non so qual malaugurata gentilezza che l’ induce a ri- 
sparmiare agli sfacciati l’affronto d’un pubblico scorno; e quasi 
quasi si persuade e convince che la cosa ha dovuto succedere come 
le facce di corno asseriscono, altrimenti già sarebbe impossibile 
che chicchessia osasse tanto affermarla; se non altro, supporrà un 
errore di buona fede, ch'è sempre rispettabile. E così formatosi 
una volta il pregiudizio in favore del Koerner, che nessuno legge 
fuori Germania, e tranne gli studenti germanomani e gallofobi 
nessuno in Germania stessa; tutti ripetiamo all'unisono che fu 
poeta grande; ed il Manzoni, Alessandro Manzoni in persona, de- 
dica alla sua #//ustre memoria un’ oda come il Koerner non sapeva 
farne, chiamandolo caro a tutti î popoli che combattono per difen- 
dere 0 per conquistare una patria. O Manzoni, io vi voglio un bene 
infinito, comprendo l’ intenzione ironica di quella dedica, eppure 
non so perdonarvela! Il Koerner combatteva bene o male contro 
l'esercito francese che era anche italiano; e la vittoria degli al- 
leati fu danno comune d’Italia e di Francia! Anzi la nostra jat- 
tura fu maggiore. E voi ben vel sapete, voi che la disfatta finale 
di Waterloo scosse talmente, che i nervi non han potuto riaver- 
sene mai, e dopo più di cinquant'anni se ne risentono ancora. 
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Ma se gli scontorcimenti poetici del Koerner sono invec- 
chiati — (nè più nè meno delle declamazioni patriottiche di tanti e 
tanti Italiani, di Gabriele Rossetti, anteriore al Berchet, di Goffredo 
Mameli, posteriore, e morto all’ assedio di Roma nel MDCCCXLIX, 
ma che non per questo abbiamo esaltato al quinto cielo), — la tem- 
peranza ha imbalsamate, anzi mantenute giovani e vive, come 
gli antichi reputavano che l’ ambrosia facesse de’ numi, le £o- 
manze del nostro autore. La passione del momento invece di 
stemperarsi in verbose chiacchiere ed esclamazioni con due o tre 
interjezioni, appare in esse consacrata da immagini belle e quindi 
eterne; e tali da sopravvivere alla passione stessa. Ne bramate 
un esempio? Pronto a servirvi. 

La miglior prova che la fama del Berchet si fonda sul merito 
intrinseco della sua poesia, e non già sull’ interesse dell’ occasione, 
nè sul tematico, ce la somministra il gusto col quale tutta Italia 
rilegge e ripete sempre sempre quella romanza di Clarina, rinne- 
sata dall’ autore stesso ed espunta dall’ ultima edizione originale. 
Io, e mille e mille altri sudditi fedelissimi del figliuolo dell’ ese- 
crato Carignano, i quali abbiamo posto a repentaglio chi la vita e 
chi le sostanze per ingrandire ed assicurare il trono alla sua dina- 
stia; a’ quali, come ad ogni onesto italiano, come allo stesso Ber- 
chet sessagenario è sacra la memoria del magnanimo re Carlo 
Alberto; la sappiamo pure a mente e ci compiaciamo a cantic- 
chiarla senza scrupolo. Fenomeno spiegabilissimo: e’ non c’ è mica 
ignoto il Carignano della storia diversificarsi assolutamente dal 
Carignano di quella Romanza; ma questi, o storico o favoloso che 
sia, è poeticamente vero e vivo anzi verissimo e vivissimo; mae- 
strevolmente viene ritratto quale fu creduto allora 1° eroe del Tro- 
cadero; quando gli si apponeva a delitto fino il valore dimostra- 
tovi, chiamandolo Quei ch’ espiò di gloria un breve fallo Al Tro- 
cadero. Noi ripetiamo i pensieri di Clarina, senza dividerli; e 
questa coscienza dell’ ingiustizia delle sue querele ce la fa vieppiù 
commovente, ci esemplifica il verso del poeta quando parla del 


lutto che le fura 
Gli anni, è! senno e la beltà. 


Oh Clurina è un capolavoro! Il Berchet, nell’afflizione inerte, quasi 
indecorosa d’una fanciulla che dopo avere incoraggiato l’ amante 
a marciare volontario per la patria, lo deve perdere perchè, ve- 
nuto meno l’ardire al capo del moto, egli cerca salvar sè vendendo 
i generosi seguaci allo straniero; ne’ casi di questa fanciulla ha 
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saputo ritrarre tutta una storia di popolo. E badate bene, la Clarina 
non ha nulla nulla di esagerato, di ciclopico; non è una donnaccia 
truculenta, una Caterina Segurana od una Giovanna d’ Arco che 
gode del sangue, che scende in piazza , che capitaneggia gli uomini 
o rinfaccia loro la mancanza di virtù. Clarina non ha la benchè 
menoma parte d’ una Bradamante o d’ una Marfisa: in Italia non 
se ne trovano a’ nostri giorni, e ripugnerebbero. Ogni italiana (salvo 
le debite eccezioni che confermano la regola) se le toccasse a sce- 
gliere fra la patria e il marito 0 un tignosetto di figliuolo, non stard 
in dubbio un momento e preferirà sempre il figliolino 0 il marito 
e vadane pur l’ Italia in perdizione; dice un valente medico e filo- 
sofo che ben conosce la psiche femminile. Il Berchet che non era 
nè fisiologo nè psicologo indovina però, intuisce che da noi mam- 
me e spose spartane non ce ne ha, e non ritrae il falso.I suoi per- 
sonaggi, come gl’ interlocutori della Sacontala: — « sono persone 
» che nulla hanno in sè di straordinario. Non vengono innalzate 
» al disopra del comune se non quel tanto che basta per sollevarle 
» all’ideale poetico. Ciò che a noi le rende interessanti non è il 
» complesso del loro carattere particolare, bensì lo stato delle 
» anime loro, agitate da passioni comuni agli uomini in gene- 
» rale, ma con particolarità di accidenti esteriori. » — Clarina 
è una mite fanciulla, che s’ inebbria delle feste popolari per 
la racquistata libertà, che segue la moda e vuole che il suo 
ganzo non manchi ne’ prossimi trionfi: non prevede la possibilità 
della morte o della sconfitta, s' immagina che il nemico dovrà 
sgombrare l’Italia al primo apparire de’ dasci-busucchi rivolu- 
zionari. Oh se il periglio fosse alla mente sua qualcosa di serio, 
non lo lascerebbe andare! E quando le speranze di lei naufragano, 
è soprappresa da tal cupa malinconia che la condurrà dritto alla 
insania. Ma dietro a costei c’ è la nazione che sorge concorde e 
tanto determinata a volere, che le madri e le spose non osano 
trattenere i loro, malgrado — « le lacrime indiscrete che scendono 
» su’ be’ volti; » — c'è la unanime maledizione che sorge contro il 
traditore da ogni remoto lido, perchè dovunque egli ha sbalestrato 
qualche misero: sfondi smisurati, quadri di sublime grandezza. 
Non un verso che analizzato non manifesti l’intensità del fanta- 
sma oscillante sugli occhi del poeta. Per esempio, là dov'è scritto: 
Non v ha elima sì lontano 
Ove il tedio, lo squallor, 
La bestemmia d’ un fuggente 
Non t' annunzi traditor ; 
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noi vediamo proprio il povero Carbonaro, emigrato per cansare i 
Consigli di Guerra, approdare ne’ più lontani paesi, con quello 
sgomento che invade gli animi nell’ ozio che succede ad una tu- 
multuosa operosità, incerto del come abbia a provvedere a’ più 
urgenti bisogni: è mesto, è silenzioso, è consumato dalla nostal- 
gia, dalla rabbia d’esser vinto, ha tutto in fastidio. Questo evi- 
dente fastidio richiama l’ attenzione de’ benevoli, che ben presto 
s'avveggono come al malessere morale s’aggiunga tutta la squal- 
lidezza della miseria. Chieggono il perchè di tanto scuoramento, 
di tanta avversità. La risposta è un nome, un nome che dalle 
labbra mute così a lungo, non può sprigionarsi secompagnato da 
imprecazioni. Quanta delicatezza di gradazioni quelle poche pa- 
role fanno rivivere in noi, quando la nostra fantasia si abban- 
dona all’impulso! Il poeta la mette in moto, come il carbone fos- 
sile che scalda la macchina d’ una nave; ed essa naviga e disco- 
pre nuove terre: nemo enim resistit sibi quum cwperit impelli. 


VII. 


Il Berchet prendeva i suoi temi nella realtà contemporanea, 
ma codesta realtà non veniva da lui resa indigesta, tale e quale; 
anzi, tutt'altro: era troppo artista per aspirare alla meschina 
gloriuzza, o meglio famigeratezza del fotografo. Abbiamo notato 
come non inciampasse mai nelle vacuità declamatorie tanto co- 
muni fra’ sedicenti Tirtei moderni; ma neppure copiava la natura. 
Chéè il voler copiare fedelmente la natura, il lucidarne i profili, 
è il vero modo per non renderne mai l’espressione. Il tale e quale 
non si trova poetico, nèd artisticamente possibile: un pittore che 
s'ostinasse a dipingere il sole con qualcosa di brillante al pari di 
quello ch'è in cielo, tenterebbe un’ impresa disperata. Non si 
rinvergherebbe agevolmente un poeta in cui il processo idea- 
lizzativo (condonatemi l’espressione barbara) fosse così facile a 
seguire: e questo appunto in virtù della contemporaneità de’ suoi 
temi. Noi sappiamo tutti precisamente o possiamo indovinare la 
commozione che l’ispirò in moltissimi casi. Mi spiego. 

Ogni creazione poetica si origina da un'impressione naturale 
che infligge la prima spinta alla fantasia dello scrittore, press’a 
poco come il Padre Eterno negli affreschi di Raffael Sanzio, con 
mossa ben assestata del piede mette in moto il sistema planeta- 
rio. L’impronta che questa prima impressione scolpisce nella ri- 
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tentiva non è il bello ancora, non è l’artistico, anzi ciò solo che 
idealizzato, quintessenziato, trasformato dalla fantasia, si depu- 
rerà a bellezza, si concreterà in opera d’arte. Un po'di scoria 
solare costretta a roteare, secondo il sistema del cittadino Lapla- 
ce, è un ben meschino pianeta, finchè non giunga a produrre la 
vita organica, ad ornarsi di piante e d’animali, ad estrinsecare 
il pensiero nell'uomo. Intorno a quella prima impronta si affac- 
cenda la fantasia: visibilmente quando conduce esempligrazia la 
mano del pittore ad aggiungere, a risecare, a modificare in un 
quadro; occultamente quando nella chiusa mente matura ciò che 
esprimerà. La giovanetta che scalza e seminuda al primo balzar 
di letto, invece d’ acconciarsi e di rassettar la stanza, ripigliava 
la lettura de’ Promessi Sposi che il sonno le aveva fatto cader di 
mano la sera precedente, era una lettrice qualunque: ma per sol- 
levarla a personalità scultoria, a tipo, quanto non le ha dovuto 
aggiungere, quanto non è stato in obbligo di alterare la mente 
del Magni! Ed ogni mente umana ed ogni mente di popolo opera 
altrettanto, sebbene per lo più inconscia: che se l’innamorato 0 
l'ambizioso non abbellisse gratuitamente l’oggetto desiderato, 
quanto persevererebbe nei suoi voti? Laddove l’immaginativa non 
se ne immischiasse un tantino, ahi di quanto si vedrebbe ridotto il 
novero degli eroi! Disse un francese arguto che l’eroe non è più tale 
pel suo cameriere: verzssim0, gli rispose un grave tedesco, l'eroe 
non è tale in sè, ma nella mente di chi l’ammira; néd una mente 
di cameriere può concepire un tipo di eroe. La donna amata spesso 
non si ravviserebbe nell’idea che ne ha l’amadore; e bene scri- 
veva Margherita di Valois ad un amico: se pure ho avuta alcuna 
delle parti che mi attribuite, le noje me ne han persino cancellato 
il ricordo nella memoria; sicchè mirandomi mel vostro discorso, 
e’ m'accadrebbe facilmente come alla vecchia signora de Rendan, la 
quale, rimasta dopo la morte del marito senza guardarsi nel pro- 
prio miraglio, incontrò per avventura il suo volto nello specchio 
d’un'altra, e chiese chi fosse colei. Chi non ama difetta semplice- 
mente d'una facoltà intellettuale; e può, checchè altri asserisca, 
essere ottima persona, ancorchè scarsa di potenza immaginativa. 
Quel che dicono cuore, non è che modificazione e prodotto della 
fantasia. 

Gli uomini e le cose si presentavano piccini a’ tempi di Berchet, 
come ora ai nostri, come sempre, e quindi offrivano più appicco 
alla satira che all’ epopea lirica: ce lo dimostrano gli Scherzi del 
Giusti ed i Paralipomeni alla Batracomiomachia del Leopardi. E 
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non sopravvivendo ogni epoca nella memoria de’ popoli che quale si 
è specchiata nella fantasia de’ suoi poeti, i nostri discendenti non 
rammenterebbero il periodo dal Mpoccxv al MpDCccLIX che 0 col 
sogghigno sulle labbra, oppure, grazie a'Canti del maceratese, come 
un'epoca in cui pochi buoni deploravano disperatamente l’abje- 
zione di tutti. Ingiustissima opinione, ché l’Italia d’ allora non si 
dimostrò in fondo nè da meno nè da più d’ogni altro popolo civile, 
nè da meno nè da più di quel ch’è stata e sarà sempre: se altri 
secoli ci sembrano più luminosi, gli è che si sono riflessi in più 
liete e benigne immaginative. Fortunatamente il Berchet deporrà 
in favore de’nostri padri, e farà credere alle generazioni venture, co- 
me ne persuase gli stranieri ospitali, che fossero —« nobili nel loro 
» patire.» — Anche quando impreca alla negghienza ed alla codar- 
dia italiana, anche allora le dipinge così grandi, da renderle sublimi, 
e poi vi colloca accanto subito qualche gran fantasma di nobiltà e 
dignità presente; rimpetto all’apatia del volgo, il sentimento di 
Giulin; contrapposta all’indifferenza della plebe, la passione del- 
l’Esule. Alterando, aggiungendo, risecando, ha saputo rinchiudere 
inogni evento, in ogni personaggio tutta la gloria ed il dolore del 
popolo italiano, anzi d’ogni gran popolo oppresso, e farne un quissi- 
mile della favola e del dolore di Prometeo. Bisogna non perder d’ oc- 
chio il punto di partenza, l'impressione naturale, per formarsi 
un'idea adeguata della sua virtù concentrativa ed idealizzatrice. 
E cosa da non credersi; il microscopio che ingigantisce l’ insetto 
compie minori miracoli. Mano agli esempli. 

Una delle più sublimi Romanze è /{ ftomzto del Cenisio. Il 
protagonista, patriota caldissimo, poi che gli hanno chiuso in 
orrendo carcere il figliuolo — « dalla coscienza incolpabile, colto 
» come agnello al suo presepio; » — poi che l’Italia vogliosa di 
libertà, ma credula alla fede principesca, è stata — « travolta, 
» ricinta di perfidie, venduta allo stranier; » — ricovera disperato 
su — « quell’alpe romita » — e si consacra al caritatevole ufficio 
di soccorrere i viaggiatori pericolanti. Ed è tanto il suo dolore che 
fa —« morire il desiderio d’Italia» — in chi muoveva— « dal- 
» l’aule algenti, là lontan sull'onda baltica a bearsi de’ soli suoi, 
» a goderne l’aure: » — lo squallore sparso dalla tirannide sulla 
— « terra del dolor » — è peggio centomila volte di quello che 
nasce altrove dai — «tetri abeti, dalle nebbie e da’perpetui aqui- 
» loni.» —C’è chi vanta per sublime nel poema lusitanico del 
Camoéns, il sorgere di non so che Genio (cos’ è un Genio?) per 
nome Adamastorre, s’ io non isbaglio, dal profondo del mare ed il 
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consigliare ch'egli fa con minacce a Vasco de Gama di retrocedere; 
io francamente ritengo quel brano per una meschinissima eserci- 
tazione rettorica. Sublime invece mi pare questo vecchio romito, 
dalle proporzioni colossali e come padre e come cittadino. Orbene, 
sapete da qual percezione naturale provenga questo fantasma poe- 
tico? qual fosse l'individuo umano, vivente, contemporaneo, in carne 
ed ossa, che mangia e beve e dorme e veste panni, il quale ingran- 
dito, ingigantito, trasformato anzi transustanziato dette origine al 
Romito? Indovinate? No, che non l’indovinereste mai. Un impie- 
gatucolo piemontese, umile servo di chi condannava nel capo e poi 
graziava al carcere duro o durissimo il suo figliuolo Silvio, che da 
fedel cristiano e da fedelissimo suddito, doveva giudicarne ini- 
que le aspirazioni giovanili, meritato il castigo. Insomma Ono- 
rato Pellico; nèd altro dico. 

Una volta passeggiando nel camposanto del vecchio Monte 
de’ Martiri in Parigi, incontrai in un angolo deserto una gran 
tomba, innalzata ad un’italiana, una certa Antonietta..... ma no, 
troppo mi ha impietosito quell’epigrafe, perchè io ora voglia qui 
spietatamente ristamparla. Tacerò il cognome della infelice, 
per — «... l'estrema pietà, che raccomanda A noi Natura, o scono- 
» sciuto un Dio. » — Dirò solo quella storia ch'io, leggendola, parte 
raccolsi e parte indovinai. L’ Antonietta, italiana, aveva sposato 
un tedesco, un uffiziale di S. M. I. e R.; separata poi dal marito, 
ancor vivo, lasciata la patria, ricoverata nel maremagno parigino 
col suo unico figliuolo, sordomuto, eppure non infelice pittore e 
verseggiatore, aveva accettato il cumulo di tante sventure come 
espiazione delle sue peccata. Ed il figliuolo sordomuto le innal- 
zava il cospicuo monumento, riserbandovisi un posticino. Che vo- 
lete? quella iscrizione mi rimise subito in mente /{ morso del 
nostro Berchet, là dov’egli dipinge sola, trascurata, negletta, 
insultata, dovunque, fino in chiesa, malgrado le spie, la moglie 
italiana ormai disamorata di un uffiziale austriaco; là dov’egli ma- 
ledice — « chi d’ italo amplesso Il tedesco soldato beò; » — e la fa 
prorompere in un soliloquio tremendo come espressione di quella 
passione concentrata freddamente logica, che spesso è il frutto 
della disperazione. Che l’ Antonietta del cimitero Montmartre fosse 
stata l’impression naturale da cui derivò poi /{ Rimorso? che il 
Berchet l’ avesse conosciuta ? Possibilissimo: del resto, o lei od 
altra. Dove, in qual giardino, su qual cespuglio; quando, in qual 
giorno di primavera; fioriva la bella rosa da cui Catullo venne com- 
mosso all’immortal paragone poi imitato da tutti i tre grandi 
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nostri poeti in ottave? Che importa al fondo? Una fu. Chi era la 
fanciulla ribelle a nozze con — « l’austro guerrier » — che servi da 
prototipo a questa Matilde del Berchet la quale — « dà in pianti sie- 
» come Chi speme non ha » — soltanto perchè sogna che il padre 
mediti di — «-darla all'uomo stranier? » — Io non so: ma ho co- 
nosciuta più d’una che sdegnò vantaggiose nozze con mercenari 
tedeschi o svizzeri. Quali furono le gentili memorie che concre- 
tandosi in immagine suggerirono al Nostro que’ be’ versi : 


E finestrette povere 
A cui ne’ dì tepenti 
La casalinga vergine 
Infiora il davanzal? 


Non ne riman traccia; eppure chiunque fu accolto esule dalla 
Svizzera ospitale, ricorda con duraturo affetto qualcheduna di 
quelle finestrucole quadrate a doppie invetriate fra le quali sta- 
vano tanti testolini di fiori e dietro le quali una svelta giovanetta 
agucchiava e sorrideva ripartendo le occhiate per un terzo al cu- 
cito, per due terzi alla strada. Lo svolgimento psicologico di ogni 
immagine, di ogni concetto, di ogni fantasma nella mente poetica 
non è sempre possibile a determinarsi. Solo di tempo in tempo si 
vede distintamente emergere ne’ poemi un vestigio dell’impressione 
naturale; come in un vastissimo oceano, solo di tanto in tanto 
s'incontra un'isoletta, in cui ravvisi il culmine di qualche mon- 
tagna più alta di un continente sommerso, di un Atlantide sva- 
nita a’desiderii della Umanità. 

Il Berchet non s’ illudeva su questo argomento come a molti 
accade, i quali conseguito un bello, dimenticano l’impressione spon- 
tanea che è stata punto di partenza, somigliando al bambino che 
salito per mezzo della sedia sul tavolino, la rovescia con un calcio 
e chiama la mamma e dice: Vedi ho spiccato un salto ed eccomi 
quassù. Egli, ripudiatore de’ modelli classici, ben sapeva l’im- 
portanza del modello naturale, tanto in poesia che nelle arti sorel- 
le: quindi, ammirando un’ attrice dirà che: — « unendo ad un volto 
» animatissimo e ad un par d’occhi leggiadri, un sorriso tutto se- 
» renità ed una certa ingenua lindura di modi, non riescirebbe 
» vano soggetto di studio a quel pittore che colla contemplazione di 
» varii modelli naturali, volesse arricchirsi la mente d’immagini 
» delicate ed arrischiarsi di ridurre a umane forme l’idea astratta 
» dell’ amabilità. » — Ma come riconosceva di ricever la spinta alla 
creazione de’ fantasmi dalla feconda effettività, così pure avea co- 
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scienza della piena autonomia de’ suoi portati. E guardava i suoi 
personaggi col legittimo orgoglio d' una madre che dica, mirando 
il figliuolo: #0 /° Ho fatto ; to l'ho portato nove mesi in questo ventre; 
io lho allattato, io gli ho insegnato a parlare ; 0 l'ho educato. Quindi 
parlando delle /antasie, scriveva: — « Sappiasi dunque che in nes- 
suno di que’ passi ove i versi parlano de’ viventi, nessuna mira 
e nessuno individuo particolare entrò per nessun conto è 
suggerire le immagini. » — « Innanzi a me non istavano che 
il concetto della virtù lombarda nel medio evo, e il concetto 
della presente nostra (siamo sinceri !) corruttela. Gl’ individui 
erano spariti tutti. E che so io d’ individui? Che ne importa al- 
l’uomo in quella poca mezz’ ora ch’ egli si ritira a conversare 
con le astrazioni della sua mente? » — « I due termini astratti 
virtù e corruttela, come esprimerli co’ mezzi poetici senza ri- 
correre a forme umane che li rappresentassero?» — « Quelle for- 
» me,a trovarle, non richieggono modelli reali da cui ritrarle. » — 
Eppure, come vedemmo, li accettava. — « Dove è l’uomo anche 
» meno dotato della potenza d' immaginare, il quale, se gli dici : /a 
tale famiglia è viziosa, non sappia crearsi nel suo pensiero l’ im- 
magine di qualche azione viziosa de’ componenti quella fami- 
glia? che sarà nella mente di lui la forma visibile del concetto 
» invisibile; uno de’ fantasmi rappresentativi della nozione del 
vizio... un simbolo figurato dell’ astrazione. » — Come ben vedete; 
non pretende ad esattezza storica scrupolosa più di quel che faccia 
il cronachista vicentino Ferretti a pagina 5050 del IX volume de’ Re- 
rum Italicarum Scriptores: — Non hoc pro rei veritate conscripsimus, 
ut auctoritate nostra posteris evangelizetur, sed velut fama dictarit. 

Venturosamente pel nostro paese la descrizione dell’ abjezione 
contemporanea d’ Italia fatta dal Nostro in queste Fantasze ultimo- 
genite della sua mente e scritte quando l’esiglio lo aveva già 
troppo inasprito, non era punto meno fantastica della concordia 
passata ch'e’ le contrapponeva. La dignità d’Italia non s'era 
estrinsecata solo negli esuli, negli emigrati, ne’ prigioni, nelle 
madri disperate per la perdita de’ figliuoli: il popolo concorde 
nell’ entusiamo, nel disprezzo e nell’ odio, che insorge nella Cla- 
rina, maledice nel R/morso, dispera nel Romito, era più storica- 
mente esatto del volgo apata e sottomesso delle Fantasie. Il po- 
polo italiano in genere, e l’aristocrazia titolata in particolare, 
viveva assai meno immemore della passata grandezza, assai meno 
indifferente al giogo straniero che il Berchet non credesse ; ma non 


bisognava chiedere ad un patrizio milanese di farsi tribuno, o di ca- 
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pitaneggiare un’ insurrezione di qualche centinaja di villici. Credo 
che il Berchet cambiasse opinione in seguito alle cinque giornate di 
marzo MDCCCXLVIII : non era adulatore e per dire alla folla rac- 
colta sotto le finestre dell’ esule rimpatriato dopo ventisette anni: 
— « siete stati eroi » — bisognava che lo pensasse; nè si diventa eroi 
inun punto per ispirazione o velleità. Del resto, documenti non 
fanno difetto che c’ inducono e sforzano a più mite giudizio. Gu- 
glielmo Prospero Brugière di Barante, ambasciador francese 
presso la corte del Re di Sardegna, scriveva al suo governo nel feb- 
braio MDCCCXXXI, due anni dopo la pubblicazione delle Fantaste, 
a proposito d’ una scorsa fatta a Milano: Nessun racconto avrebbe 
potuto darmi un’ idea lontana delle condizioni di Milano. Checché 
si narri dell’antipatia degl Italiani per gli Austriaci è monco al 
vero: separazione compiuta, ben altro che Parigi invasa dalla 
Santa Alleanza. Per quanti favori ed onorificenze prodighi, il governo 
non ammansa gli odi di alcuno, e il patriziato malgrado i ciondoli e 
le ciambellanie, è di pensieri non meno nazionali della borghesia e 
della plebe. Dandosi dal conte Borromeo, che l’imperatore ha finan- 
che insignito del toson d’oro, un gran pranzo ; il generale Zichy, se- 
duto accanto alla moglie di Vitaliano Borromeo, figliuolo del padron 
di casa e ciambellano, disse, tracannando dello Sciampagna, che spe- 
rava berne tra poco dell’ altro a Parigi. La Contessa: — « E perché 
» no? i Francesi sono ospitali e trattano quanto meglio possono è 
» prigionieri. » — O fosse ebbrezza o brutalità, il Zichy invece d' in- 
gozzare il frizzo femminile , va in bestia, grida che non ignora il 
maltalento de Milanesi: — « Ma se dovessimo lasciar la città, mi 
» consolerei fucilando prima almeno una trentina di persone. » — 
E il marito della contessa dichiarò a suo padre che ogni qualvolta 
sarebbe invitato il Zichy egli e la moglie uscirebbero di case. — 
Ma altro è l’opinion pubblica che corrobora le cospirazioni, altro 
è il cospirare. Moltissimi aborrendo gli Austriaci, temono le con- 
vulsioni, le calamita delle rivoluzioni e della guerra. Aspettano ed 
implorano salvezza e liberazione dalla Francia sola. 

Il marchese di Malaspina, vecchio cortigiano de’ Borboni, 
mentre era affaccendato a fare non so che, si accorse che il Duca 
di ****** gli appiccicava per ludibrio sulle spalle un s? loca, come 
dicono a Napoli, ossia un appigionasi, e che Ferdinando II, dal 
limitare della porta socchiusa istigava quel ridicolo alla beffa 
volgarissima. Ed il Marchese si volta, ed appoggia uno schiaffo 
al Duca ****** sclamando: — « A_ te, ed a chi ti manda. » — Esi- 
liato in conseguenza a Modena, sedendo a tavola col Tiberio in 
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diciottesimo di li che lo interroga sulla sua famiglia, risponde: — 
« Ma perchè Vostr’ Altezza vuol obbligarmi a parlare? Perché 
» sforzarmi a dirle che se vi fosse giustizia al mondo, la nostra 
» posizione rispettiva sarebbe capovolta : io farei qui il Principe 
» sovrano; e l’ Altezza Vostra, figurerebbe da buffone alla mia ta- 
» vola? » — Ho voluto riferire quest’ultimo fatterello come prova 
che anche gli uomini della seconda parte delle /vntasze, non erano 
in fatti quali appariscono nel polimetro del Berchet. La storia 
deve una riparazione a queste vittime della poesia. 

Ma ia fantasia del Poeta non faceva che esercitare un suo 
dritto, quando rappresentava l'impressione naturale così come 
l’aveva percepita e svolta in sè. Néd altrimenti, nè con minor 
libertà furono trasformate dal Berchet le impressioni naturali 
percepite non diretta, anzi indirettamente ; non per essere stato 
egli parte o testimone di que’ fatti, anzi per averli risaputi da 
quella gran pettegola della Storia. 


VIII. 


Fra l’altre epidemie letterarie che han flagellato l’ Italia in 
questo XIX secolo, fecondissimo di contagi corporali ed intellettuali, 
il morbo più attaccaticcio e perfido è stato la menomania storica, 
la smania di sfoggiare erudizione : — « Bisogna dire che il prurito 
» di far pompa d’ erudizioni, quantunque non cadano a proposito, 
» salti addosso talvolta con irresistibile ostinazione anche alla 
» gente di giudizio »— scriveva Grisostomo a proposito d’un lavoro 
di Ugo Foscolo su Dante. — « Ma le semplici erudizioni già si sa 
» che non costano molto; e gli uomini sono facili a scialacquare 
» le sostanze acquistate senza sudori. » — Non fu lecito per qual- 
che decennio di scrivere una novelletta, un poemucolo senza as- 
sumere il sussiego del pedante incanutito fra la polvere degli Ar- 
chivii; il sussiego, intendiamoci, ch’ è facile ad usurparsi, non la 
scienza ch’ è malagevole ad acquistarsi : si scartabellavano tutto al 
più le Repubbliche Italiane del Sismondi e qualch’ altro libro scritto 
così alla buona, e li s'imparavano a mente una mezza dozzina 
di nomacci eterocliti, fra personaggi storici e cronachisti, e di 
li si desumevano una mezza serqua di citazioncelle in bassa 
latinità delle quali s’intarsiava il lavoro o si fregiavano le no- 
terelle che lo arricchivano , o i discorsi storici, i proemii, le ap- 
pendici che lo precedevano e gli si attergavano. Spesso il lavoretto 
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perduto fra la mole e la moltiplicità di questi amminicoli, sem- 
brava una di quelle magre zuppe di certe bettole, dove appena 
un paio d’occhi di equivoco grasso nuotano in una secchia d’ acqua 
bollita. L’andazzo era buffo; ma più buffo sarebbe se lo rim- 
piangessimo: già le storie letterarie non sono che un seguito 
di tali andazzi, e purchè si concretino in capilavori, purchè la 
nazione nel gittar le reti nella loro corrente, misto a molt’ alga 
inutilissima, a molto marame, pigli qualche buon pesce, benve- 
nuti! L’ Istoriomania ci ha date le migliori cose del Niccolini, le 
due tragedie ei Promessi Sposi del Manzoni, eccetera: che monta 
la quantità di scoria, quando in fondo alla coppella si trova que- 
sto grumo di metallo prezioso? Sette grammi d°’ oro per cento chilo- 
grammi di terra sono un ricco prodotto, sapete? — « D'altronde » — 
scriveva il Berchet agli amici — « per avere coraggio di metter fuori 
» de’ discorsi storici in occasione di pochi versi, è mestieri far 
» que’ discorsi come li sa fare un certo tale fra di voi, entrando 
» in materia ricco di letture, d'idee, di acume critico, di veduta 
ampia, e di nuove e franche considerazioni; per modo da non 
sapersi se doverlo più ammirare per la tanta bellezza delle sue 
poesie, o per la tanta sagacità delle sue note. Ma allora le note 
fanno cosa da sè, sono un libro a parte, osservazioni storiche 
indipendenti dai versi. » 

Fra gli altri capilavori occasionati dall’ epidemia storioma- 
niaca è da noverarsi la Romanza polimetra del Berchet massima 
per mole come per merito: Le Fantasie. 

Quantunque poesia storica uscì senza alcun discorso come 
battistrada, senza codazzo di note; con la sola compagnia di una 
lettera agli Ame? suoi in Italia. —« Scritta come vien viene, come 

se riassumessi per un momento ancora una di quelle tante chiac- 
chierate con voi a cuor largo, senza rigore di proposito , senza 
intento letterario, delle quali componevasi la nostra conversa- 
zione (perdita questa delle più amare ghe m’abbia costato l’esi- 
glio) la lettera mi salva d'ogni mal sussiego d’autore. » — 
Forse anche a voi non dispiacerà di ricevere impunemente per 
questa via un solenne saluto dell’ amico vostro lontano, di colui 
del quale sarebbe delitto per voi l'avere contezza altrimenti; 
frutto anche questo delle vostre belle polizie che vi strozzano 
in petto perfino le affezioni private. » — E cotesta lettera l’è un 
miracolo di prefazione, che, se gl’Italiani potessero punto punto 
vantarsi in questo secolo di una vita letteraria nazionale, indi- 
pendente; se nutrissero religione per le cose loro; avrebbe dovuto 
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levare ben altro rumore, dovrebbe andar ben altrimenti famosa 
che non la prefazione al Cromwello di Vittorio Hugo. In essa il Ber- 
chet con la bonarietà semiseria del vecchio Grisostomo: — « im- 
» bratta più pagine che le note stesse non avrebbero probabilmente 
» occupato, a dire che non dovea occuparsi in note. » — Già si sa: 
la negazione, l'astensione ragionata , è il metodo del progresso in- 
tellettuale.— « In Italia, cari miei, come volete ch'io pensi che col 
» tanto boriare che vi si fa d’onore nazionale, s’ignori poi 1’ epoca 
» più bella, più gloriosa della storia italiana? » — E se alcuno 
ignorasse quel passato? — « Tanto peggio per lui! E che ci ho 
» a fare io? Ov'anche principiassi dal dirgli: Sono fatti che av- 
» vennero dagli anni di Cristo MCLXVII fino agli anni di Cristo 

MCLXXXIII, già non ne verrei a capo di nulla; oppure ad age» 

volargli la lettura di due fogli di versi, mi bisognerebbe lavo- 

rare per lui un volume di prosa. Mancherebbe anche questa! 

Imporre a me il castigo della pigrizia altrui! » — Ma, e le mi- 
nuzie storiche, quelle coserelle che è lecito ignorare? come a dire, 
per esempio, l'usanza longobarda di recider le chiome alle vergini 
che andavano a nozze, (onde il vocabolo lombardo tosa, corruzione 
d’intonsa, per fanciulla,) usanza che ignorata dal lettore rende- 


rebbe incomprensibile il soave lamento d’ Ermengarda: 


.... Oh dolce madre !.... oh vedi! 
Quella Ermengarda tua, cui di tua mano 
Adornavi quel dì, con tanta gioja, 

Con tanta pièta, a cui tu stessa il crine 
Recidesti quel dì, vedi qual torna! 


— « Di questi minuti particolari, mi sono ingegnato di sce- 
glierne pochissimi e d’incastrarli qua e là nel tutto d’invenzione 
che, secondo l’intendimento mio, doveva essere un riverbero 
rapidissimo del tutto di verità, e quindi conservare qualche tratto 
individuale della fisonomia dell’ oggetto riverberato. » — «O que- 
sti particolari, considerati solo come trovati poetici, sono espressi 
nel poemetto con sufficiente chiarezza, o non lo sono. Se si, e a 
che servirebbero le note? se no; il poema è sbagliato, e va but- 
tato subito al fuoco senza misericordia, perchè il primo dovere 
di chi canticchia versi è di farsi intendere a dirittura co’ mezzi 
poetici, senz’aver d’ uopo di ricorrere perciò al sussidio di mezzi 
estranei affatto all’ arte sua, senza immischiarsi a farla da lette- 
rato. » — » L'incumbenza mia non è di rappresentare un fatto 
storico quale precisamente fu; ma è solo di suscitare nel lettore 
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» qualche cosa di simile all’impressione, al sentimento, all’affetto 

» che susciterebbe in lui la presenza reale di quel fatto. Quella 

» qualche cosa di simile è risvegliata per mezzo d'immagini; e la 

» convenienza di queste è determinata non dalla verità loro posi- 
tiva, ma dalla maggiore attitudine in esse a produrre quella 
impressione, quel sentimento, quell’affetto. Certo è che quasi 
sempre la verità positiva è proprio quella che ha in sè più forte 
una tale attitudine, e il poeta fa benissimo di giovarsene a pre- 
ferenza d'ogni altra. Ma se ne giova come d’ un mezzo, e non se 
lo propone come un fine. » — 

Fortunatamente pel suo scritto, la Lega Lombarda concepita 
dal Berchet è tutta prodotto della favolegziativa di lui, non la ri- 
produzione tale e quale del fatto storico. Miracolosa è la trasfor- 
mazione che gli è riuscito di farne in una guerra d’ indipendenza 
nazionale, in una guerra da secolo decimonono. Storicamente par- 
lando, sarebbe uno strafalcione che includerebbe tanta e tanto 
assoluta ignoranza di quell’ epoca, da non meritare neppure una 
confutazione. Ma qui ci avete non una mente critica, anzi soltanto 
una poetica; egli modifica la storia secondo il fatale arbitrio della 
poesia e vi cerca degli antecedenti alle sue passioni. Non chia- 
mate ciò un anacronismo, come alcuni dappochi han fatto pel 
carattere del manzoniano Adelchi. Siccome la poesia procede non 
dalle cose, anzi dalla fantasia che le considera, — (appunto in quella 
guisa che la pece si dice scaturire dal pino, non dal coltello che 
l’intacca per farnela scorrere) — questa deve ritrovar sè dovun- 
que e descriversi dappertutto, mutata in qualche apparenza, 
identica sempre nel fondo a sè. La storia italiana era un gran 
deserto, arene e sassi, pari al deserto d’ Arabia; il Berchet fece 
come il condottiero degl’ Israeliti; percosse lo scoglio con la verga 
e ne fece zampillar un rigagnolo benefico: chi oserebbe rimprove- 
rarnelo sotto pretesto che il vero e legittimo uso delle verghe 
non è quello li? Giudicatelo col criterio de’ poeti, e non offre ap- 
picco al più meschino biasimo. La Lega Lombarda da lui cantata 
è un prodotto della sua favoleggiativa, distinto affatto e tutt'altro 
da quella Lega Lombarda che avvenne davvero secoli fa, e che col- 
pendo la sua fantasia, l’obbliga a ruminare e produrre il poema, 
come una morsicatura d’insetto sforza le querce a produr le galle. 
Ma è un bel prodotto, e sufficit: se rassomigliasse alle sconciature 
drammatiche di Filippo Meucci e Giuseppe Ricciardi, od alle scon- 
ciature epiche di Cesare Cantù, allora certo meriterebbe la sferza. 
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IX. 


Ma non vorrei che alcuno si credesse il Berchet esser nato 
bell’ed ammaestrato. Le verità critiche non gli balenarono che 
in seguito a lunghe riflessioni, nè si diede a riflettere che dopo 
molto errare e peccare. Gli uomini efficaci a propagare una data 
fede non sono se non quelli i quali hanno prima militato in altro 
campo: e poi si sono convertiti. San Paolo, ch'era stato Saulo, 
riuscì il più persuasivo degli evangelizzatori. Gli apostati soli 
conoscono le vie per cui si conducono le genti ad apostatare: le 
conoscono per averle percorse, mentre chi è nato e cresciuto in 
una credenza, la possiede sempre un po’rettoricamente, bell’e for- 
molata, non già nel suo processo esplicativo. Il Berchet esordì 
classicista, pagando al Parini il noviziato in alcune satire che 
dovettero incantare il pubblico e fargli augurare il più bell’ av- 
venire di retore e d’imitatore. Dopo imitò Foscolo, il Foscolo 
dei frammenti alle Grazie, più che quello de’ Sepoleri. Frattanto 
traduceva dall’ inglese e dal francese in prosa e in verso. 
Ad ogni modo bisogna riconoscerlo in quella prima sua maniera 
buon fabbro di fragorosi sciolti, ne’ quali si leggono le più 
contraffatte e stravisate cose di questo mondo. Come per esempio, 
un'antica mantenuta di Cratere, caduta qualche gradino più 
giù sulla scala della prostituzione, — « venga spinta dalle vergini 
» anguicrinite alla tomba del disonesto seduttore e preghi sulla 
» spoglia esecrata avversi i venti ed irata la pioggia; » — retto- 
rica vuota, puro indeterminato musicale invece d’ una immagine 
scolpita e certa. Come, dove di Eugenia — « le stanche ossa sotto 
» il mirto riposano, irrorati cresceranno di pio latte i giacinti; » — 
fredda reminiscenza rettorica del virgiliano: «nferimus tepido spu- 
mantia cymbia lacte; gl’ Italiani odierni non annaffian di latte i 
sepolcri. Come — » l’ Agicoltor guarda le stelle deprecando dalla 
» bionda mésse l’inimico Orione; » — errore rettorico documen- 
tato dal pliniano: grandines, procellae.... ab horridis sideribus 
excunt, ut saepius dixrimus, veluti Areturo, Orione, Hyadis ; tutti 
sanno che le povere costellazioni sono inîocenti delle perturba- 
zioni meteorologiche. 

Una delle satire s'intitola: / Funeral. Vi si esaltano i tempi 
antichi, che a detta dell’ Autore, probabilmente sulla fede delle epi- 
grafi, veneravan soltanto le tombe de’ meritevoli; gli avi, come 
eran bravi! ora è tutt'altro. Cratere è morto arricchendo un 
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erede che occulta il suo mentito lutto e la sincera gioja in villa, 
mentre si celebrano grandi esequie al trapassato. L’ architetto pel 
catafalco sarà lodato a sproposito e biasimato a torto; ed il 
poeta affamato prostituirà la penna, ed i corbacci strapagati can- 
teranno a squarciagola. Tante spese di fasto e non una elemosina 
a’ poverellii néd una lacrima accompagna il defunto. Anzi il 
pupillo spogliato, la fanciulla sedotta lo maledicono e frat- 
tanto — « avidamente L’ allegro erede entro gli avari scrigni La 
» man pronta ravvolge e l'oro infame Largo con Bacco e Citerea 
» divide. » — L’è un solenne squarcio di rettorica: eppure sotto- 
sopra l'argomento ed il concetto son quelli del Mementomo di 
Giuseppe Giusti, che avrebbe potuto dedicare quel suo scherzo 
cagnesco all'Autore de’ Funeral: non sarebbe stata la peggio ar- 
guzia della poesia. 

Nell’ Amore continuò a parineggiare. Come quando il mastino 
ha finito di spolpare un osso, qualche can barbone vi si trava- 
glia ancora intorno per succhiarne un misero avanzaticcio di mi- 
dollo, rien qu'ung peu de mouélle; così dopo che quel prete bilioso 
ebbe osteggiato il cicisbeare, mille satirici di conio inferiore vollero 
cozzare la cornata del bue, o sprangare il calcio dell’ asino al leone 
moribondo. Dirò francamente che non m’ è simpatica la tendenza 
del Parini. A me sembra un sacrilegio 1’ insultare o deridere 
quell’ultimogenito della fantasia erotica italiana: l'istituzione de’ca- 
valieri serventi. Tutto ciò che è stato vita e storia d’ Italia m' is- 
pira una reverenza infinita, e mi rammarico quando veggo dileg- 
giare ciò che parve sacro o serio a’ nostri bisnonri. L'Italia è 
nazione alla quale molto dovrebbe perdonarsi però che ha molto 
amato.Appreso appena a balbettare una lingua, l’ adoperò princi- 
palmente ad esprimere il suo concetto d’ Amore, esplicandolo a 
lungo per secoli nelle arti, nella letteratura, ne’ costumi, ora 
platonico, ora materialissimo; facendone quando intendimento, 
quando senso; vagheggiando a volte la Venere Urania ed a 
volte la vulgivaga. Non prima de’nostri giorni si son visti poeti 
immuni dal bisogno di cantar d’ amore, esempligrazia , il nostro 
Berchet, che solo nelle poche e gentili strofe intitolate /{ Trova- 
tore, espresse forse un intimo suo sentimento d’ affetto: il miste- 
rioso romanzo che si agita in fondo alla sua vita. Ma già fin dal 
secolo scorso, stanchi d’ amare, non sapevamo più crear tipi 
pe quali riscaldarci; Beatrice era morta, e Laura anch’ essa, e 
tutte tutte le donne anch'esse dell’ Aretino e del Marini. Al- 
lora, ostinandoci ad amare sempre, quantunque incapaci di pas- 
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sion vera, poichè all'alta fantasia era mancato possa, con quella 
soave istituzione del cicisbeismo ci demmo a simulare, a ri- 
petere rimpiccinite tutte le gradazioni dell’ affetto spento sì, 
ma che speravamo risuscitare a forza di fingerlo; lieti assai 
quando pur ci riusciva di averne, scevre del piacer, le amba- 
sce. Magnanima menzogna anche questa, come quella di Olindo 
e Sofronia, e quasi più bella del vero amore istesso. Al Parini, 
natura asciutta, prosaica, non piacque questa illusione: per amor 
del Vero inconseguibile, disperdette il dolce errore ed inganno; 
come chi perduta un’amata persona, invidia a sè stesso la con- 
solazione di contemplarne le fattezze in un ritratto. Io non lo 
condannerò, perchè già l’ opera di lui fu fatale, Trozae sie fata 
ferebant; ma nella guerra santa che mosse a’ cavalieri serventi, la 
parte bella non era davvero davvero la sua; egli rappresentava la 
prosa scatenata alla distruzione della poesia incarnata in quella 
gentile istituzione, ripeto; la quale da chiunque s’ è un po’internato 
nella letteratura e nella storia de’ costumi del secolo scorso, non 
può non rimpiangersi, ancorchè un onesto pregiudizio vieti di ma- 
nifestar codesto rimpianto. Nessuno ha osato difenderla e notarne 
i meriti quando le colpe e il lato debole eran tanto palpabili. Altro 
è buoncostume ed altro poesia. La maggioranza conosce orai ci- 
cisbei pel Giorno e pel Cavalier servente veterano; e taccio delle 
commedie di Carlo Goldoni, che prive di ardire, non entrano nel 
vivo della questione. Ma Parini scriveva un po’ da invidioso, ed Al- 
fieri da apostata. Forse l’abate anche perchè l’escludevano da quel 
tenore di vita la povertà, l'abito, la condizione, il carattere, scre- 
ditava l’ uva tropp'alta e la chiamava immatura, e consigliava chi 
pur l’ avrebbe potuta aggiunger con la mano a non allegarsi i denti. 
Alfieri poi ben sazio l'aveva ripudiato con chiasso teatrale, e di- 
sprezzava chi femminizzando in mal virile gonna, non sapesse di- 
staccarsene e diventar poeta e dotto al par di lui, come se la poesia 
implicita nella vita non abbia valore, e la facoltà di ben sentire o 
fingere le passioni non uguagli la felicità nel ritrarle! Della super- 
ficialità del Goldoni serva ad esempio quest’ uscita di Pantalone: 
lomeni i xe arrivai a un segno che debotto no î gh' ha de omo altro che 
il nome. Le done le ghe comanda a baccheta. Per le done se fa tuto, e 
chi vol ottegnir qualche grazia, bisogna che el se raccomanda a una 
dona. Da questo nasse che le done le alsa î registri e le se mete 
in testa de dominar. Le xe cosse che fa morir da rider, andar in 
conversazion dove ghe xe done co i cavalier serventi. Le sta là du- 
re, impietrie a farse adorar: chi ghe sospira intorno da una 
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sbanda; chi se ghe inzenochia da l'altra; chi ghe sporze la soto- 
coppa; chi ghe tol su da terra el fazzoleto; chi ghe basa la man; 
chi le serve de brazzo; chi ghe fa da secretario, chi da camerier, 
chi le perfumega, chi le sbruffa, chi le coccola, chi le segonda. 
E elle, le se lo dise una con l'altra, le va d'accordo, le se cazza i 
omeni soto i'piè, el sesso trionfa e è omeni se reduse schiavi in 
caena, îdolatri de la bellezza, profanadori del so decoro, e scan- 
dalo de la zoventi. In tutta questa parlata non v'è di fine che la 
espressione idolatria della bellezza, la quale scusa e giustifica qua- 
lunque eccesso o ridicolaggine del cicisbeato. Nè bisogna dimenti- 
care che sebbene que’ costumi ripugnino a’ concetti morali che si 
predicano ora, in que tempi erano invece freno potente agli impetì 
ciechi e brutali, come hanno osservato di molti e più arguta- 
mente d’ ogni altro Guglielmo Muller nel suo libro Roma, Roma- 
neschi e Romanesche e Massimo d’ Azeglio ne’ Ricordi. La fedeltà 
conjugale era sfacciatamente violata; ma le sottentrava come im- 
pegno solenne, come vincolo di onore, da non potersi violare 
senza infamia, il patto fermato col bracciere, che spesso durava 
fino alla morte inalterato e sacro. Lo scandalo che produce oggi- 
giorno una moglie che abbandoni il domicilio maritale, si susci- 
tava allora dal mutare una dama il suo cavalier servente 0 ser- 
pente, come dicevano gli amanti di bisticci. Quel Marchese di Ma- 
laspina, già da me più volte citato, perchè mi rappresenta un 
curioso tipo di patrizio italiano verso la fine del secolo scorso e 
nella prima metà del corrente, seguì nel millesettecentonovanta- 
nove il cardinal Ruffo in qualità di colonnello ed aiutante di campo, 
chè nobile parteggiava pel mantenimento dei privilegi nobiliari. 
Accadde che incontrato in Calabria il cavalier Macedonia, vecchio 
amico di casa sua, il quale allora combatteva co’ repubblicani e 
fu poi ministro della guerra nel decennio, egli corresse ad ab- 
bracciarlo caldamente ed a fargli festa. Il Cardinale, risaputolo, 
credè opportuno di rimproverargli tante dimostrazioni d’ affetto 
verso un giacobino. Ed il Marchese, ridendo, per iscusarsi: £wm- 
nenza, voi siete uomo di mondo e di spirito... non vi scandalizze- 
rete : il cavalier Macedonia, tutti lo sanno, è stato il cavalier servente 
di mia madre per anni: 0 chi mi assicura ch'io non gli sia figliuo- 
lo? L’è un enormità, neh? Non si può dar di peggio! Si che si 
puole, e dimostrare come quello stato di cose, che autorizzava 
un figliuolo a parlar sì profanamente della madre, pur tuttavia in- 
dicasse un grado di moralità relativa superiore in Italia a quello 
degli altri popoli: almeno fra di noi la donna peccando non si 
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degradava; c'era abbandono e non abjezione; l'amante non si 
sceglieva tra’salariati. Il marchese di Vivonne, gentiluomo fran- 
cese, brutto, gobbo, rachitico, sbilenco, cagionevole, diceva nel- 
l'anticamera di Ludovico XV, additando un suo domestico dalle 
forme erculee: Ecco, come li facciamo; e soggiungeva additando 
la signoria sua: ed ecco come ci rendono la pariglia. 

Berchet, mi spiace il confessarlo, nell’ Amore sembra inveire 
contro Elvira, Licinia e Cornelia dall’ominoso nome, forse per-- 
chè queste non l'hanno compiaciuto di sè. Si augura in versi 
sciolti armoniosi e tempestati di reminiscenze classiche la pace 
della vita campestre: amore non è merce cittadina; ne lo consoli 
il canto. Dopo qualche aneddoto più o men larvato, acciò non si 
riconoscano i personaggi, ma desunto confessatamente dalla cro- 
naca scandalosa di quella Milano che l’atrabiliare Ugo Foscolo 
soprannominava Babilonia minima, lo scrittore esalta la ventura 
di Piramo e Tisbe, non dimenticando nè le Pimplee, nè Apollo, 
nè l’Egioco. Secondo il sistema Monti, parecchie noterelle richia- 
mano gli occhi del lettore in calce alle pagine, per avvertirlo 
de’ versi rubacchiati ai latini, come se fosser trofei, mentre non 
sono che furti domestici: ne abbiamo giù dato un paio d’ esempi. 
Martelli scusa nel /emia egli stesso i plagì del Mafiei dicendo 
che... ad Acieo, che i forestieri onori Trasporta în Grecia, ogni ra- 
pina é gloria; e sia pure; ma gli scrittori latini non sono fore- 
stieri, o ch'io credo. Del rimanente questa satira lè garrula 
e declamatoria, come quasi ogni satira italiana letteraria ed 
imprecativa. O perchè? perchè nojaltri, il popolo più scettico 
del mondo non si ha buon garbo a castigare i cosiddetti vizii, 
contro i quali veramente non abbiamo néd ira, nè sdegno, 
e che ci guardiamo bene dal rinnegare in pratica. Sono pochi 
tanto fra noi da non potersene tener conto i disdegnosi: — 
« A. cui ben altro Che la facile danza e l’ insensata Scena diletta 
» e l’adulterio e il corso! »---E per lo più chi moralizza nella peni- 
sola? massime gli squattrinati impotenti, o chiunque fa come i preti 
e raccomanda di seguire i proprii precetti e non gli esempli. 
Quando Berchet invece d’ imprecare alle crapule, le ha rap- 
presentate con quell’amore che il poeta deve sentire pel qual- 
siasi tema de’ suoi versi, come nella seconda parte delle /an- 
tasie, allora è stato grande, e la riprovazione del malcostume 
non espressa, risulta dalla semplice esposizione. 

Insomma lo sciolto era per lui una jettatura. Alcuni fram- 
menti intitolati /! Zero, sono un saggio di que’ poemi descrit- 
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tivi che formarono un’ altra vera epidemia sul finire dello scorso 
secolo ed il cominciar del presente; epidemia originaria d’In- 
ghilterra che infuriò ben più crudelmente in Germania (massime 
i per opera degli Svizzeri) ed in Francia, che non tra noi. La natura, 
impoetica per sè, veniva sollevata a protagonista: erano eser- 
cizi tecnici utili per domar la lingua ad ogni stile e rappresen- 
| tazione; ed avvezzare a molte strane parole ne’ versi. Del pari è 
insignificante 1’ Epistola a Felice Bellotti, per esortarlo a cantar 
la morte di Giuseppe Bossi da Busto Arsizio: v'è del patriot- 
tismo rettorico, altra epidemia. Ne’ Visconti poi c' è 1’ epidemia 
storiomaniaca: Petrarca, ospite di que’ principi, dimorando nella 
sua Linterno presso la Certosa di Carignano, passeggia notte 
tempo ed incontra due streghe che profetizzano le crudeltà vi- 
scontee ed il loro castigo; Petrarca atterrito parte, e la peste 
diserta Milano. Quest’ ultimo poemetto non venne pubblicato 
durante la vita dell’ Autore, che rinsavi a tempo per iscorgerne 
la nullità e forse forse volle praticare il precetto di Grisostomo: — 
« Nè ti fidar molto a quelle tradizioni che non uscirono mai dal 
» recinto di un sol municipio; perchè la fama tua non sarebbe 
» che municipale: del che non ti vorrei. contento. » — E questo 
è il terzo errore di Grisostomo che rileviamo, terzo ed ultimo: 
quasi un’ opera d’arte riuscita, non dovesse interessare che chi 
ha ragione d'interessarsi al tema! La Gerusalemme liberata e 
I’ Orlando furioso, sono temi francesi : eppure qual popolarità non 
hanno raggiunta fra noi! E ne’ Visconti si ritrattavano implicita- 
mente tutte le contumelie profferite nelle satire precedenti contro 
Milano bella:—« E te superba, Pe’ tuoi nitidi marmi e fra le 
» cento Città d’Italia, te più ch’altra lieta, Di leggiadre fan- 
» ciulle e di soavi Candidi amori, te saluta il sole, Con puris- 
» sima luce... — Bellissimi versi, postillava Luigi Bossi, se sé 
potesse levare : « saluta il sole. » 

Del breve periodo in cui Berchet militò nel volgo romantico, 
abbiamo il primo canto d’ una novella in ottava rima intitolata: 
Il Cavalier Bruno, di non comune scipitaggine. E del Grossi 
diluito: ora Grossi non era mica del Bordò! figuriamoci una bot- 
tiglia di quel d’ Aversa acido asprino battezzata con due secchie 
d’acqua di fonte. E caliamo il sipario per reverenza innanzi alle 
miserie d’ uomo tanto benemerito. 

Giovanni Berchet era povero e lo notammo; quindi non po- 
teva dedicarsi alle lettere esclusivamente. Per vivere nell’ esiglio 
dovette acconciarsi in qualità di commesso presso qualche nego- 
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ziante; in patria gli era forza mendicare un impiego, ed utiliz- 
zare le sue cognizioni poliglotte, traducendo per gli stampatori 
opere straniere, come adire il Telemaco di Francesco Salignac de 
Lamothe Fénélon, il Visionario di Gian Cristoforo Federigo 
Schiller, ed il Vicario dî Wakefield di Oliviero Goldsmith. Cono- 
sceva non solo il tedesco, l'inglese ed il francese, anzi pure lo 
spagnuolo; ma molto mediocremente tutte e quattro codeste 
lingue, se abbiamo a giudicarne dalle traduzioni, che non bril- 
lano nè per ischiettezza di modi italiani, nè .per esattezza. Am- 
metteremmo la deficienza de’ primi in una traduzione prosaica:— 
S « da che allora il lettore non si dimentica un momento mai che 
» il libro ch’ ei legge è una traduzione, e tutto perdona in grazia 
È » del gusto ch’ egli ha nel fare amicizia con genti ignote, e nello 
» squadrarle da capo a piedi tal quali sono. »*— Perdoneremmo tal- 
i volta la mancanza di scrupolosità in una versione verseggiata, 
i perchèé:—« come la squisitezza nel modo di sentire,così anche l’ar- 
» dimento nel modo di dichiarare poeticamente le sensazioni, è 
» determinato presso di ciaschedun popolo da accidenti dissimili. 
» E quella spiegazione armoniosa di un concetto poetico che sarà 
» sublime a Londra od a Berlino, riescirà non di rado ridicola se 
» ricantata in Toscana. »— Ma quel che non trova scusa è la bar- 
barie del linguaggio accoppiata all’ infedeltà verso l’ originale: di 
questa colpa non possiamo in coscienza assolvere il Berchet, an- 
che nel concedergli ch’ egli è molto al di sopra del gregge de’ tra- 
duttori dalle lingue contemporanee in italiano. Insomma quelle 
versioni lo onorano tanto poco letterariamente, quanto politica- 
mente l’ insistenza con la quale si adoperava per ottenere un 
lucroso impiego dagli esosi Tedeschi. Debolezze giovanili! ne ha 

fatto ammenda. 
Nell’ età provetta tradusse in versi settantasette antiche ro- 
manze spagnuole: traduzione da leggersi, tanto più che non ce 
n’ è altra, ma che non ritrae nulla della spontaneità popolare del- 
l'originale, anzi contorta, non semplice, puzza di lucerna. Se v'è 
cosa quasi disperata a contraffare, è l'intonazione della poesia 
popolare: le gemme che il gran poeta collettivo Nazione produce 
e travolge tradizionalmente di generazione in generazione, simili 
a’sassi rosi e strapazzati dalle onde, non sono imitabili dall’ arte- 
fice. Il Berchet che predicava sempre popolo! popolo! ignorava le 
forme della nostra poesia spontanea; lo confessa ingenuamente: 
— « Lontano da un pezzo com’ io sono dall’ Italia, non so se ivi 
» sia nata questa impazienza di desiderio che scorgo altrove in 
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» favore delle poesie popolari, e se alcunchè vi sia fatto per con- 
» tentarla. Bensi questo non essermene ancora giunta notizia al- 
» l'orecchio, mi fa sospettare che certe discipline scolastiche delle 
» quali non mi s’ è dimenticato il sussiego, nodriscano tuttavia 
» laggiù certo facile biasimo di tutto ciò che non proceda in linea 


» diretta dalle scuole. » — 

Lo studio, il contatto delle letterature forestiere, la cogni- 
zione diretta e immediata de’ lavori che rinnovellavano la critica 
letteraria e cominciavano a renderla una scienza, lo indussero a 
riflettere, ed a poco a poco lo persuasero che la via giovenilmente 
impresa poetando era falsa. La riflessione è creduta dagl' irrifles- 
sivi nimica della ispirazione poetica: è questa una delle tante min- 
chionerie che si ripetono da tutti quasi massime dell’ Evangelio. Il 
vero è che la sola riflessione può coadiuvarci a sgombrare l’im- 
mensa mole di rettoricume che ci aggrava e falsa la coscienza, ed 
esserci d’ ausilio a ritrovar noi stessi; l’inspirazione irriflessa per 
un popolo come il nostro e nello stato presente di civiltà, non puole 
somministrare che ripetizioni, rifritture, convenzionalismo; roba in- 
somma che non val certo la pena di venir prodotta. Comunque sia, 
il nostro Berchet non seguì il consiglio d’ un bilioso scrittore dello 
scorso secolo, il quale voleva che ci limitassimo alla lettura de’ no- 
stri classici, e tutt'al più ci arbitrassimo di scartabellare greci e 
latini, ma nessun moderno, e soprattutto i francesi no. E parecchie 
opere, e parecchie opinioni ottennero il suffragio del cuor suo; 
pure — « non contentandosi di quello, gli parve di dover aspet- 
» tare che il voto del cuore, per la ripetizione continuata ed uni- 
» forme delle stesse sensazioni, pervenisse ad ottenere anche la 
» fredda approvazione della mente. » — In altri termini, volle ri- 
provare quelle opinioni e farle sue e ricrearle con la propria 
mente, come il matematico sospettoso che non si rassegna a de- 
sumere il logaritmo dalle tavole di Gauss, anzi lo estrae e lo 
ricava pel suo bisogno speciale. Non disse quel che disse, non fece 
quel che fece, pappagallescamente per sola smania di cambiar 
servitù: — « per riverenza servile a’ Tedeschi ed agl’ Inglesi, ma 
» per libero amore dell’arte e per desiderio di non dare nelle 
» solite secche che da qualche tempo in qua impediscono il corso 
» agl’intelletti, e tramutano la poesia in matrona degli sbadi- 
» gli.» — Curiosa anche questa, che noi si debba il più patriot- 
tico de’ nostri poeti allo studio delle letterature straniere; e le 
più calde espressioni del nostro odio per 1’ Alemagna alle dot- 


trine ed allo esempio de’ Tedeschi! 
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X. 


Dire delle imitazioni o meglio delle parodie fatte sul Berchet, 
de’ plagì che ha sofferto, sarebbe lunga cosa e non meno inutile 
che insipida. Ogni gran poeta che esprime felicemente uno stadio 
della fantasia nazionale deve rassegnarsi ad essere il santo protet- 
tore d'un gregge servile. Mi rammento d’una brava bertuccia, 
che visto il barbiere fasciare il padrone con la tovaglietta ed insa- 
ponargli la guancia e poi radergli la barba, s' invogliò di fare 
altrettanto: e colto il momento opportuno diè di piglio al micio, 
lo legò per le zampe con un par di straccali a’ bracciuoli d’ un 
seggiolone; lo camuffò di non so che strofinacciolo rimbrencio- 
loso, tutto frittelle e pillacchere, gl’ intonacò il muso con vernice 
da scarpe, e quantunque la malcapitata bestiuola miagolasse e 
gnaulasse a squarciagola, cominciò a grattarle via la pelle con 
un coltellaccio, al quale aveva fatto da cojetto una grattugia. 
Gl’imitatori non operano per lo più diversamente da quel caro 
quadrumane. Solo forse potrà non esser scevro d’ interesse il ri- 
cordare che Giuseppe Giusti ha preso a prestanza un decasillabo 
dai Profughi di Parga e l ha incastrato nell’ Insulto d’ Apatia. 
Eccolo: — « Eran quelli i di santi ed amari. » j 

Più importante sarebbe il riandare le reminiscenze che an- 
che nelle fomanze s'incontrano ed esaminare in qual guisa il 
Berchet abbia saputo appropriarsi e trasformare le bellezze altrui 
o gareggiare in qualche somiglianza fortuita. Così per esempio, il 
paragone che inizia la chiusa del Romito del Cenisio: — « Come il 
» voto che alla sera Fè il briaco nel convivio, Rinnegato è al 
» nuovo di; » — è tolto dalla Sacontala (cito appunto la versione 
d’un frammento fatta dal Nostro): — « A. guisa d’ uomo che tor- 
» nato sobrio dimentica le parole pronunziate nell’ ubbriachezza, 
» non si ricorderà più di te, non ti riconoscerà più, allorchè tor- 
» nerai al suo cospetto. » — E quanta profondità non aggiunge al- 
l’espressione de’ sentimenti di quel viandante quest’ allusione che 
paragona il suo desiderio dell’ Italia all’.amore di Dusmanta per 
Sacontala, e la forza delle parole del Romito alla virtù della ma- 
ledizione di Durvasas! 

Un altro esempio e basti: c'è un paragone che adoperato 
dal Manzoni nel marzo MDCccxXxI in quella sua ode patriottica 
dedicata alla memoria di Teodoro Koerner, piacque tanto al Ber 
chet che volle anch’ egli adoperarlo nelle Fantasie, probabilmente 
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senza ricordare i versi dell’ amico, e senza coscienza della remi- 
niscenza. Ecco i versi dell’ uno e dell’ altro: decida chi n’ ha l’ar- 
dimento quali sieno i più belli; io non saprei quali prescegliere, 
e se dovessi risolvermi a conservare solo uno di questi brani nella 
memoria, li giocherei a pari 0 caffo. 


MANZONI. 


Chi potrà della gemina Dora, 

Della Bormida al Tanaro sposa, 
Del Ticino e dell’ Orba selvosa 
Scerner l’ onde confuse col Po; 
Chi stornargli del rapido Mella 
E dell’ Oglio le miste correriti; 
Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foce dell’ Arno versò; 

Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati, 
E a ritroso degli anni e dei fati 
Risospingerla ai prischi dolor. 

Una gente che libera tutta, 

O fia serva tra I’ Alpe ed il mare, 

Una d'arme, di lingua, d’ altare 

Di memorie, di sangue e di cor. 
BERCHET. 

Le fiumane de’ vostri valloni 
Si devian per correnti diverse; 

Ma nel mar tutte quante riverse, 
Perdon nome e si abbraccian tra lor : 
Così voi, come il mar le lor acque, 
Tutti accolga un supremo pensiere; 
Tutti mesca e confonda un volere: 
L'odio al giogo d’ estranio signor. 


Ed ora scendiamo alle minuzie dell’arte, alla tecnica: non 
giova negarlo, qui ci sarà da biasimare più largamente, e l'Au- 
tore in persona vel concede: — « Rimangono la verseggiatura, 
» lo stile, la lingua, i punti e le virgole. Il campo è tuttavia as- 
» sai vasto, per chi voglia menare a tondo lo staffile; e ch’esso 
» non cadrà sempre immeritato, quasi ve n’assicurerei io mede- 
» SIMO. » — 

Prima però, quantunque con rammarico, dobbiamo confes- 
sare che talvolta, qualche rara volta, anche nelle Romanze, il Ber- 
chet s'è reso infedele alla sua teorica delle tinte locali. In altri che 
lui, non oseremmo biasimare certe minuzie; ma in lui, non es- 
sendovi altro da biasimare, bisogna pure scendere fino ad esse. 
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Povero Arrigo, ne’ profughi di Parga, è un uffiziale inglese, e non 
anglo. Gl’Inglesi scontenti di qualche atto del governo, non pian- 
gono pubblico pianto in le vie, immagine indeterminata e falsa, 
anzi mittingheggiano, muovono a migliaia verso il palazzo del 
Parlamento per presentare petizioni, rompono a sassate le fine- 
stre de’ ministri, eccetera. L’elmetto e il drando di Gismondo mi 
perturbano la mente, e non so più se siamo nel duecento o nel- 
l’ottocento; così pure il chiamar insegne e guerrieri i soldati ed i 
rivoluzionari e le bandiere contemporanee. A conti fatti, per que- 
sto linguaggio poetico, per l’uso di questi termini convenzionali 
ed incolori, diremo di lui quel ch’egli dice di Rossini: — « se 
» vago, come egli è, dell’aver semplicità, pur non ebbe coraggio 
» di inimicarsi del tutto i cacciatori dei ghirigori musicali, biso- 
» gna almeno confessare che nel placar di frastagli e ricami 
» quella divinità, egli fu scarso assai ne’ suoi sacrificii. » 

Più grave e seria cosa sarebbe l’indagare se per caso egli 
non avesse simulato retoricamente un cristianesimo che non gli 
vivea nella coscienza. Alcune delle maggiori bellezze delle Ro- 
manze, sono dovute alla religione; ma si può benissimo sentire 
come mezzo poetico e adoperar come tinta locale, ciò che del resto 
non ha nessun valor per noi: Mistoria, dice Quintiliano, serzbitur 
ad narrandum, non ad probandum. Quando descrivendo le schiere 
vittoriose a Legnano, egli dice: — « Eccole a Dio, cui temono, Pro- 
» strarsi » — quel cuz temono è sublime; que’ Lombardi vittoriosi 
temere qualcosa! Ma non risulta che il Poeta tema anche lui: anzi, 
altrove ha lasciato scritto: — « nullo Turba gli ozi beati a’ sem- 
piterni Umano lutto. » -— Quel che sia da tenersi del cattolicesi- 
mo degl’Italiani ve lo insegnerà il Berchet medesimo, e badate che 
scriveva nel MDCCCXVI, sotto la censura sussista, come dicevano a 
Milano aferizzardo umoristicamente il Jesus gesuitico, e badate che 
la Censura vi apponeva note attenuative: — « Forse gli abitanti 
» della Germania hanno nel fondo del cuore o dentro la mente 
» più religione che noi non abbiamo. Quantunque in Italia v' ab- 
» biano teologi eruditissimi, io temo che il più degl’ Italiani an- 
» corchè cattolici di buona fede, non si sieno addomesticati tanto 
» coi dogmi della loro religione, da salvare per questi una co- 
» stante reminescenza in tutte le loro sensazioni. » — Ben ponde- 
rate, queste parole vogliono dir molto. 

La scelta de’metri nelle Romanze è sempre felicissima; si vede 
che la strofa è nata ad un tempo col pensiero e per quel pensiero 
che in nessun’altra potrebbe adagiarsi con pari comodità. — « Il 
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» sentimento della convenienza che induce il Poeta alla scelta di un 
» metro piuttosto che di un altro è contemporaneo nella mente di 
» lui alla concezione delle idee ch’egli ha in animo di spiegare nel 
» suo componimento, ed al disegno che lo muove a poetare. » — 
Le terzine di decasillabi sono trovato dal nostro Autore, e sono 
. proprio il casissimo per l’espressione drammatica della narra- 
zione delle sventure de’ Pargiotti. Quel galantuomo di Luigi Bossi 
postillando amichevolmente il manoscritto de’ Visconti, notava 
ingenuo: parmi che alcuni versi sappian del tragico e del dram- 
matico anzichè del lirico. Il Berchet stesso chiama le Romanze 
—« poesia epico-lirica ; a definirla avrei dovuto dir con più di preci- 
» sione come fanno parlando de’ venti, poesia epico-lirica-lirica. » 
— Il Berchet si lascia illudere dalla mera apparenza formale: la sua 
poesia è essenzialmente drammatica, e lo manifesta anche quel 
non so che nel verso, fiutato dal buon naso del Bossi, e quel bi- 
sogno imperioso del polimetro che risponde appunto all’ agitazione 
ed a’ conflitti del pensiero drammatico. 

Gli si può rimproverare qualche durezza nel verseggiare; ma, 
prima di tutto, — « l’ armonia non è di così essenziale importanza 
» da dover dipendere totalmente da essa la fortuna di un compo- 
» nimento;» — e poi calcolava spesso sull’ effetto delle dissonanze. 
Infatti le sue cacofonie han quasi sempre una ragion d’ essere nel- 
l’asprezza del pensiero: l’ articolo #f preposto ad una s impura nel- 
l’ottonario — « Ma una infame il sciagurato » — è di effetto magnifi- 
co; così pure la separazione fra la preposizione 7» e l’ articolo le nel 
decasillabo — « Ma in le fronti virili scolpita » — scolpisce proprio. 
Berchet si credeva pienamente in diritto di fare nella poesia ciò 
ch’ei lodava Rossini d’ aver fatto nella musica: — « e lasciando 
» che ad altri tenga luogo d’ ogni altro senso l'orecchio, vide che 
» inItalia v'erano anche de’ bisogni del cuore, e questi si studiò di 
» appagare; vide che se la sola armonia bastava all’udito, ella 
» non basta però a conseguire quel fine a cui egli mirava. » — Il 
vero è che i be’ versi avevan sulla coscienza l’ assassinio della 
poesia italiana, ridotta a godimento non più della fantasia, anzi 
unicamente della tromba d’ Eustachio e del timpano ; verissimo è 
pure che i migliori versi sono quelli a cui non si bada, che non 
distraggono un solo istante il pensiero dal fantasma che rappre- 
sentano, come l’ ottima attrice è quella che senza preconcetto di 
figurare per l’ eleganza del vestire o la solennità del gesto o la ric- 
chezza de’ giojelli o il metallo della voce o |’ ampiezza de’ fianchi 
o la prolissità delle chiome, si oblia, s’ assorbisce nella sua parte. 
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Ma il Berchet che aveva cominciato a poetare con isciolti altoso- 
nanti, ora per reazione esagerata dava talvolta al verso una certa 
indipendenza cacofonica, la quale non è meno da cansarsi della 
ridondanza armonica. Chi pretende be’ versi dal poeta, mostra cu- 
rarsi tanto della poesia, quanto colui che vuole splendida messa 
in scena si cura della musica : se questa gli stesse a cuore dav- 
vero, dimenticherebbe sala e palcoscenico ed abbigliamenti. Il Ber- 
chet invitava nel mpeccxtI un amico a lasciare alcuni giorni la 
villeggiatura per ascoltar il Demetrio e Polibio, musica rossiniana, 
al Teatro Carcano: — « Io non ti dico che tu ci avrai di che pascerti 
» gli occhi nello splendore delle decorazioni e nello sfarzo delle 
» vesti: perchè la verità è che ve n’ ha proprio una penuria men 
» che decente, nè tu sei ragazzotto da gongolare di sì fatte baje. » 
Grisostomo si faceva scriver da una certa madama Ingenua : 

— « Siete pur gente goffa voi letterati! Vi dolete che nessuna donna 
» legge le cose vostre, e poi fate ogni possibile perchè i vostri 
scritti non riescano leggibili. Al vedervi così fieri de’ vostri pa- 
roloni a perdita di fiato, così innamorati delle vostre frasi ran- 
cide e di tutte quelle disgrazie con tanto di barba, che voi altri 
chiamate grazie di lingua, sono tentata di credervi tutti quanti 
uomini di coda e cipria e Varolé. E voi sentite bene che in fac- 
cia a noi donne questi ornamenti non sono una buona racco- 
mandazione. Cari goffi davvero! E non vi basta neppure di 
usare un linguaggio che per intenderlo s’ abbia ad aver ricorso 
ogni tratto al Vocabolario; che anzi andate a bella posta pe- 
scando chi sa dove certe parolacce che ne’ vocabolarì si cer- 

» cano invano ». — Veramente a nessuno meno che al Berchet 
quadrano codesti rimproveri, a lui che dice nella prefazione alle 
vecchie romanze spagnuole : — « Alle esigenze de’ grammatici e dei 
cruscanti ho cercato NE’ VERSI di piegarmi fino ai limiti 
estremi d’ una certa ragionevolezza : più in là non me ne reg- 
geva la coscienza... Alcuni errori ho commessi tanto più degni 
del severo castigo de’ maestri in quanto che commessi ad oc- 
chi aperti con deliberata caparbia volizione; e ciò non per altro 
che per correr dietro a qualche idiotismo, a qualche espressione 
che mi tentava come più evidente e più conforme alla natura 
dello stile che dovevano assumere i versi. » — Badate, è l'Autore 
che mette in maiuscoletto quel NE’ vERSI, non io; figuratevi in 
prosa che ha dovuto fare ! spesso incappa in barbarismi e sgram- 
maticature: colpa si, ma non capitale. Se ogni grammatica francese 
ci avverte de’ solecismi del Cornelio e del Racine, o perchè pre- 
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tenderemmo all’infallibilità grammaticale pe’ nostri scrittori? C4- 
vilizzazione , sarà parola francese o lombarda e forse anche fioren- 
tina, ma italiana certo no. — « Non tocchiamola adesso ; » — « Non 
« ditelo spesso; » — sono costrutti orribili : in buon volgare non 
si suffigge il pronome all’ imperativo preceduto da negazione. 
‘+— « Vado a scommettere » — è barbaro quanto vengo d' intendere ; 
diceva un satirico napoletano : 

Vengo d’ intender.... (parlo alla franzese 

Come sapete, e vuol dire: ho saputo; 

Non già che veramente io sia venuto 

O che l’ intender sia qualche paese.) 


— « Onde schivare » — è sgrammaticatura, e delle più goffe: onde 
non regge l'infinito. Mi ricordo che una volta fu nominato deputato 
al Parlamento un valente grammatico napoletano : si chiedeva ad 
un tale che uomo fosse. Ed egli: S7 chiama Bruto, ma non uccide- 
rebbe il tiranno che ove questi adoperasse onde con l'infinito, com- 
mettendo un delitto inaudito, come dice non so qual retore chinese 
della imperatrice la quale contro ogni regola di concordanza, si fece 
chiamar per legge imperatore. L’amor mio per la libertà non va 
sino al tirannicidio, nè l’affetto per la grammatica sino al sole- 
cisticidio. Quindi, volete che ve la spiattelli come la sento? Que- 
sti néi, questi errori, queste colpe, sono un po' come i nèi, gli er- 
rori, le colpe di Dante : se il tempo ha consacrati gli uni, valga 
l'immensa popolarità a fare almeno condonar gli altri. E come 
daremmo del vandalo e dell’impertinente a chi pretendesse correg- 
gere finanche gli spropositi o le inavvertenze più patenti del gran 
padre Allighieri; così diamone anche a chiunque osasse mutar 
sillaba, rimuovere una cacofonia, obliterare un lombardismo o 
riprendere una sgrammaticatura nelle Romanze e nella Lettera 
semiseria di Giovanni Berchet. 


VITTORIO IMBRIANI. 
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STORIA DEL SECOLO XVI. 


PARTE SECONDA. 


CAPITOLO OTTAVO. 


Il lago di Bracciano, detto Sabatino un tempo da Sabate, 
città che narrano sommersa, è distante da Roma ventiquattro 
miglia, e si distende in giro di ventidue. La serenità delle acque, 
le varie sponde, le pampinose colline fecero invito agli antichi, 
che aveano l’intendimento della bellezza, di fabbricarvisi intorno 
ville deliziose e magnifiche, come ne fan testimonio gli avanzi. 
Chi volesse questo luogo assomigliare ad alcun altro più cono- 
sciuto, facilmente stimerebbe che desse imagine del divino golfo di 


Napoli amor del sole, amor dell’ onde. 


Nè gli manca già il suo Posilipo: chè nel portichetto della chie- 
suola di San Liberato a due miglia da Bracciano, sopra un’ ama- 
bile collinetta che scende con molle declivio a bagnarsi nel lago, 
una iscrizione scolpita in un marmo assai grande, ne serba me- 
moria d’ una villa cui la padrona liberta pose questo nome: 


PAVSILYPON . 
METTIAE.T.L. HEDONEI. 


Il Duca era padrone del lago e delle terre murate che vi si 
specchiano dentro, Trevignano, Anguillara e Bracciano, dal 
quale presero nome il lago e il ducato. La ròcca o palazzo feu- 
dale che, torreggiando sopra una ripida altura assai forte natu- 
ralmente, si stimava affatto insuperabile quando non erano da 
temere le artiglierie, è una mole grande, altissima, tutta mer- 
lata, annerita da’ secoli e tanto fiera quanto 1’ animo de’ baroni 
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che a ferrei tempi la fabbricarono. Rotondi torrioni si levano agli 
angoli e fiancheggiano le cortine. Sotto la ròcca sono aggruppate 
le case del paese, umili come i vassalli a' lor baroni, chiuse un 
tempo da grossa cinta di mura, e senza altro adito che di ponti 
levatoi: ma questi poi si murarono, e fuor delle mura e de” fossi 


. è uscito il nuovo Bracciano. 

Il castello era a un tempo gagliarda fortezza ed abitazione 
reale. Appena entrata la porta (è antica solo quella dalla parte 
del lago aperta a fianco d’ un torrione, perchè a nemici fosse di- 
sperato l’ entrare) si vede incontro una porticella per la quale 
s'entra in un viottolo sotterraneo che sbucava giù presso al lago; 
buono alle sortite, alle fughe e alle intelligenze di fuori. Poco 
più avanti a man destra è una lunga fuga di volte scavate in 
parte nel sasso e mal rischiarate da finestrelle e quasi feritoie, 
che erano quartiere delle milizie e scherani degli Orsini. Da una 
di queste s’entra in un angusto e buio corridore scavato nella 
rupe, che poi s' apre in una grotticella dove in terra è un foro 
rotondo; ed un altro foro gli corrisponde di sopra che riusciva ad 
un gabinetto presso la sala detta della Medici. Il trabocchetto è 
stato di recente scoperto, chè l’ entrata n’ era chiusa con muro, 
e sotto v’ ha indizio che lungamente stagnasse acqua putrida: 
sopra intorno al foro si trovarono lame rugginose d’ acciaio per 
le quali dovea lacerarsi il corpo de’ venuti in odio agli Orsini, 
avanti di morire affogati giù nella buca. Nella quale si trovarono 
ossa: nè v ha libro nè archivio che possa contarci le storie mi- 
steriose, e chi, quanti o perchè vi perissero. 

tiuscendo fuor delle volte e salendo al palazzo, si viene ad 
una corte assai bella avanti che il doppio portico fosse murato e 
a freschi dato di bianco; e specialmente vi è riguardevole la 
scala esterna che conduce al ripiano di sopra, di nuovo ed ele- 
gante disegno, da un lato appoggiata al muro, dall’altro sorretta 
da colonne che nel salire decrescono. Mirabile è dentro la magni- 
ficenza delle sale, la ricchezza de’ soffitti, la eleganza delle pit- 
ture, che sono la più parte del secolo XV. Ma oltre la metà del 
secolo seguente fu dipinta la sala detta della Medici, perchè nel 
mezzo della volta allo stemma degli Orsini sono congiunte le 
palle; e si deve credere che Paolo Giordano la facesse dipingere, 
a fine di ricevervi la moglie Isabella. Della quale dicono che mai 
non vedesse Bracciano; ma io credo dovesse andarvi quando nel- 
l’anno 1569 seguitò a Roma Cosimo suo padre che veniva ad 
esservi incoronato. Seguitarono gli Orsini ne’ tempi meno lontani 
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a decorare il palazzo, e specialmente Paolo Giordano II nepote 
del primo e figlio di Virginio, alieno dalle brighe civili, aman- 
tissimo delle buone arti e poeta. 

Corrono intorno al castello di Bracciano le solite fantasie di 
spiriti che ci si vedono passeggiare la notte e strisciare per le 
mura, e se ne contano leggende scure e misteriose. Una sala 
decorata sui primi del quattrocento di pitture che figurano i pia- 
neti, le scienze e le arti, è stata di recente scoperta a caso; che 
era da ogni parte murata. Nè potendosene assegnar la cagione, 
dicono nel paese che gli Orsini vi chiudessero dentro a morirvi 
non so qual papa: e perchè non vi sì trovarono ossa nè altro, 
narrano che essi riamicatisi al papa succeduto, murassero il 
luogo maledetto e ricordatore di sacrilega iniquità. Per le am- 
pie sale dove i superbi baroni ospiziarono re e regine, papi e car- 
dinali, principi e ambasciatori, alla fantasia rivocatrice del pas- 
sato ogni rumore imita il passo de’ ferrati baroni, de’ Virgini, 
de’ Napoleoni, de’ Giordani: si ripopola di donne e cavalieri il 
palazzo, giù nelle corti annitriscono i cavalli, e i falconi o i 
levrieri attendono il signore che scenda alla caccia. Altra volta 
con reale corteo, stendardi spiegati, cavalli bardati d’oro e vel- 
luto, gran seguito di valletti e squillo di trombe, un nuovo 
Orsini muove al castello a prendervi solennemente possesso. Ecco 
le mule bianche, le porpore de’ cardinali, le mitre de’ vescovi e 
il pontefice Sisto IV alleato cogli Orsini contro al duca di Cala- 
bria ed a’ Colonnesi: poi Carlo VIII movente al conquisto di Na- 
poli, sempre aperta agli occupatori: nè fra i re e i principi è da 
tacere il Piccolomini ospite del Duca, re de’ banditi. Ancora per 
l’erte scale s’ ascende, tra le carceri aperte dove gemevano i 
prigionieri, ai merli e alle torri, in una delle quali sopra al paese 
si può veder la celletta dove il condannato era dato a’ conforta- 
tori. Intorno al castello suonò più volte lo strepito degli assalti; 
e su dalle torri, dove largamente s’ aprono all’ occhio il lago, le 
montagne quasi indistinte dall’ aria e la deserta vastità della 
campagna di Roma, un di piovevano armi, sassi, globi di fuoco 
sopra gli assalitori combattenti sotto allo stendardo delle Sante 
Chiavi: e su e giù correva quel piccolettò Liviano, famosissimo 
condottiero , che teneva per Virginio prigioniero la ròcca contro 
alle armi d’ Alessandro VI e del figlio Francesco duca di Candia. 
Era con esso Bartolomea sorella di Virginio, donna ma di razza 
Orsina, che pe’ bisogni della difesa avea perfino venduto i femmi- 
nili ornamenti, e dalle torri spingeva l’ occhio lontano cercando 
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le bandiere de’ cognati Orsini che venissero a sciorre l’ assedio. 
E vennero: e le schiere pontificie dispersero in quell’ aspra bat- 
taglia dove il legato del Papa cardinal Lunato dal precipizio della 
fuga fu tratto a morte. Ma Alessandro, infandum, dice 1’ arcive- 
scovo Santorio, nature portentum, venutagli meno la prova delle 
armi, ebbe ricorso a tradimenti di veleno e di ferro; e per esso 
e pel Valentino la casa Orsini corse pericolo di sterminio. 

Il tempo, i saccheggiamenti, le milizie e l’ abbandono, sono 
poco validi distruggitori a rispetto della prosuntuosa ignoranza, 
che è il vero /lagellum Dei d' ogni secolo. E da questa sofferse il 
peggior guasto il castello di Bracciano, dal quale fu chi presu- 
mette cancellar la memoria degli Orsini, gli stemmi facea scal- 
pellare, alle pitture dar di bianco, ruppe, tramezzò le sale, e 
tanto spese a dare il guasto quanto altri raramente a conservare 
e rimettere. Ma sia lode al principe Odescalchi che oggidi nuova- 
mente signor di Bracciano, si studia a rifare i danni del tempo e 
della barbarie: e già, caduti i tramezzi, le pareti ridanno belle 
pitture importanti all’arte e alla storia, e l’ appartamento dei 
duchi, fornito di nuovi e ricchi mobili sullo stile del quattro- 
cento, rimena chi si rechi a visitarlo a quel secolo. Bella opera 
e da seguitare alacremente : chè quanti son uomini ne’ quali è 
amore dell’arte e delle antiche memorie gli sapran grado d’averci 
mantenuto e ridato quel nobilissimo monumento. 

Ma, tornando alla storia nostra, al tempo che il Papa esi- 
tava di troncare il capo al bargello ed anzi correva voce che si 
manderebbe alle galere in Ostia, il Duca pigliando ad offesa che 
non si desse quella riparazione agli Orsini, s'era dispettosamente 
ritirato a Bracciano; ' ond’egli fu causa principalissima che a 
quel disgraziato fosse mozzo il capo. Poi come riseppe mandati a 
inorte alcuni di quelli che s'erano levati per gli Orsini nel tu- 
multo de’ birri, e tra gii altri un suo favorito servitore, montò in 
tanta ira che prese subito consiglio di farne vendetta: e ne’ suoi 
Stati fece gridar bandi che nessuna cosa si estraesse per portarla 
a Roma, che tutti i vassalli tenessero pronte le armi, e le cose 
più care portassero nelle sue terre più forti; chiamò vassalli e 
banditi a guardia delle fortezze che munì d’ ogni cosa da guerra e 
fece altri provvedimenti che essendo contrari alla Bolla /n Coena 
Domini, si trattò ne’ consigli del Papa di citarlo a Roma. Ma 
perchè questo potea portare ad una guerra co’ baroni, essendo 


! Avvisi di Roma, 1583, 14 maggio. 
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certo che tutti i malcontenti, ed erano moltissimi, avrebbero fatto 
causa comune con esso, prevalse il consiglio de’ più prudenti, che 
cioè si mettesse mano a placarlo. Ed egli allora, facendo mostra 
d’aver deposti gli sdegni, aveva col suo Lodovico trattata l’ ucci- 
sion del Vitelli; facendo correr voce, per rimuovere da sè ogni 
sospetto, che il giorno quattro di settembre (proprio il giorno che 
il Vitelli fu ucciso) sarebbe partito di Bracciano per Loreto a vi- 
sitare la santa Casa, per dove, ammorzato il caldo e scemato al- 
quanto il timor de’ banditi, da Roma e da’ vicini paesi partiva 
gente in gran numero. Ma perchè dubitava che uscendo fuor 
de’ suoi Stati il Papa non lo facesse prendere, fatte assai dimo- 
strazioni d’ ubbidienza col cessare dagli apparati guerreschi e 
promettendo di rimandare i banditi, fece chiedergli sicurtà, per 
mezzo dell’ambasciatore di Spagna, che non sarebbe molestato 
dalle sue genti: e l’ ottenne. Poi mise indugio d’ alcun giorno alla 
sua partita, e quantunque Lodovico si facesse apertamente reo 
della uccisione del Vitelli, non però il Duca ne fu creduto inno- 
cente.' Intanto il Duca di Sora, che era principal consigliero di 
tenersi amico l’ Orsini, gli scrisse dandogli commissione a nome 
del Papa di recarsi in quella occasione ad Ancona a vedervi le 
fortificazioni che vi si facevano contro agli assalti de’ Turchi. Così, 
per contradizione assai comune a quella età, per Loreto avea bi- 
sogno che il Papa gli desse sicurtà di non molestarlo , e ad An- 
cona andava suo commissario. 

Aveva il Duca una special devozione alla Santa Casa, dove 
anche nell’anno 1566, essendo Governator generale di Santa Chiesa, 
s'era condotto a prendervi i Sacramenti come si rileva da una 
sua lettera scritta di Macerata al Cardinale Alessandrino. Ma 
questa volta potè men la pietà che l’amore; e veramente Gubbio 
era la sua Loreto, e Vittoria la sua madonna. Chè, tenuto col dis- 
simulare e colle promesse l’ effetto di cavarla fuor dalla carcere, 
stimò esser tempo da mandare a fine i suoi desiderii; e per la 
città si diceva che egli în questo viaggio potrebbe fare qualche altra 
visita che quella della Santa Casa.® Andò pertanto il giorno sette 
non col bordone e il mantello da pellegrino, ma come principe e 
capitano, accompagnato da bravi e da gentiluomini. Da Loreto, 
dove fermossi alcun dì, passò in Ancona e di là mandò a Vittoria 

1 Nominandosi per capi alcuni che troppo pericolosa cosa è far men- 
tione di loro. (Avvisi di Roma, 7 settembre) Et forsi che fra questi ci sarà 
qualche romano più ricco de tutti gli altri (Ivi, 28 settembre). 

? Avvisi di Roma, 3 settembre 1583. 
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dicendole che si portasse a Trevi in casa del cavalier Lelio Valenti 
suo gentiluomo e conte di Rovosecco. Vittoria corrispose volando 
all'invito: e venuto il Duca ad onorare di sua persona la casa dei 
Valenti, ivi dopo tanti travagli a dispetto di monitorii e promesse 
si riabbracciarono; e se cosa desiderata tanto cresce di stima e 
d’amore quanto più costa, giocondissimi furono gli abbracciamenti 
pagati co’ precetti , la carcere, l’esilio, e l’ira di tre corone. Si 
diceva che il Duca sarebbe nel ritorno andato a Firenze; ma egli 
direttamente sul cader di settembre si portò la sua Vittoria a 
Bracciano. ' 

Ivi lasciatala in custodia a Marcello, venne a Roma con gran- 
dissima comitiva. Il Papa era a Frascati dove, come abbiam detto, 
soleva abitare la villa di Mondragone che non era sua, ma ne usava 
come sua. Un di passeggiando Gregorio sui colli del Tuscolo col 
cardinale Marco Sitico Altemps dei conti di Hokenembs, venuto 
sopra una bella altura « questo — disse —sarebbe luogo accomodato 
» da porvi una villa. » Il cardinale, come uomo di corte, subito 
dar mano alla fabbrica, che poi, in grazia del Papa, appellò 
fece dal drago. Ma ebbe presto a pentirsene : chè Gregorio, troppo 
piacendogli quell’ amena stanza fattasi ad altrui spese, prese ad 
abitarvi buona parte dell’ anno usando le suppellettili , le bianche- 
rie e ogni altra cosa del cardinale; il quale finalmente nojato 
dell’ ospite poco discreto e del guasto delle cose sue, e del vino 
che gli bevevano ogni anno per oltre a trecento ducati, e peggio 
del non potersi goder la villa che s’ era fatta, in quest’ anno 1583, 
colto il momento che il Papa s’° era condotto a Roma, con animo 
però di tornarvi, andò a preoccupargli il luogo, nè poi se ne volle 
muovere, allegando l’ avervi incominciato la purga. Ma l’ anno 
seguente, disponendosi il Papa a tornarvi ancora, egli lo pre- 
corse, fece vuotar le cantine e levar via suppellettili e biancherie: 
poi mandò invitandolo che si recasse pure alla villa dov’ egli non 
occupava quella parte che Sua Beatitudine era solita d’ occupare. 
Gregorio che voleva farvi da padrone, non ci voleva il padrone 
dentro : e però, sollecitati i lavori della fabbrica che si faceva sul 
Quirinale nella vigna del cardinal D’ Este, tanto che fosse a ter- 
mine d’ essere abitata, prese il partito di condurvisi a villeggiare. 
Ma neil’andarvi, incontratosi nell’ Altemps che tornava dalla 
villa, tutto consolato prese dirittamente la strada di Mondragone. 
Il povero cardinale, borbottando forse fra’ denti i pentametri di 
Virgilio Sec vos non vobis, ec., se ne stette finalmente col mormorar 
! Avvisi di Roma,4 ottobre. 
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della corte che ne mise in canzone /’ avaritia theutontca, e col 
mal’animo di Gregorio. 

Paolo Giordano con pochi de’ suoi seguaci andò a Frascati ; e 
dopo aver visitato il Duca di Sora che abitava la sua villetta sotto 
al paese, e trattati con esso vari negozi e specialmente intorno 
alle cose di Lodovico, fu introdotto all’ udienza del Papa, dal quale 
ricevuto con singolare amorevolezza, gli riferi de’lavori d’Ancona. 
Gli chiese il Papa se da Loreto avesse portata alcuna corona, ed 
egli rispose che sì: ma veramente gli erano andate altre faccende 
pel capo. Però fattane subito a Roma comprare una d’ agata per 
trecento ducati, glie la mandò in dono, e per un’ altra sua chiese 
non so qual particolare indulgenza che subito gli fu conceduta. Fu 
in que’ giorni un gran ragionare del Duca ricevuto in grazia del 
Papa, talmente che ’1 mondo è restato chiaro che Sua Santità ha de- 
posto lo sdegno che haveva contro d' esso signore, havendosegli hu- 
miliato et mostrato obediente agli ordini di Sua Beatitudine massime 
in materia di banditi, e che il Papa non pretende alcuna cosa contra 
Sua Eccellenza per la morte del Vitelli , cioè d’ havere partecipato 
di questo homicidio come si diceva. E questa riconciliazione acca- 
deva appunto mentre dal processo per la uccisione del Vitelli ap- 
pariva che il Duca non vi avesse avuta l’ ultima parte. 

Ma a Roma si diceva pubblicamente che Paolo Giordano nel 
suo viaggio avesse confermato per via di fatto il precedente ma- 
trimonio dichiarato non valido, e che ciò fosse seguito di consen- 
timento del Papa. Pertanto il Duca, che aveva imparato generarsi 
dal timore il rispetto, essendo tornati a Roma il Papa e il Duca 
di Sora, sul principio d’ ottobre recossi a congedarsi da quest’ ul- 
timo con seguito così numeroso di cavalieri et d’ altri che pareva 
piu tosto volere dare assalto che satuto. Ma andato ancora a visi- 
tare il Cardinal de’ Medici e l’ Bmbasciadore di Spagna, questi si 
dolsero secolui che mancasse alla fede scritta; ed egli scusossi 
affermando essere false e maligne voci del volgo. Il giorno dieci 
d’ ottobre era nuovamente colla sua Vittoria a Bracciano. 

Pochi di appresso tornò a Roma, e nel suo palazzo di Campo 
di Fiori faceva apprestamenti di cocchi, d’ abiti, di suppellettili, 
di femminili ornamenti, d’ogni cosa che s’ attenga a splendide 
nozze. ' E negli Avvisi di Roma, sempre un po’ malignuzzi, sotto 

! Fannosi cose grandi in casa del signor Paolo Giordano di superbi coc- 
chi, carrozze et di altri ricchissimi ornamenti, essendo venuto S. E. in Roma, 
ove non si ha dubio che la sua signora non sia in Bracciano, abbracciata da 
lui come legittima moglie (Avvisi di Roma, 22 ottobre). 
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il di 25 d'ottobre si legge: « Poichè si sa per cosa certa che ’l 

Papa si è contentato che il Duca di Bracciano pigli per moglie 
alla scoperta la signora Accorambona, si può credere ancho quel 
che ora si dice, cioè che Sua Eccellenza giovedì passato facesse 
le nozze di lei a modo di poiscritta. » Dicevano alcuni che il Papa 
vi avesse consentito per far dispetto al Granduca col quale aveva 
‘allora qualche disgusto; altri, che come vicario di Cristo non 
avesse voluto impedire in terra quel ch'era fatto in cielo. Ma le 
nuove nozze erano universalmente credute, e da nessuno si po- 
neva in dubbio che il Papa gli avesse permesso di tenerla per 
sua moglie legittima; il che si dimostrerà falso per le cose che 
seguitarono. 

Ma il pubblico grido delle nozze era avvalorato dal Duca me- 
desimo che nel suo castello teneva Vittoria come sua moglie e la 
conduceva intorno a vedere il suo Stato che si stendeva in giro 
larghissimo fino al mare, oltre a Torri, Rocca antica ed altre 
terre in Sabina e Vicovaro luogo assai forte sui confini del Re- 
gno, del quale era detto la chiave, dove riscoteva dazi e gabelle. 
Nel ducato di Bracciano avea mero e misto imperio con assoluta 
giurisdizione fino ad eseguir le sentenze del capo senza appello 
nè ricorso a Roma: i condannati alle galere consegnava non al 
governo ecclesiastico ma a quel di Toscana, e quando il Papa 
dimandava qualche prigione, gli era dato a’confini facendosi 
istromento della consegna: nelle fortezze inalberava la bandiera 
di Casa Orsina e le tenea guernite di suoi soldati e d'’ artiglie- 
rie: avea facoltà di fabbricare salnitro e polvere, di batter 
moneta, di far dottori e notai, legittimar bastardi, far cava- 
lieri aurati e conti palatini, anzi pure dar titolo di conti veri e 
reali; le quali facoltà non avea comuni co’ feudatari della Chiesa, 
fuori che Parma, Urbino e Ferrara. Questo pel ducato di 
Bracciano. Ma la contea dell’ Anguillara era stata in tutto ri- 
comprata dalla soggezion della Chiesa con cinquantadue mila 
scudi dati ad Alessandro VI per ridurre la Romagna sotto l’ im- 
perio del Valentino. E però l’ Orsini non solo era feudatario, ma 
vero e assoluto principe. Vero è che i suoi maggiori, ed egli prin- 
cipalmente a mantenersi in riputazione di liberale, avea ristretto 
di molto il suo Stato, vendendo Palo nell’anno 1573 al cardi- 
nal Guido Ascanio Sforza col patto di ricompra, per venticinque 
mila ducati, e al cardinal Farnese l’ Isola, che è il luogo del- 
l'antica Vei, detta Isola Farnese ancor oggi, e ad altri altre terre. 


Ma la scoperta d’ un fidecommesso fatto 106 anni avanti da’ suoi 
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maggiori, lo aveva messo in nuove liti (oltre quelle contro il mar- 
chese di Riano, Latino Orsini, e contro Madama di Parma per 
la possessione del Castel Sant’ Angelo in Sabina ed altre) a fine 
di ricuperar le sue terre. ' 

Queste però erano piccole brighe, chè tutto l'animo gli occu- 
pava la sua Vittoria alla quale voleva si rendesse onor di du- 
chessa, e le pendeva dalle labbra e dagli occhi studioso di pre- 
venirne ogni voglia. Que’ ceffi di masnadieri , schiuma di banditi, 
che vestiti quasi alla foggia di Spagna, armati di partigiane, di 
stili, d’archibugi e di pistoletti stavano oziando sulla porta e 
nelle corti del castello in gioco e in bagordi, obbedivano a’ cenni 
del fortunato Marcello. Si ricorderà che Mario Accoramboni aveva 
avuto affare col Sant’ Uffizio per causa di malia. La greca ma- 
liarda era a Bracciano: e temuta da’ bravi, che le schiudevano a 
ogni sua voglia le porte, scendeva la notte giù presso il lago in 
cerca d’ erbe misteriose, diceva parole scure, e, restringendosi con 
essa Vittoria e Marcello, apprestava al duca filtri d’ irresistibil po- 
tenza. La bionda castellana, già afflitta dalla carcere e ridotta a 
disperazione dal ripudio, ora nuotava nelle delizie, circondata da 
una folla di gentiluomini, molti de’ quali banditi, e di lecconi 
che la liberalità del Duca e le laute mense gli radunavano intor- 
no, tutti studiosi della sua grazia; usciva cavalcando a fianco del 
Duca, splendida Diana, alle caccie, scendeva al lago dove i re- 
migatori accostavano a terra la barca addobbata di ricchi drappi 
e la tragittava 10 alle sponde lontane, superba del saluto rive- 
rente de’ sudditi, e di misurar coll’ occhio l’ ampio paese che po- 
teva dir suo. Egli per contrario era beato che sopra di sè splen- 
desse il fulgore di quella bellezza. 

Il Cardinal de’ Medici, quantunque non sapesse indursi a cre- 
dere che il cognato fosse a tanto di furore da violare le solenni 
promesse e non tener conto della proibizione papale, vedendo 
nondimeno Vittoria starsene presso il Duca in onoranza di moglie 
e udendo la pubblica voce sempre più ferma, entrò in sospetto 
ch’ egli si giocasse di lui. Laonde il Duca in una lettera data di 
Bracciano nel dì ultimo di gennaio dell’ anno 1584, a rassicurarlo 
de’ suoi sospetti si sforzava di fermargli e fargli fede: «come 
detta signora non è mia moglie, ma non puol manco essere così 
per volontà di Nostro Signore il quale ha prohibito che si possa 
contrahere matrimonio fra me e lei, come perch’ io porto fresca 


1 Avvisi di Roma, 43 aprile. 
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memoria della dichiaratione e promessa che per mie lettere ho 
fatto alla maestà del Re Cattolico, all’ Alt. del Gran Duca et a 
V. S. Ill.ma di non mai pigliarla. Perciò si assicuri con ogni cer- 
tezza che son voci false e maligne. » ‘ 

S'io niegassi di prestar fede all’ Orsini ch'e’ non l’ avesse 
menata in moglie, credo non sarebbe chi volesse farmisi compa- 
gno di siffatta incredulità: chè, si direbbe, farsi beffe della fede 
data in iscritto a un cardinale e tre principi, ridersi de’ monitori, 
e per giunta gittar là così sfacciata menzogna in que’ termini così 
aperti e solenni, non son cose da presumere nè da credere mas- 
sime in quella condizion di persone che, almeno in apparenza, 
sogliono esser gelose della dignità e dell’ onore. E certo io mi sa- 
rei quietato alla efficacia degli argomenti, quando non fossero du- 
rati fino a noi tali monumenti che, pur con ogni rispetto al 
duca e già Governator generale di Santa Chiesa, mi danno facoltà 
di dargli del bugiardo pel capo. Egli aveva secretamente richiesti 
di lor voto alcuni teologi suoi devoti, se gli fosse lecito contrar 
matrimonio colla Accoramboni, mostrando ad essi la lettera di 
Pirro Taro che annunziava a Vittoria ogni precetto cassato; e 
n’ ebbe in risposta non solo potere, ma dovere per salute dell’ani- 
ma. Pertanto la mattina de’ 10 d'aprile, dentro il castello di 
Bracciano e nella camera del duca, Pompilio Longo del castello 
di Costacciaro nella diocesi di Gubbio (presenti Scipione Gamba- 
corta arciprete della Chiesa collegiata di Bracciano, che ha suo 
titolo da santo Stefano, il conte Alamanno Marsciano e Lelio Va- 
lenti) avea rogato l’istromento dotale. Portava vittoria la sua 
dote di scudi 3000 fattale dal padre e resale dal Montalto: ma 
perché il padre e i fratelli di lei non potevano dotarla « secondo 
che era conveniente alla qualità e preminenza e dignità dell’ illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor Duca suo futuro marito » que- 
sti la sopradotò di scudi ventimila (una costituzione di Pio V 
proibiva che le doti oltrepassassero i 4500 ducati) pe’ quali dava 
in sicurezza la tenuta della Banditaccia presso a Cerveteri, ne- 
cropoli dell’antica Vei, e la Bandita delli Bovi; che superando di 
molto il valore della sopradote, volle che ella ne godesse l’uso e 
l’usufrutto, anzi che passasse ancora ne’ suoi eredi, finchè non le 
si contasse la dote. E queste cose il Duca diceva fare perchè 
quand’egli le premorisse, non mancasse alla vedova da condurre 
decentemente la vedovanza, e per sua liberalità e per altre ra- 


! Da antica copia conservata tra le carte del Muzzarelli. 
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gioni che a ciò gl’inducevano l'animo. ' Poi scesero nella chiesa 
collegiata dove l’arciprete benedisse l'anello e celebrò il matri- 
monio; e furono presenti Lelio Valenti, Francesco e Pompilio 
Longo, Marcello Accoramboni, Alamanno Marsciano, Sebastiano 
de’ Brandis fiorentino, Laura de’ Cipri, Aurelia ed altri de’ fami- 
liari suoi e di Vittoria. ® Certo è mirabile a pensare com’ egli pre- 
sumesse tener secreto e negare tal fatto , del quale facevano te- 
stimonio pubbliche scritture e tanto numero di persone. 

Il cardinale de’ Medici, quantunque la pubblica voce non si 
quietasse, non sospettò nel cognato quella miracolosa impudenza 
e gli prestò fede; onde l’ Orsini, facendo a forza camminare la 
zoppa menzogna, attese in Bracciano a godersi quel suo delirio. 
Era il tempo del carnevale: e il cardinale de’ Medici dava nella 
sua villa una sontuosissima festa facendo rappresentarvi una 
nuova commedia: il signor Gio. Giorgio Cesarini nel suo giardino 
di San Pietro in Vincoli, invitava i Romani alla giostra d’ un toro 
e d’un leone; il quale invilito ai primi colpi delle corna, lasciava 
ai cani la briga d’abbaruffarsi col suo avversario. Or vedete 
s’ egli è possibile far buono argomento di quello che alcun’ uomo 
in certe occasioni sarà per fare, quando non è certo che il leone 
non si lasci vincere da viltà! V’intervennero i cardinali Rusti- 
cucci, Medici, Gonzaga e Sforza e le dame più illustri, tra le 
quali primo ornamento della festa era la Cleria, figlia bellissima 
del cardinal Farnese, detta nido delle veneri e degli amori. 

A Testacciosi facevano le solite corse degli animali quadru- 
pedi e de’ bipedi * (così eran detti gli ebrei), che nudi alla gelida 
stagione e ben pasciuti anzi rimpinzati di cibo perchè fossero al 
moto più tardi, eccitarono fino a’ tempi di Clemente IX le inu- 
mane risa del popolo che li copriva di fango. Ma passò il carne- 
vale senza barriere, nè livree, nè quintane, che lo splendidissimo 


' Archivio di Stato. Firenze, Carte de’ Medici. Filza 6373. 

* Libro parrocchiale de’ matrimoni conservato nella chiesa collegiata di 
santo Stefano a Bracciano , pag. 72. 

® « Lunedi i soliti otto hebrei corsero ignudi il palio loro, favoriti da 
pioggia, vento et freddo degni di questi perfidi, mascherati di fango al dispetto 
delle gride. — Dopo queste bestie bipede correranno le quadrupede domani. » 
(Avvisi di Roma, 416 febbraio 1583.) Spessi documenti si trovano negli 
Avvisi del profondo disprezzo in che eran tenuti gli ebrei. Fra gli altri, in- 
contratisi un di alcuni ebrei a passare avanti alla villa del Cardinale de’ Me- 
dici alla Trinità , il buon cardinale li fece prendere da’ suoi uomini e li co- 
strinse a lavorar come bestie: poi, ristoratili d’ un po’ di cibo, li rimandò. E 
tutta Roma rise di cotale piacevolezza, 
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tra i signori di Roma era tutto ne’ suoi amori. Egli ospitava a 
Bracciano il cardinal D’ Este, andatovi a que’ giorni, il quale, 
come abbiam detto, avea preso nella sua corte Mario Accoram- 
boni, e favoriva il Duca e Vittoria. Era l’ Este un’ingegno biz- 
zarro che non avea maggior gusto al mondo del farsi protettore 
di-quanti fossero in odio al governo e alle leggi (onde i frequenti 
e gravi disgusti) e procurarne la grazia; tantochè lo dicevano 
l'archivio de’ libri squinternati. Nella sua villa reale di Tivoli 
teneva a lavorare cinquanta schiavi turchi, i quali un bel di, nel 
maggio di quest’ anno 1384, precipitati in un pozzo i lor custodi, 
se ne fuggirono: e il Cardinale, fermo a volere i Turchi, fece ve- 
nirne altri cinquanta dal Friuli; finchè disperatosi di poterne 
trarre alcun prò, li vendette alla Corte di Napoli. 

Il Duca più non sapeva allontanarsi da Bracciano se non per 
poche ore, venendo a Roma e tornandone per le sue liti e a fine 
di procurare a don Lelio Orsini suo nepote la porpora: e tanto 
ciecamente era preso della sua Vittoria che lo beffeggiavano il 
duca Accorambono. Nè pur bastarono a muoverlo le nozze che, 
dopo l’ esperimento famoso a quel secolo, il Gonzaga principe di 
Mantova contraeva colla cognata di lui principessa Eleonora 
de’ Medici ; alle quali mandò a suo nome Onorio Savelli. Ma la 
salute del Duca non era buona ; del che molti accagionavano vec- 
chi e nuovi disordini: ed una piaga apertaglisi in una gamba, 
teneva lui e Vittoria in molto pensiero. 

La bellissima castellana, che il Duca non poteva mostrare 
altrui per sua moglie, dispari dal castello, ovvero stette rinchiusa 
in qualche secreto appartamento, quando a’ dodici di giugno vi 
giunse un ospite illustre, il Gran Conestabile e vicerè di Sicilia, 
Marcantonio Colonna. Il Duca non aveva mai ostentato maggior 
lusso di quel che facesse nel ricevimento del cognato che stette 
a Bracciano undici giorni con una corte di 400 uomini. Sedici 
tavole, alla maggior delle quali sedevano trentasei commensali e 
sedici alla minore, erano imbandite sera e mattina: ma l’ Orsini, 
afflitto da’ suoi malori, raramente si facea compagno a’ suoi ospiti. 
Ne” due cognati, capi e principali delle lor case è della romana 
nobiltà, può studiarsi qual fosse di que’ tempi a Roma la classe 
de’ nobili. La civil società era costituita per modo che poteva dirsi 
una gran catena di servitori, de’ quali i minori attingevano 
da’ maggiori, secondo lor grado, un diritto di prepotenza. Ma i 
feudatari romani, in un governo ecclesiastico, oltre che debole e 
in eccesso mutevole, altro non avevano da sperare se non la por- 
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pora per un de’ figli minori: anzi in questo tempo, per quella 
frenesia delle confiscazioni, riguardavano il governo come nemico, 
e però si volgevano a cercar fuori il padrone più utile, che a’ no- 
stri di, prevalente la signoria spagnuola in Italia, era il re Fi- 
lippo ; dal quale i principali direttamente, indirettamente eli al- 
tri, dipendevano quasi tutti. Della grazia spagnnola era in Italia 
principal mezzano e dispensiero il Granduca. De’ due cognati, 
l'uno soddisfatto nelle sue brame ambiziose, prendeva diretta- 
mente dal Re il suo diritto di prepotenza : l’ altro, rimasto addie- 
tro nel favore di Spagna, mentre brigava d’ avanzarsi per quella 
via, gli era mestieri d’ altro appoggio: ed ecco l’altra forza alla 
quale ricorrevano que’ che non avessero buon padrone, forza che 
la stoltezza del governo alimentava e cresceva, i banditi. Come 
l’Orsini sarebbe divenuto buon servitore di Spagna quando ne 
avesse ottenuto un buon carico, così il Colonna capo di banditi, 
quando avesse perduto il suo: che non c’ era strada di mezzo ; e 
chi non si facesse sostegno o d’un buon padrone o di numerosi 
banditi, oltre che per sè non poteva usare la prepotenza, sarebbe 
in breve divenuto vittima dell’ altrui: così di necessità dovendo 
seguire dove sia impotenza di leggi e di pubblica autorità. Forse 
dispiacerà ad alcuno il veder messo a paro dell’ Orsini il vinci- 
tore delle Curzolari, il rinnovatore de’ romani trionfi, che molti 
dalla lettura di una bella storia di recente venuta a luce, presero 
a maggiormente amare e riverire come eroe. Ma il valente autore 
del Marcantonio Colonna! ce lo ritrasse solo alla battaglia di Le- 
panto, tacendo il rimanente de’ suoi costumi e della sua vita, dove 
parve ben’ altro che eroe. Dalla prospera fortuna, alla quale così 
fu leone come lepre all’ avversa, bevve un orgoglio smoderatis- 
simo: vicerè di Sicilia, l’ afflisse col mal governo, e usando più 
di prepotenza che non gli fosse permessa, tra le altre iniquità 
faceva uccidere il baron Cantaranio Corberio per godersene in 
pace la moglie Eufrosina: più colpevole che non l’ Orsini, e per 
la sua dignità e perchè attossicava la vita alla povera sorella del 
Duca, donna Felice, testimone de’ turpi amori. Abbietto servo di 
Spagna, cieco d’ orgoglio, giunse a negare.al Doria il saluto ma- 
rinaresco : e il Re straniero dovette fargli rimprovero dell’ ingiu- 
ria fatta all’ammiraglio italiano. Mosso il Re non da sola invidia 
di corte, ma da’ lamenti del popolo siciliano, lo chiamava nella 


! Guglielmotti Alberto, Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto. 
Le Monnier, 1862. 
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Spagna: ed egli passando per Roma, eccitava le risa colla sciocca 
alterigia, più tronfio spagnuolo che gli spagnuoli medesimi, e colle 
ricercatezze dell’ abbigliamento: che, quasi giovinetto su’ primi 
amori, andava azzimato, profumato, con derretta stampata, barba 
rasa, lattuche fiorite, bottoni giorellati alla cappa et al colletto, calze 
con oro et scarpette bianche, senza ricordarsi che nacque nel 35." 
E fece dire a’ Romani che il superbo non si piegava a nessuno 
per non guastarsi i femminili ornamenti. Partitosi di Bracciano 
e imbarcato a Civitavecchia, a Medina quasi improvvisamente 
morì: nè fu quasi chi lo piangesse. Si sospettò di veleno, accu- 
sandone altri il cardinal Granvela, altri il Doria, che par più cre- 
dibile. L'odio straniero contro di noi era-assai minore del nostro. 

Ma la piaga di Paolo Giordano dava sempre più da temere; 
chè infistolita e incancherita s’ andava dilatando ogni giorno : e 
nelle chiese del ducato, massime a’cappuccini di Bracciano, a’quali 
avea fondato il convento, suonando le campàne, i vassalli accor- 
revano a pregare per la salute del Duca. La bella Vittoria era di 
continuo presso all’ infermo: e, aggravando il male, la notte 
de’ 3 di luglio il Cardinale de’ Medici mandava a Bracciano il suo 
sottomedico, e il Cardinal D’ Este il suo cerusico, #24 con poca 
speranza, dicon gli Avvisi, di far prova buona nella fistola di quel 
gran colosso. Il Duca era disposto a farsi troncare la gamba 
quando non si trovasse altro rimedio alla sua vita; ma per buona 
ventura, avendo risoluto i medici di aspettare, la fistola prese a 
volgere in meglio, dicendosi che stanca di passeggiare per campo 
così largo si fosse ridotta a far tregua col Duca. La compassione 
desta dalle sue infermità, avea mosso il Cardinal D’ Este, per 
fargli piacere, a procurar l’ assoluzione del suo favorito Marcello, 
bandito per le uccisioni del Pallavicino e del Peretti; e conten- 
tandosene il cardinal Montalto e i parenti del Pallavicino, la ot- 
tenne presso al termine d’ agosto: ma non pare gli fosse data 
licenza di recarsi a Roma. Il Cardinal de’ Medici anch’ egli, che 
era buono e affezionatissimo de’ parenti, s’ adusava a vedere di 
miglior occhio la bellissima infermiera del Duca. 

Il medico del cardinal D’ Este andato presso a’ 20 di settem- 
bre a Bracciano, trovò la piaga saldata, onde vanirono certi so- 
spetti ch'egli fosse leproso, e sul far di novembre s’era riavuto 
per modo che venne a Roma, dove alloggiò nel palazzo del cardi- 
nale de’ Medici: e molte volte poi tornò a Roma, tiratovi da vari 


! Avvisi di fioma,43 giugno 
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e gravi negozi che, oltre alle sue nozze e alle sue liti, aveva per 
mano. Cioè un suo disegno di sposare la bella amica del Colonna, 
Eufrosina di Vincenzo da Siracusa, ad un de’ suoi Accoramboni, 
forse Marcello, patrocinar gl’interessi di Lodovico, scaldar le 
pratiche del cardinalato per don Lelio Orsini, il che tanto gli era 
a cuore (e a ragione, perocchè molto importava avere un di fa- 
miglia nel collegio de’ cardinali) che a questo effetto aveva spe- 
dito un uomo al Granduca, uno al Re di Francia, ed ora si dispo- 
neva a mandare Titta Maddalena in Ispagna: inoltre un trattato 
di matrimonio tra Virginio suo figlio e una figlia del Buoncom- 
pagni, e finalmente l'assunto preso di comporre un odio mortale 
che era tra Averso di Stabbia e Latino Orsini. Per maggior co- 
modità di trattar questi affari col Papa, presentossi, presso a’dieci 
di novembre, senza invito a pranzare da monsignor Bianchetti 
maestro di Camera, e uscito dall’ udienza andò qua e là caval. 
cando per chiarir tutti della sua grossa sanita. 

Agli illustri banditi raccolti a Bracciano (tra’ quali il mar- 
chese di Treviso uccisore del Conte di Montorio, e Giovan Batti- 
sta figlio di Averso di Stabbia) s’ aggiunse, sul termine di no- 
vembre, Lodovico Orsini. Dopo l'uccisione del Vitelli, il Papa 
non ebbe sul principio altro consigliero che lo sgomento: poi 
ripreso un po’ d'animo, ma sempre titubante, la volle far da 
severo, e mandò una compagnia di 200 còrsi, tristi emuli 
de’ banditi, ad occupare Monterotondo. Lodovico, quantunque da 
prima il Granduca paresse mostrarglisi avverso, fu poi molto 
bene accolto al Poggio da esso e dal Cardinale de’ Medici recatosi 
a Firenze per le nozze di Leonora: chè era palese l’intendimento 
del Granduca di costringere il Papa a tenersi nella sua amicizia, 
carezzando i malcontenti dello Stato ecclesiastico e assumendone 
la protezione presso di lui. Il Papa richiamò il commissario e i 
corsi che aveva mandati a Monterotondo, e avrebbe volentieri 
perdonato all’ Orsini, ma n° era impedito dall’odio inconciliabile 
de’ Vitelli: chè la vedova di Vincenzo, Faustina, nè per preghiere 
nè per le esortazioni del padre Panicarola, famoso predicatore a 
que di, s'era mai piegata a perdonargli: e monsignor Vitelli fra- 
tello dell’ ucciso e monsignor Valerio fratello di Lodovico anda- 
vano per la città con gran seguito di bravi minacciando ogni di 
di venire al sangue: onde il Governatore di Roma intimò ad essi 
di deporre le armi, e depositare ciascuno venticinque mila ducati 
per sicurtà che non s’ offenderebbono a vicenda. Obbedirono; ma 
l’Orsini temendo del nemico, riparò a Bracciano. Lodovico in- 
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tanto, condannato in contumacia per sentenza del Governatore a 
perdere i suoi beni, e invalidati i filecommessi, a capo di duecento 
archibugieri, e unitosi con Prospero Colonna e con altri malcon- 
tenti, minacciava d’ entrare a forza nella città. Ed ecco i Medici 
interporsi, e da essi ottenere che quietassero, mentre col Papa 
tratterebbero un qualche buono accomodamento. Lodovico intanto, 
mancategli l’ entrate di Monterotondo, gravato di debiti, stretto 
a danaro, e non essendo chi volesse più accomodargliene, pen- 
sando a’ casi suoi, spedi il suo agente, Francesco Filelfo da To- 
lentino, a Venezia a procurargli un qualche carico presso quella 
repubblica. Il Filelfo, che già era stato a’ servigi del cardinal Mon- 
talto, uomo praticissimo de’ negozi, ornato di buoni studi, molto 
addentro nella confidenza di cardinali, di baroni e di principi, tanto 
bene seppe fare mettendo ai signori veneti in considerazione la 
devozione di lui per la repubblica, e i meriti di Giordano suo 
padre e de’ suoi progenitori che, ajutato da’ buoni offici dell’ am- 
basciator veneto in Roma e d’altre persone di qualità, a 14 d’aprile 
di quest’ anno 1584 fu Lodovico condotto dalla repubblica con 
grado di colonnello e soldo di mille e ducento, (altri dicono mille) 
ducati l’anno. Egli però temendo che il papa, cessata la minaccia 
delle sue armi, più non volesse prestare orecchio ad accordi, 
non sapea risolversi ad accettar la condotta. Finalmente, presso 
al termine di giugno, per opera de’ Medici si fermò una conven- 
zione tra il duca di Sora da una parte e dall’ altra Prospero Co- 
lonna e Lodovico Orsini ; dove, quantunque i patti anche a que’ di 
non si conoscessero essendosi tenuti secreti per rispetto de’ Vitelli, 
pare che a questi fossero restituiti i suoi beni, a condizione che 
più non mettesse piede negli Stati ecclesiastici. Ma pochi dì ap- 
presso, uscito il Cardinal De' Medici dalle stanze del Papa, si sparse 
voce ch'egli avesse ottenuta licenza per Lodovico di entrare e 
fermarsi dove gli piacesse, eccetto che in Roma: di che fu grande 
la maraviglia di tutti e ]o sdegno de’ Vitelli. Condotto a buon 
termine questo affare, Lodovico a’ ventisei di luglio scrisse al Fi- 
lelfo, che ne lo esortava per continue lettere, di ringraziare Sua 
Serenità e, presentando una sua lettera di credenza, accettare la 
condotta a suo nome. Dimostrarono i senatori molta allegrezza 
della accettazione di Lodovico, e il Filelfo gli apparecchiò la casa 
d’un gentiluomo suo amico per alloggiarlo. Ma nuovo ostacolo 
si frapponeva alla sua partenza; chè non avea danaro da met- 
tersi in viaggio e inutilmente ne ricercava a ogni prezzo. Erano 
già trascorsi oltre a due mesi, e Lodovico fece istanza alla Signori: 
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di Venezia perchè gli fosse prorogato il tempo assegnatogli ; ma 
la dimanda gli fu negata, che anzi risposero con grande risenti- 
mento et mala sodisfazione.' E tuttavia indugiando, ebbe assai 
che fare il Filelfo a scusarne la tardanza e mantenergli la grazia 
della repubblica : e dovendo restituire la casa che gli aveva ap- 
prestata, ne prese un’altra, i mobili e le masserizie fece darsi in 
prestanza, e d’ ogni cosa la provvide conveniente alla dignità dun 
cavaliero principale come quello. Finalmente andato Lodovico a 
Bracciano, il duca si mosse al soccorso. Questi avea fermato con 
Madama di Parma un accordo intorno alla lite che avea con essa 
del castel Sant’ Angelo in Sabina, per la quale ella s’' obbligò di 
sborsargli sedici mila ducati. Il duca pertanto comperò da Lo- 
dovico la sua parte del palazzo di Monte Giordano, abitata allora 
dal Cardinal D’ Este, e dicono gli cedesse in pagamento quel suo 
credito. Messa in ordine questa e altre cose sue e avute istruzioni 
secrete dal Duca pel caso che il signor Sforza Pallavicino, gover- 
nator generale delle armi della repubblica, rinunciasse, come ne 
correva voce, al suo carico, s’ accomiatò dal Duca e da Vittoria 
alla quale aveva usato ogni maniera di cortesie; e partì con pas- 
saporto per sè e per le sue genti, che erano circa trecento cavalli 
tra’ quali Fioravante Fioravanti ed altri uomini di Paolo Gior- 
dano: nè so dire se fosse vero quello che a que’ giorni si disse : 
che cioè da Bracciano passasse all’ Aquila co’ suoi trecento ca- 
valli a chiedere a Madama di Parma il pagamento del credito 
statogli ceduto dal Duca. Prese finalmente la via di Venezia. Ma 
i Vitelli indracati contro Lodovico e vedendo di mal’ animo fug- 
girsi la vendetta di mano, risolvettero di tentarla avanti che met- 
tesse piede nelle terre della repubblica. Giovan Vitelli gli tese una 
imboscata per via (gli Avvist tacciono il luogo) dove l’ Orsini 
corse grandissimo pericolo della vita. Pure uscitone salvo, giunse 
co’ suoi micidiali e banditi a Venezia, sul termine di febbrajo del- 
l’anno 1585, e fu ricevuto con grande onore dal Senato, dan- 
dogli udienza a porte aperte. Ma egli, come volesse fin dal prin- 
cipio dare a conoscere la fiera e dispettosa natura, presentossi 
tutto in armi, seguito dalla moltitudine de’ suoi gentiluomini. 


1 Avvisi di Venezia, 20 ottobre 1584. Gli Avvisi di Venezia (come pure 
quelli di Parigi, di Colonia e d’ Anversa) sono ne’ mss. vaticani intramezzati 
a quelli di Roma per ordine di date. 

? (Difesa del Filelfo, Ms. Cicogna n° 246: ora del Museo Correr.) Il Ci- 
cogna e altri storici narrano che Lodovico andasse a Venezia per fuggire l’ ira 
di Sisto V. 
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Era contrario alle costumanze della repubblica che le armi entras- 
sero dove le leggi imperavano : tuttavia a inesperienza attribuendo 
l’alterezza di Lodovico, lui e i suoi ricevettero armati: con parole 
magnifiche l’onorarono, ordinarono che gli fossero pagate le prov- 
visioni decorse dal dì che accettò la condotta, ancora che per 
legge non si dovessero se non dal giorno che accettassero il ca- 
rico di persona. Tanta era nella repubblica la gratitudine verso 
il padre e i maggiori di lui. 

Ma tornando a Paolo Giordano, egli avrebbe ancora potuto 
codersi in pace la sua Vittoria tenendo il matrimonio celato e ne- 
gando con essa ogni pratica. Ma com'era passionato e temerario 
e confidente per le protezioni, le aderenze e la sfacciatezza di po- 
ter tutto, s'invogliò d’uscir del secreto. Però sul termine di de- 
cembre se ne venne a Roma colla sua Vittoria, fingendo, per ta- 
star gli animi, di voler contrarre con essa nozze solenni. Vittoria 
non usciva in pubblico come /urd, dicevano, con molta pompa tra 
pochi giorni; ma le baronesse romane si recavano a visitarla, 
salutandola con titolo d’eccellenza. Il Duca, sempre a un modo 
sfacciato, volle condurla a visitare il cardinal di Montalto, e quale 
accoglienza ne ricevesserò, così narrano a’ 12 di gennaio del- 
l’anno 1585 gli Avvisi: « Detto signore et signora furono am- 
messi l’altro giorno alla visita del cardinal Montalto, il quale 
mostrò a chi li fece l’imbasciata di bramare con molta hilarità 
esteriore di vederli et goderli insieme. Di maniera che, giunti che 
furono alla sua presenza, con fraterna tenerezza li baciò et ab- 
bracciò; mostrando loro con la mano al petto di credere par- 
ticolarmente l'innocenza loro nel caso della vita data al morto 
suo nipote per dar morte ad essi vivi a lui presenti (vedi bi- 
sticcio!), se bene per quello ch’è successo poi l’ opinione d'’ al- 
tri maligni crede il contrario. Talchè, visto che ebbe il si- 
gnor Paolo tanta semplicità nel cardinale et amorevolezza senza 
esempio 

Sciolse la lingua al gaudio et gli occhi al pianto, 
Mal vecchio al duol’ interno un velo finto, 
Spiegò "1 suo riso di fallacia tinto. » 


Ma non era l’affare così piano come il Duca l’ avea presup- 
posto; nè era da presumere che il Papa e il vicario soffrissero in 
pace sotto a' lor occhi violati i precetti, nè che gli Orsini quietas- 
sero, nè che tacessero l’ Ambasciatore di Spagna e gli altri ai 
quali avea dato la fede. Però, veduto il tempo non opportuno, se 
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ne tornò alle caccie di Cerveteri col Cardinal suo cognato, al quale 
spiaceva che il Duca andasse così risvegliando e stuzzicando il 
negozio della Accoramboni. Oh le buone caccie di que’ tempi! A rac- 
contarle ne morrebbero d’invidia i poveri cacciatori de’ nostri dì che 
son di continuo sul lamentare la penuria delle bestie, quando i non 
cacciatori si lagnano del contrario; ed anche ne morrebbero di 
passione gli agronomi e gli economisti, imaginando le terre bo- 
scose incolte e deserte. Basti che il Cardinale riportò a Roma venti 
some di cignali a tre per soma, e in due carrozze trentaquattro 
capri, e mille paja di più sorta d’ uccelli: nè contento a ciò, la- 
sciata a Bracciano la canatteria e gli altri arnesi, dopo alcun di 
si portò nuovamente alla caccia e ne tornò a’9 di febbrajo cum de- 
stiîs terrae, dicono gli Avvisi, et volatilibus coeli in numero gran- 
dissimo. 

In questo tempo moriva a Cortemaggiore lo Sforza Pallavi- 
cino avanti d’ aver rinunciato al suo carico; e gli agenti dei Duchi 
d’ Urbino e di Sabbionetta che miravano a succedergli, ne man- 
darono avvisi per le poste a’ loro signori. Il Duca di Bracciano 
spedi subito a Venezia, dove Lodovico non era ancor giunto, un 
suo gentiluomo con secrete commissioni, che per congettura s’in- 
tese riferirsi al carico di Governator generale. Ma sul capo del 
Duca s’addensava già la tempesta: chè la sua andata a Roma 
aveva partorito effetto contrario alla sua opinione, e per lo scan- 
dalo e per le molte sollecitazioni il Vicario non poteva starsene, 
anzi s’ aspettava un monitorio che lo chiamasse a Roma. Il Car- 
dinale de’ Medici, quantunque avesse cagioni di mal’ animo verso 
di lui, non ricusò d’ adoperarsi a suo favore perchè si soprasse- 
desse a spedirgli il cursore col monitorio, e lui consigliando a 
rimandar Vittoria per quietare il Papa e il Vicario. Morto monsi- 
gnor Pirro Taro vicegerente del cardinal Savelli, era nel suo 
luogo succeduto quell’ arcivescovo e monsignore Vincenzo Portico 
al quale nel tumulto de’ birri fu tolto l’ ufficio di governatore di 
Roma; del quale il Duca avea ragione di promettersi bene, peroc- 
chè gli era per grandi beneficii obbligato. Il buon Cardinale de’ Me- 
dici per mezzo di Iacopo di Poggio, un de’ suoi secretari, a’21 di 
febbraio scriveva al Portico pregandolo a recarsi la mattina se- 
guente al suo giardino della Trinità, per discorrere delle cose del 
Duca. Ma altro non si poteva fare se nonchè ritardare la spedi- 
zione del monitorio. Il Duca si raccomandava al Medici calda- 
mente che lo liberasse di quel travaglio « perchè il viver così 
inquieto oltre che mi afligge assai, è causa di molto disordine 
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delle cose mie. »' Ma non avendo animo di separarsi di sua vo- 
glia dal focosissimo amore, e volendo impedire d’ esserne obbli- 
gato, prese finalmente il partito di gettarsi nelle braccia del Papa 
e rivelargli il suo matrimonio. Però ad Orazio Morone vescovo di 
Sutri e Nepi, sotto la qual diocesi era Bracciano, commise di 
recarsi dal Papa, e gli diè una istruzione scritta, secondo la quale 
al papa doveva dire: 

« Beatissimo Padre. Dubitando il Signor Paolo che Vostra San- 
tità non pigliasse opinione sinistra di lui et della professione sua, 
credendo che non vivesse in matrimonio da buon christiano , mi ha 
mandato a notificare a Vostra Beatitudine qualmente l’anno 1583 
nel mese di ottobre, dopo che per ordine di. Vostra Santità furono 
levati gl impedimenti interposti da Lei et suoi ministri, sposò la 
signora Vittoria Coramboni secondo le solennità di Santa Chiesa. 

» Questo matrimonio ha tenuto celato fin’ adesso per fuggir 
vari disturbi, et adesso lo fa sapere per il molto zelo che tiene 
della gratia di Vostra Santità, alla quale vuole essere obsequen- 
tissimo et servire perpetuamente alla professione sua, vivendo da 
buon cristiano. » 

Poi seguitava pregandolo a volergli prestare aiuto per 
un ospedale e un monastero che a’ frati di san Giovanni e Paolo 
voleva fabbricare fuor di Bracciano. E questa seconda parte, an- 
cora che paia affatto distinta dalla prima, è però tanto congiunta, 
che sperava per essa d’ ottener quello che gl’importava. Il Duca 
aveva espressamente ordinato al Vescovo che del suo matrimonio 
non dovesse far parola ad altri che al Papa, non bastandogli il 
cuore di darne notizia al Medici, al quale tanto apertamente aveva 
scritto non esser vero. Il Morone riparti subito (e fu a’ 23 di 
febbraio) per la sua sede vescovile, con ordine del Portico di 
recarsi a parlare al Duca e da lui farsi dare le carte che riguar- 
dassero il suo matrimonio. Giunse in quel di medesimo all’ An- 
guillara, dove si diceva essere il Duca; e di là, non trovatolo, 
a Bracciano, donde scriveva a monsignore vicegerente raggua- 
gliandolo dell’ ufficio fatto « presso l’illustrissimo signore et si- 
gnora in proposito delle difticultà che possevano porre qualche 
dubio nel matrimonio, da se stessi et spontaneamente offersero 
scritture et instrumento alla dilucidatione et essame da farsi 
sopra di esso secondo il beneplacito di N. S., purchè tutto si faccia 


' Questa e le lettere ed altre carte allegate appresso , si trovano parte 
nella filza cit. 6373, parte tra le carte del Muzzarelli. 
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secretamente et con dignità, et vi sia / in/ervento di tre 0 quattro 
homini pii et dotti, come sarebbe il P. Toledo, dottor Navarro et 
altro simile, et nomina ancora la persona di V.$S. reverendissima 
nella quale grandemente confida per la bontà, dottrina et pru- 
denza; et il suddetto signore dice che non havrebbe concluso il 
presente negotio senza il consulto di persone religiosissime et 
dottissime, anzi che da quelle n’ è stato astretto per salute del- 
l’anima, ec. » 

Volle il Papa che il Morone desse al Medici notizia della com- 
missione avuta dal Duca; e il Vescovo, giuntogli quest’ ordine 
per un gentiluomo del Maestro di Camera , scrisse a’ 26 al Cardi- 
nale dandogliene conto. Il Cardinale era buono ma non baggeo; e 
gli parve troppo il sapere a un tratto che il Duca gli avesse fallito 
alla fede e beffatolo per giunta colla menzogna. Paolo Giordano, 
riuscitagli male la rivelazione fatta a Gregorio , perduta la grazia 
del cognato, più non vedeva rimedio alle cose sue. Altri forse 0 
non avrebbe tentato di ricuperarla, per la vergogna di presen- 
tarsi a un benefattore tanto bassamente oltraggiato, o vinta que- 
sta repugnanza, gli si sarebbe umiliato e confessato colpevole. 
Ma il Duca superbo non volle mai dirsi in colpa, scusandosi colla 
coscienza che lo aveva obbligato alle nozze; e quasi fosse dalla 
sua la ragione, lo pregava a tornarlo nella « sua gratia la quale 
è desiderata da me sopra ogni cosa, poichè quello ho fatto è stato 
solo per pura conscienza, nè ho mai pensato a diservirla ». Il 
buon Cardinale, quantunque non lo riaccettasse interamente nella 
sua grazia, riprese nondimeno ad adoperarsi per lui. Il Vicario, 
avuta la testimonianza dell’ arciprete di Bracciano e l’istromento 
dotale, pose mano al processo sulla validità del matrimonio, e 
consenti che nel giudizio intervenissero i principali teologi di 
quel tempo, il Toledo ed il Navarro: il Toledo spagnuolo di Cor- 
dova, primo de’ Gesuiti che vestisse la porpora; e il Navarro, 
cioè Martino Azpilcueta da Varosain nella Navarra; il quale alla 
dottrina congiunse tanto mirabile carità che la sua mula, già 
usata a sentirsi dal buon vecchio tirar le briglie a ogni men- 
dico che passasse per via, si fermava poi per se stessa, ripi- 
gliando il cammino alla voce del poveretfo che ringraziava. Men- 
tre si formava il processo, il Duca era preso d’ una smania 
furiosa. In una tempesta di lettere si raccomandava come un 
fanciullo che lo cavassero « senza più indugio di questo travaglio 
di mente », ma di quel che avea fatto voleva lo ringraziassero, lo 
lodassero, Il Fiorelli, mutato da segretario in istaffetta, andava 
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dal Portico al Medici, dal Cesi all’ Este, dall’ Anguillara a Brac- 
ciano. Il Vice-gerente, studiandosi pure di dar buona piega al ne- 
gozio, non poneva nulla in iscritto, tanto che a tre lettere del 
Duca rispondeva solo, il 1° di marzo, d’ esser « ricordevole de’ be- 
nefitii ricevuti. » Fece l’ Orsini comporre una scrittura a favore 
del matrimoniò, e a’ 15 di marzo la mandava al Medici scriven- 
dogli. « Ho comesso al Fiorello che dia una scrittura a V. S. il- 
lustrissima acciocchè vegga per essa le mie ragioni e riferisca a 
V. S. quanto conviene per conscientia, et prieghi N. S. ad acquie- 
tar questo negotio, poichè il tutto si è fatto da me per pura con- 
scienza e per esser hauto meritevole della gratia di S. S., poichè 
non vi è niuna causa che non abbiamo potuto contrare il matri- 
monio, e i sagramenti che vanno in esso son fatti con ogni con- 
venienza, nè qui si è hauto pensier de altro che di viver christia- 
namente, e levar S. S. che et gli fosse rotta la testa da me che 
desideravo concludere il matrimonio et da altri che non volevano 
che si facesse. Hora che è fatto, e fatto meramente per viver 
christianamente, suplichi V. S. illma N. S. a volerci dar la san- 
tissima sua benedizione, e se vi fosse errore mai nel fatto, non 
che a noi paja, ma che ciò fosse stimato da S. S., la suplicamo 
humilissimamente et per le piaghe di N. S. a perdonarci. » 

La scrittura mandata al Medici pone quattro capi sotto forma 
di dubbio, che tutti risolve a favore. Primo, se consti d’ un pre- 
cetto del Papa vietante a Vittoria di contrar nozze con qualsivoglia 
persona: secondo, presupposto che sì, se debba tenersi tale da 
sciogliere il matrimonio contratto e già consumato: terzo, se que- 
sto precetto fosse rivocato e con ciò tolto di mezzo l’ impedimento: 
quarto, se Vittoria facesse al Papa promessa di non maritarsi 
al Duca. Il dottore, comechè pratico delle leggi, pecca in questo 
che delle ragioni ne vuole aver troppe, e ogni troppo nuoce: e, 
che è peggio, aveva, forse dal suo signore, buona faccia a men- 
tire, onde non bastandogli tirare il dritto, snatura i fatti. Afferma 
non dimostrarsi che il precetto si facesse a Vittoria per forma che 
ne avesse certa e chiara notizia: che Mario Marzio non le mostrò 
il mandato avutone dal Papa, il qual mandato doveva essere in 
iscritto e inserito nel precetto: inoltre, quando debba ad altri ve- 
nirne pregiudizio gravissimo, non doversi credere nè a cardinale 
che affermi averne mandato dal papa, nè al papa stesso: che il 
precetto fu rivocato, dandole facoltà di contrar matrimonio con 
qualsivoglia persona, eccetto quella proibitale: e non sapendosi 
di qual persona s'intenda, anzi neppure accennandosi la cagione 
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dell’impedimento, dovea creder Vittoria che il precetto non ve- 
nisse dal Papa: nega infine che essa facesse a S. S. alcuna pro- 
messa. A margine di questa scrittura si leggono d'altro carattere 
certe postille che facilmente gittano a terra il mal fondato edifi- 
cio. E dove il difensore del Duca scriveva non potersi annullare i 
matrimoni se non per impedimento, dicono i canonisti ex causa 
perpetua, il postillatore notava, Così non vi fosse ! 

Il Duca fece sapere al Medici come aveva in animo di recarsi 
a’ 17 in Roma; ma questi, dopo aver parlato col Papa, per mezzo 
del Fiorelli gli fece intendere che tardasse un poco la sua venuta. 
« Io che non ho pregiuditio niuno —rescriveva al Medici il Duca — 
et che pretendo, come in vero è quel che ho fatto conforme alla 
conscienza, esser per soddisfar a Nostro Signore, mi è parso stra- 
nissimo questo, e se non fosse stata la riverenza del comanda- 
mento di S. S. illustrissima, sarei subita venuto a Roma.» E con 
febbrile inquietudine incalzava, raddoppiava gli offici e le let- 
tere, si doleva che già il processo si divulgasse, che si dicesse 
essergli proibito il venire a Roma, non poter più sopportare sif- 
fatto stato, raccomandargli il suo onore, lo supplicava « a operar 
che il negotio si sopischi, perchè caminando avanti non puol pas- 
sar senza la mia rovina et disgusto de altri, et l’ esser rovi- 
nato io non credo che giovassi nè fosse caro a V. S. illustrissi- 
ma: » e colla imprudente precipitazione guastava ogni cosa. Gli 
rispondeva il Medici risentito, ch'e’ non avrebbe dovuto stuz- 
zicar quel negozio, temperasse quel suo frenetico ardore, frenasse 
la sua impazienza, quando quella molestia non altri che lui stesso 
se l’era fabbricata. « Dal temporeggiare — scriveva — convien che 
le venga gran parte di rimedio, et io non trovo che l’ opera mia 
sia per bastar senza tempo, del quale anco non assicurerei inte- 
ramente il profitto che par che stimi reposto in mano mia et che 
richiede da me, perchè trattando per lei trovo fin hora scarsa 
l’ hautorità per quello che ha guasto lei con la sua fretta. » Lo as- 
sicurava infine che farebbe ogni opera per cavarlo d’intrigo né 
bisognarli « sproni di sospitione » bastandogli, così conclude, 
« d’haver fatto il debito mio et ricordarli il suo ». 

Ma non era da credere che il giudizio riuscisse favorevole al 
Duca; e però egli, quantunque volesse mostrarsi tanto sicuro del 
fatto suo da parere il Diritto in persona, procurava a ogni po- 
tere che si quzetasse îl negotio. Una scrittura di risposta a quella 
del Duca e diretta a provare invalido il matrimonio, con troppa 
evidenza dimostrava essere in vigore, quanto al vietar le nozze, i 
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precetti, i quali avean motivo da cause legittime e perpetue , il 
grave sospetto d’adulterio vivente ancora il Peretti, la continua 
pratica che ebbe il Duca di Vittoria appena morto il marito, le 
visite, le lettere, la convivenza al giardino di Magnanapoli, onde 
lo scandalo di tutta la città, e i precetti papali, e finalmente il so- 
spetto non meno grave che Vittoria avesse machinato nella morte 
di suo marito, o al Duca dato promessa di matrimonio quando il 
Peretti morisse. S' aggiungeva la promessa di Vittoria, che al 
Papa aveva scritto « assicurandola che più l’ obedirò che se fa- 
cessi pena la vita ». 

Il Duca furioso volea mettere ogni cosa a rumore, e quando 
giudicavano essere in vigore il precetto, venirsene a Roma 
combattere il precetto stesso, come dato senza legittima causa. 
Il Medici, il Cesi e gli altri suoi amici lo distolsero dal temera- 
rio consiglio di costringere il Papa a riaprire ìil processo e portar 
la questione su quell’impedimento ex causa perpetua, del quale 
il postillatore avea detto: così non vi fosse! Non omise l’ Orsini 
d’ajutarsi per altra via, consegnando al Papa dieci fuorusciti presi 
nel suo Stato, di qualche conto; ma non valse. E infine gli Avvisi 
a’ 3 d’aprile così scrivono: « S' è penetrato che in mano del Vicario 
del Papa sta steso un monitorio che chiama personalmente il 
signor Paolo Giordano a Roma d’ ordine di Sua Santità, ma non 
sì sa se sia stato ancora mandato nè per che conto se non per 
conjettura.» E veramente era già fatto il monitorio. Il Cardinale 
de’ Medici e gli altri amici del Duca, entrarono di mezzo a impe- 
dire lo scandalo; e il Medici, per mezzo del segretario, scriveva 
al Portico, a' 51 di marzo pregandolo di differire a tutto martedì 
la spedizione del cursore. 

Finalmente il Duca, non vedendoci altro rimedio, scrisse al 
Cesì esser disposto a dividersi da Vittoria: e il Cardinale di sua 
mano a' 4 d’ aprile ne dava avviso al Vice-gerente, scrivendogli: 
« Perchè io ho lettere or’ ora dal signor Paolo Giordano che vuole 
obbedire a quanto comanderà Nostro Signore circa al separarsi 
dalla signora Vittoria, così prego Vostra Signoria che soprassieda 
di mandare per domani citazione o altro a Sua Eccellenza. » 

Il cursore non fu mandato col monitorio: onde in Roma, 
dove era fitta nelle menti la persuasione che il Papa finalmente 
non dovesse esser contrario a quelle nozze, corse voce di una 
lettera scritta dal Duca a S. S. nella quale appresso a mille pro- 
teste d’ obbedienza e di soggezione, lo pregava a volergli lasciar 
godere in pace la sua cara sposa destinatagli dalli cieli per eterna 
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compagna et per dimidium animae siae; dopo di che si credette 
essersi il papa quietato, dicendo ch'al fine meglio è mancare agli 
uomini di promessa che a Dio.! Ma la verità fu che egli fece mo- 
stra di separarsi da Vittoria con animo non di obbedire, ma di 
pigliar tempo fino a tanto che assicuratala condotta della repub- 
blica, potesse colla sua Vittoria condursi a Venezia e goderlasi 
come moglie. Lodovico, al quale il Duca avea mandati otto fogli 
bianchi da lui sottoscritti per servirsene all’ uopo, e il secretario 
Filelfo conducevano per esso le pratiche che davano molta spe- 
ranza di buona riuscita. E Lodovico a’ 6 d’ aprile scriveva al Duca: 
tutti questi signori d' offizio confessano che nella persona di V. E. 
ci concorrono et considerano et conoscono le qualità tutte che loro 
vorriano in un loro governator generale, ma alle resolutioni sono 
tardissimi: et per quello ch'io ho di bonissimo loco, se venisse ogni 
minimo sospetto, V. E. seria condotta qua senz’ altro, perchè ve- 
runo è più innanzi di lei ;... a tal che manifestamente si tocca con 
mano che l’ingorditia del dinaro li ritarda, et però... giudicherei 
fosse bene mettere in considerazione all''imbasciatore che lei non 
desidera se non la certezza, perchè del resto per sei ovvero otto 
mesi non st cureria gli corresse stipendio, atteso che non desidera 
impiegarcese per questo fine. E perchè il Duca al tempo medesimo 
trattava pel Tosone, e già s’ era sparso qualche odore delle pra- 
tiche venete, gli raccomandava che Ze cose vadino secrete, perché 
sapendosi le noceriano presso il re, credo. 

Intanto a Roma ia venuta degli ambasciatori giapponesi di- 
stoglieva il Papa e la corte dal pensare a Vittoria nè al Duca nè 
ad altra cosa. I Gesuiti, favoriti e cresciuti quanto ognun sa sotto 
gli auspici di Gregorio XIII, che fabbricò ad essi quel grandis- 
simo edificio del Collegio Romano, studiavano ogni cosa che fosse 
grata allo splendido protettore, e gli persuadesse aver messo la 
sua protezione tanto bene che meglio non si poteva: al qual’ ef- 
fetto nessuna cosa pareva più accomodata che da lontani paesi e 
conosciuti poc’ oltre al nome, condurre a Roma ambasciatori che 
gli facessero riverenza. Nell’ anno 1532, lo Czar di Russia battuto 
dagli Svedesi e da que’ Polacchi che il tardo successore batte come 
il grano sull’ aja, e minaccciato da’ Tartari della Crimea, ebbe ri- 
corso al Papa perchè volesse interporsi. Il Possevino, scrittore, 
predicatore, fondatore di collegi e di chiese, negoziatore di guerre 


RAUL 


e di paci, assunse per ordine del Papa l’ officio di paciere e con- 


! Avvisi di Roma, 10 aprile 1585. 
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dusse ogni cosa a buon fine: il che fatto, persuase lo Czar di spe- 
dir seco a Roma un ambasciatore da rendere grazie al Papa. Il 
Possevino, fermatosi già nella mente per filo e per segno il con- 
cetto che l'ambasciatore dovrebbe farsi di Roma, della quale 
perciò dovea vedere e conoscere solo quel tanto ch’ egli stimasse 
conyeniente, o vogliam dire leggere il libro castrato ad usum Del- 
phini, venne a Roma col moscovita; e il Papa, con sedici cardi- 
nali in porpora, li ricevette al palazzo di san Marco nella sala 
del mappamondo. Fu quel dì nell’ udienza una confusione gran- 
dissima, e l’ ambasciatore fatto attendere alcun tempo nell’ anti- 
camera, entrò finalmente tutto stizzito , si levò il cappello, ma 
non avrebbe piegato ginocchio se non era il-Possevino che pur ve 
lo indusse; il quale ben s’ accorse dalla faccia inviperita che quel 
di pel suo coso non era vento da cerimonie. Infatti, baciato il 
piede al Pontefice e fatto l’ ufficio che dovea, si rimise in testa il 
cappello, e così i suoi. Il gesuita, che vedeva andare in un mo- 
mento disperso il tempo e la fatica spesa a ficcargli in capo il 
cerimoniale, fece tanto di gomiti e di visacci che nuovamente se 
lo cavò. Uscito fuori di quell’ affanno, avea cominciata al Papa 
una solenne diceria, quando gli venne veduto l’ ambasciatore star 
lì duro e diritto col suo cappello in capo. Esso ei cerimonieri a 
farglielo torre di nuovo sudarono le camicie; ma riusciti appena, 
eccolo ricacciarsi in capo il cappello. Il Possevino sudava freddo, 
i cerimonieri inorridivano come di lesa maestà. Pure la terza 
volta glielo fecer cavare; ma alla fine il moscovita non volle re- 
star di sotto, e a dispetto di visacci e di cenni si ricoperse il capo, 
e così i suoi. Tutti si diedero per disperati: e intanto il suo se- 
gretario tardando un poco a consegnare al Papa la lettera dello 
Czar, il bravo ambasciatore gli diè di un tal punzone nella 
schiena, che a tutti cavò la voglia di rifargli i lor cenni; ma frai 
denti borbottavano che il Possevino avesse condotta avanti al 
Papa quella bestia senza catena. L’ ambasciatore usci mal sodi- 
sfatto e dello averlo fatto aspettare, e della confusione, e special- 
mente che il Papa a sentir nominare il suo principe non avesse 
fatto segno di riverenza, mentre questi per contrario a nominare 
il papa soleva levarsi la berretta di capo. 

Ma non furon queste per esso le sole cause di mala sodisfa- 
zione. Alla plebe di Roma, che non ha fama d’ aver composto il 
libro della buona creanza, quella del moscovita parve una faccia 
da sassi: e senz’ altro una notte gli picchiarono a’ vetri delle fi- 
nestre con una sassajuola la più disonesta che si sentisse. L'am- 
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basciatore e i suoi corsero per le armi, volendo uscire sulla strada 
a gastigar gl’insolenti: e buon per essi che trovarono le porte 
chiavate, senza di che forse Mosca non li rivedeva col capo sano. 
Ma i moscoviti duramente soffersero d’ esser tenuti a maniera di 
carcerati, nè l’ ambasciatore potè darsi pace che nel tempo ch’ ei 
stette in Roma, nè potè trattare colle persone né uscir di casa il 
dì et la notte secondo il suo proprio gusto.' Venne il tempo da 
prender licenza dal Papa, nel qual atto par pure che per l’ esorta- 
tioni del Possevino abbia usato un poco di miglior ereanza del so- 
lito. Ma tra esso e il Possevino seguirono rumori a causa di certe 
ricchissime vesti d’oro dategli in dono dal Papa; che 1’ ambascia- 
tore non avendo danaro pel ritorno, se le volea vendere, contra- 
stando il Possevino: e pure alla fine convenne che il tesoriere 
desse tremila scudi per le spese del viaggio. E il gesuita, riusci- 
tagli male l’ambasceria, nè avendo potuto formargli in testa quel 
concetto di Roma ch’ egli voleva, riprese il suo bertuccione e se 
ne andò. 

Ma assai più solenne fu 1’ ambasceria del Giappone condotta 
dal padre Alessandro Valegnano visitatore della Compagnia di 
Gesù.® Erano questi tre giovanetti di men che venti anni e con 
poco seguito, giunti dopo un viaggio di più che tre anni, e man- 
dati a prestare obbedienza al Papa dai re giapponesi di Bungo, 
di Arima e di Omura: quantunque per molti maligni si volesse 
a que’ dì che fossero gesuiti in brachesse: nella qual’ opinione si 
confermarono vedendoli poi cambiar le brachesse colle sottane.’ Ma, 
o pie maschere o ambasciatori(e certo non erano de’nostri paesi per- 
chè olivastri e de’ visi assai rustici, così gli Avvisi, e di tali stoma- 
chi da bere acqua tepida), ebbero dal Farnese nel suo palazzo di 
Caprarola ricevimento splendidissimo; e il papa mandò loro incon- 
tro fanti e cavalli. Giunsero a Roma a’'22 di marzo, di notte, a suon 
di trombe, tra le compagnie de’ cavalli e popolo infinito. La se- 
guente mattina secretamente si condussero alla vigna di papa 
Giulio fuori la porta del Popolo, donde si facevano a Roma le 
entrate solenni. E questa fu solennissima: che precedevano i ca- 
valli del papa, la guardia degli svizzeri, le corti de’ cardinali, 
le famiglie degli ambasciatori, poi, intramezzati da trombe e 

1 Mutinelli, Storia arcana, ec. Dispaccio 23 ottobre 1582. 

® Vedi Guido Gualtieri, Relatione della venuta degli Ambasciatori 
Giapponesi a Roma fino alla partita di Lisboa. Roma, 1586. 

® Galliccioli, Memorie venete antiche profane ed ecclesiastiche. Tomo II, 
pag. 258. 
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tamburi, i camerieri del papa cogli scudieri e gli altri officiali 
di Palazzo in abito rosso, i chierici di camera, e finalmente a 
cavallo di tre chinee bianche coperte di gualdrappe di velluto 
nero a guernimenti d’oro, venivano gli ambasciatori seguiti dai 
loro palafrenieri. Essi vestivano « alla marinaresca, con braghesse 
larghe fino alli piedi, senza dulimano o altro abito longo di so- 
pra, cinti con una mezza scimitarra al lato destro, un martello 
colla punta di ferro et un cappello in testa alla spagnuola con 
penne, et le camiscie con ninfe. »! Così, tuonando da castello le 
artiglierie,*andarono alla pubblica udienza del papa che aveva 
convocato Concistoro nella sala regia; e la sera poi tornarono a 
baciargli il piede secretamente. Il buon vecchio, imaginando il 
Giappone già venuto alla fede, la Cina e tutta l’ Asia che ver- 
rebbero, e iltempo promesso d’ un gregge e d'un pastore, com- 
mosso fino a piangerne, sclamò giubilando le parole di Simeone: 
ora dimetti il tuo Servo, 0 Signore ! E fu esaudito. Molte alle- 
grezze, cavalcate, e luminarie si fecero a que’ di recandosi i 
giapponesi a vedere ogni cosa bella e maravigliosa della città, 
senza però dimostrare maraviglia nessuna. I maligni che ve n°’ ha 
sempre e in ogni luogo, cavaron fuori una storiella in tutto fuori 
del verisimile: che cioè gli ambasciatori, venuti di fresco alla 
luce dell’ Evangelio, e tutti compresi dello spirito di esso, e della 
fervida santità degli Apostoli, fosser sol.ti di chiamare apostolico 
ogni nobile sacrificio di sè, e la povertà e l’ umiltà e l’ astinenza 
e la carità e le virtù compagne. Però udendo in Roma nominare 
i sacri Palazzi apostolici, stimarono aver traudito, quasi che gli 
attributi di sacri e di apostolici non paressero convenire a’ pa- 
lazzi; ma poi sentendo dire apostolica la mensa, e i coppieri e 
i cocchi e cento altre cose di simil natura, entrarono in un pru- 
neto, in una mala fitta di pensieri da non saperne cavare i piedi; 
e che i Gesuiti allora ne li traessero fuori. Ma queste, dico, son 
favolette da narrare a’ bamboli e senza verun fondamento di vero; 
nè sarà mancato chi rispondesse a’ maligni come conveniva, cioè 
non potersi presumere che i Gesuiti non li avessero, avanti di 
entrare in Roma, istrutti molto bene d’ ogni cosa, e dimostrato 
loro coll’argomento di Melchiade papa, ripetuto poi dal dottissimo 
pontefice Enea Silvio Piccolomini, che se gli Apostoli non acquista- 
rono terre e palazzi nella Giudea, ne fu cagione il preveder che la 
Chiesa doveva fondarsi e propagarsi tra’ gentili e non tra gli ebrei. 

Il Papa fin da' 5 d’ aprile era indisposto del suo mal d’ asma: 


! Mutinelli. Disp. 23 marzo. 
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a' 10 il cardinal Guastavillano e il duca di Sora erano presso di 
lui, che non dava a temere della vita. Dopo l’ ora del pranzo 
« tota civitas commota est, i caporioni armano, i cardinali vanno 
a palazzo come pazzi, et quelli ch’erano infermi corrono più degli 
altri, di maniera che si può dire coeez vident, claudi ambulant: » 
Il popolo s’ affolla per le vie, concorre al Vaticano. — Cheè ? Che 
è? -— Il papa è morto d’ improvviso, soffocato dal catarro. — Dio 
laudato! — sclamano gli Avvis:; e il medesimo sclamarono quasi 
a una voce i Romani, ne’ quali era una stanchezza del suo ponti- 
ficato, e parea già tanto lungo da non bastarci umana pazienza. 
Di continuo si facevano scommesse del tempo della suà morte, e 
del futuro pontefice; e un prete era stato carcerato nel gennaio 
di quest'anno, il quale pregava gli tagliassero il capo se il papa 
morisse più là che l’ ottobre. Quantunque e’ fosse buono, nel suo 
regno quasi che non andò smarrito anco il nome della giustizia: chè 
le spogliazioni de’ feudatari parvero e avarizia d’arricchire la Ca- 
mera e stoltezza, quando non aveva animo nè forza da far fronte agli 
offesi ; del rimanente, in quello sciupio di clemenza, anche le rare 
giustizie parvero ingiuste. Chè debita pena de’ governanti deboli 
e solleciti di farsi accetti ad ognuno è il cadere in dispetto di tutti. 
Ei malviventi fecero di lui uno strapazzo, un ludibrio che mai il 
peggiore, scherzando perfino col suo perdono; come del Marie- 
naccio il quale non volle che il Piccolomini lo nominasse per la 
grazia tra’ suoi seguaci, allegando di viver bene e sicuro senza di 
quella, e Prete Guercino che quando per sollecitazione di monsi- 
gnor Odescalchi era già pronto il Breve che lo assolveva di 44 
omicidi, mandò dicendo che conveniva riformare il Breve per 48, 
poichè in que’ giorni ne avea commessi altri quattro. Di questi 
mali si consolava Gregorio col fondar nuovi collegi. Al sentir gli 
storici tutti riprenderne la soverchia clemenza e debolezza, altri 
potrebbe credere che fossero nel suo regno vuote le carceri e i 
giustizieri in isciopero; ma a farsi giusto concetto de’ tempi giovi 
il conoscere che in un anno, computando da’ 17 gennaio 1582, i 
carcerati nelle prigioni di corte Savella, di Campidoglio e di Tor- 
dinona furono 6450, de’ quali 36 puniti nel capo, senza tener conto 
delle carceri di Castello, di Borgo e del Sant’ Uffizio.' Infine la 
sfrenata licenza de’ tristi, non meno che la riforma del Calenda- 
rio, fece memorabile il regno di Gregorio. 
! Da una nota inserita negli Avvisi. Gennaio 1583. 
(Continua.) DOMENICO GNOLI. 
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REPUBBLICANI E DEMOCRATICI 


AGLI STATI-UNITI 1’ AMERICA. 


In mezzo alle violente gare di partito che sono state in Ame- 
rica sollevate dalle questioni riflettenti la riorganizzazione degli 
Stati ribelli del Sud, i benefizi che la Confederazione americana 
ha dalla guerra civile raccolti passarono da noi pressochè inos- 
servati. Nella lotta gigantesca in cui si trovarono involti dal 1860 
in poi i partiti politici agli Stati-Uniti non si è in generale voluto 
da noi vedere altro fuorchè un urto di passioni sfrenate destinate 
a consumarsi presto in se stesse e a condurre a rovina le istitu- 
zioni democratiche che a quelle passioni offrono un facile e con- 
tinuo alimento. Il commuoversi incessante dei partiti, il modo 
di opinare severo, aspro, dogmatico, e persino il tratto plebeo 
degli uomini politici americani son cose che urtano le nostre 
facoltà sensitive ed eccitano in molti disfavore per quelle forme 
di governo che secondano lo svilupparsi di queste qualità nella 
massa del popolo. Queste impressioni nostre sulle cose ameri- 
cane fanno palese che su di noi pesano venticinque secoli di sto- 
ria, e che il nostro animo così preoccupato è poco atto a giudi- 
care con rettitudine di una società nata da ieri, impaziente d’indugi, 
avida di vita e di moto, qual’è la società americana. 

In fatto però questo fermento degli animi e le agitazioni politi- 
che degli ultimi anni non furono cose infeconde. Una grande causa 
ha trionfato, e uno degli effetti più benefici e più evidenti che de- 
rivarono dalla politica dei repubblicani, da quella politica che 
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ha incominciato con Lincoln e che dura tuttavia, si è che essa ha 
rassodato e rese più ferme le basi dell’ Unione americana. La 
schiavitù aveva creato negli Stati del Sud interessi e tendenze 
che si andavano manifestando sempre più in opposizione cogli in- 
teressi e colle idee del Nord. Coll’abolizione della schiavitù è 
stata tolta di mezzo questa causa di perturbazioni interne che per 
60 anni aveva minacciato l’esistenza stessa dell’ Unione. Un altro 
effetto però è resultato dalla guerra civile; essa, cioè, ha rile- 
vato e messo in piena luce le condizioni sociali degli Stati del 
Sud. Prima della guerra il vizio delle Costituzioni di quegli Stati 
era, per dir così, un affare d’indole domestica; esso era curato 
alla casalinga da coloro che avevano interesse a mantenerlo, coi 
Codici neri, cioè, e con misure di repressione contro tutto ciò 
che sentiva di abolizionismo. Dopo la guerra le cose cambiarono 
affatto; gli antichi schiavi più non esistevano, ma si trovarono in- 
vece quattro milioni di negri poveri, affamati e appena conscii 
delle nuove loro sorti; più quattro milioni di piecol bianchi in 
condizioni, per altre ragioni, di poco dissimili da quelle dei ne- 
gri, e finalmente quattro altri milioni d’individui , cioè gli anti- 
chi padroni di schiavi, gente compromessa nella ribellione, più 
o meno rovinati, irritatissimi contro il Nord e mal convertiti alle 
idee dei loro vincitori. Ora questa condizione sociale della quale 
l'autorità federale non aveva, in virtù della Costituzione, alcun 
diritto di occuparsi, divenne dopo la guerra per la forza stessa 
delle cose e pel fatto dell'entrata delle truppe federali negli Stati 
del Sud un affare d’indole nazionale. Di qui lo sconvolgimento 
di tutti i principii che avevano sin allora formato la base della 
giurisprudenza politica americana; di qui una condizione anor- 
male di cose che si può riassumere in questo: i repubblicani a 
far leggi e provvisioni per il governo del Sud, e i democratici a 
negar loro questo diritto. 

A quale dei due partiti spetterà in ultimo la vittoria, e fino 
a qual segno può la loro lotta, nelle nuove condizioni in cui sono 
entrati gli Stati-Uniti, essere un pericolo per la Confederazione 
americana? Per rispondere a questa domanda ci sembra anzitutto 
conveniente di ricercare quali sono le ragioni permanenti e quelle 
d’indole meramente temporanea che entrano nella costituzione 
di quei partiti. Questo breve esame servirà, speriamo, a farci 
ben intendere la natura della questione che presentemente tiene 
occupati gli uomini politici in America, e che eccita, a ragione, 
l’interesse degli amici della libertà in ogni paese. 
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È un fatto generalmente ammesso che le colonie inglesi an- 
teriormente alla loro separazione dalla metropoli erano rette a 
larghe forme popolari. Il nucleo delle prime immigrazioni an- 
glo-sassoni era di una gente resa dal proprio istinto e ancor più 
dalla memoria delle sofferte persecuzioni avversa ad ogni auto- 
rità e tradizione nelle cose della religione. Il testimonio della co- 
scienza illuminata dalla ragione che era per i Puritani l’unico 
dogma della loro fede religiosa entrò anche come elemento es- 
senziale nelle loro idee di costituzione politica. I Puritani ave- 
vano fede nella bontà della natura umana; essi credevano che la 
ragione dell’uomo abbandonata al suo spontaneo impulso è per 
se stessa disposta a volere e ad operare il bene, e che per conse- 
guenza è un atto di tirannia imporre ad essa freni o vincoli di 
sorta. Le idee repubblicane in America traggono adunque la loro 
origine dalla religione e dalle più intime tendenze del popolo. — 
Ogni uomo ha una volontà, sola legge dell'individuo; tutti gli 
uomini hanno diritto di esprimere la volontà loro, e in ogni caso 
di concorrere nella formazione della volontà generale, unica legge 
della società. Raccogliere e numerare le volontà degli individui e 
fare in modo che la volontà generale prevalga — ecco quale do- 
vrebb'essere lo scopo esclusivo d’ogni politica organizzazione. 
Ogni potere adunque debbe emanare dal popolo e continuare 
sotto la sua vigilanza e controllo; tutti gli uffizi elettivi; l’ele- 
zione fondata sulla popolazione e regolata dal suffragio univer- 
sale; i mandati imperativi, temporanei e a brevi termini. Così 
l'individuo è la fonte d’onde ogni potere ed autorità deriva, è la 
molecola organica e autonoma dello Stato. Il Se/f-Government 
trovasi qui sminuzzato , se ci è lecita l’espressione, fino all’indi- 
viduo. La coscienza individuale insomma è fatta norma unica e 
criterio religioso ad un tempo e politico d’ogni americano. 

In questi peculiari suoi caratteri, risiede la forza e la ra- 
gione di durata della democrazia americana; per questi carat- 
teri essa differisce profondamente dalla democrazia ateniese e 
fiorentina, e da quelle eruzioni subitanee che in Europa man- 
dano di tanto in tanto uno splendore vulcanico. L’ indivi- 
dualismo politico non è qui concentrato nella città, ma è dif- 
fuso per tutto l'orizzonte americano. Qui non odii di classe, non 
sovrapposizioni di razze, non conquistati e conquistatori, ma 
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uguali tutti e fratelli. Due altre circostanze contribuirono an- 
che a contenere e ad ordinare gli impulsi delle moltitudini, — 
la gigantesca estensione del territorio e la divisione del paese 
in Stati diversi d’origine, di religione, di costumi e di isti- 
tuzioni. Lo Stato è un’associazione consacrata dalla storia e il 
più efficace correttivo dell’individualismo politico. Lo Stato in- 
fatti forma il secondo articolo della fede democratica; esso è 
il centro al quale convergono tutte le volontà individuali, l’ente 
intorno a cui si raccolgono interessi e tradizioni comuni. Lo Stato 
ha vitalità propria, e la sua ragione di essere in se stesso; e però 
esso è naturalmente autonomo e sovrano. 

I legislatori dell’antichità solevano presentare le loro leggi 
al popolo siccome ispirazioni di una potenza occulta e sovrannatu- 
rale; e ciò « perchè, dice il Machiavelli, sono molti beni conosciuti 
da uno prudente, i quali non hanno in sè ragioni evidenti da po- 
terli persuadere altrui. » Ma ora gli uomini non credono più alle 
Ninfe; e quando nella Convenzione di Filadelfia che doveva. strin- 
gere in una salda confederazione gli Stati americani il venerando 
Franklin, disperando degli uomini, implorò su quell’assemblea 
il soccorso dell’ intelligenza divina, potè salvarsi a fatica dai 
motteggi e dalle derisioni dei suoi colleghi. L'impresa cui dava 
opera quella Convenzione era infatti estremamente ardua, e tale 
che forse non ha riscontro nella storia della formazione delle co- 
stituzioni politiche. Si trattava di creare di pianta un governo, 
d’improvvisare quasi, com’ ebbe a dire il Guizot, un popolo. Gli 
articoli della Confederazione del 1776 non costituivano una com- 
piuta organizzazione dei poteri pubblici. L'autorità del Congresso 
era, sotto l'impero di quell’Atto, illimitata quanto a discutere, 
statuire, deliberare; ma esso non aveva alcuna facoltà di met- 
tere in esecuzione i suoi atti. L’egoismo locale, che è la passione 
predominante negli Stati federali, erasi nelle provincie americane 
fatto onnipotente poichè non era corretto da alcun freno costitu- 
zionale. Le colonie inglesi si erano riunite sotto l'influenza di un 
pericolo presente; cessato questo, pareva un disconoscere tutte le 
leggi della natura umana il credere che gli Stati americani 
avrebbero in vista d'un bene futuro ed incerto ceduto ad un’ au- 
torità centrale una parte della loro sovranità. 

Due influenze erano in azione; e conviene notarlo perchè di 
qui ebbero origine i due partiti che poi sotto vario nome si conte- 
sero il governo della repubblica americana. Verano, cioè, da 
una parte gli uomini più colti ed istruiti del paese; costoro più 
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che le simpatie e i pregiudizi popolari seguivano le tradizioni 
della libertà inglese e le forme di libero reggimento dell'antica 
metropoli. Essi avevano per capo Washington. Rotto da lungo 
tempo a tutte le difficoltà della vita politica e dotato in grado emi- 
nente del senso pratico delle cose, Washington sapeva che senza 
l'intervento di un potere coercitivo le leggi meglio concepite e 
più conducenti al bene comune sono soventi dagli uomini riget- 
tate. Egli non aveva un concetto preciso intorno alla misura delle 
attribuzioni da darsi al Governo centrale; ma credeva che più 
esso ne avrebbe, meglio sarebbe. 

L’altra influenza che divideva gli animi della Convenzione di 
Filadelfia era d'indole afi.tto opposta; essa era, quanto a numero, 
scarsamente rappresentata in quell’assemblea; ma traeva le sue 
ispirazioni e la sua forza dai pregiudizi, e dalle tendenze più na- 
turali e caratteristiche del popolo americano. All’egoismo locale 
e al disprezzo di un’autorità centrale veniva a mescolarsi la paura 
della monarchia e l’odio delle stesse forme del reggimento monar- 
chico. Nell’opinione popolare la Confederazione del 1776 aveva ces- 
sato di esistere, il pericolo che l’aveva fatta nascere era rimosso; 
conveniva dunque lasciare gli Stati svolgersi e governarsi da sè. 
Tomaso Jefferson divideva questi sentimenti dei suoi concittadini. 
Egli aveva già sin dal 1776 dato opera nel suo Stato nativo della 
Virginia a ridurre ad uno stesso livello uomini e cose; sotto la 
sua influenza il diritto di primogenitura, le sostituzioni, la Chiesa 
stabilita erano stati soppressi. Il Jefferson prevedeva che la di- 
versità di istituzioni e di costumi esistente fra gli Stati del Nord 
e quelli del Sud avrebbe messo in continuo pericolo l’esistenza 
dell’ Unione americana. I suoi sforzi adunque furono rivolti a 
dare a tutti gli Stati una schietta forma repubblicana. Sottomet- 
tere i governanti al giogo dei governati, i giudici a quello dei 
litiganti, i ministri a quello del loro gregge; sopprimere ogni uf- 
ficio che non fosse dipendente dal controllo popolare, abbattere 
ogni istituzione, ogni potere che si manifestasse in disaccordo 
colla volontà mutabile della moltitudine — ecco i principii che 
il Jefferson voleva vedere applicati in tutti gli Stati. In questa 
comunanza di istituzioni, e nella identità degli interessi ch’essa 
avrebbe fatto nascere, il grande fondatore del partito democra- 
tico credeva di trovare quel vincolo unificatore che avrebbe ser- 
vito di cemento durevole all’ Unione americana. Washington e 
Jefferson erano entrambi egualmente animati da uno schietto 
istinto democratico; ma differivano radicalmente circa l’organiz- 





AGLI STATI-UNITI D’ AMERICA. 771 


zazione dei poteri pubblici. Washington voleva collocare il vin- 
colo federale in un punto fuori degli Stati. Jefferson invece lo vo- 
leva emanante, a guisa del Dio di Hegel, dagli Stati stessi. 

La Costituzione del 1787 sanci l’idee dei federalisti. Jefferson 
e il suo partito la subirono; e il popolo americano non l’accettò 
che per effetto, come disse egregiamente il Dewitt,' di uno sforzo 
della ragione. La sovranità federale infatti è puramente nomi- 
nale. Ad essa manca quella corrispondenza fra l’idea e la cosa, 
fra il nome e la sostanza che è fondamento del Se/f- Government 
e che rende effettiva l’ autorità. La sovranità federale è quindi 
una finzione. Il movimento centrifugo che negli Stati retti a 
forma federale è dove più e dove meno intenso, è un fatto por- 
tato dalla natura intima delle cose. A costituire adunque e man- 
tenere una salda unione federale è necessaria una grande po- 
tenza d’astrazione nella intelligenza comune del popolo. E ciò 
spiega perchè le federazioni hanno in generale corta e combat- 
tuta vita. In tempi non maturi o di civiltà incipiente la sovra- 
nità fittizia presto soccombe nella sua lotta colle sovranità effettive 
e reali. La Lega achea, le Federazioni italiche, la Confederazione 
svizzera sino alla riforma del 1848, gli stessi articoli della Con- 
federazione americana non contenevano che i rudimenti di una 
Uostituzione federale. Gli autori della Costituzione del 1787 collo 
incastrare nella organizzazione dei poteri pubblici quel sapiente 
congegno che è la magistratura federale hanno dato a quella 
Costituzione un grande elemento di forza e di durata, in quanto 
essa costituisce l'organo moderatore delle sovranità rivali degli 
Stati e del centro. Ma i democratici che erano stati soccom- 
benti nella Convenzione di Filadelfia debbono aver detto ai loro 
avversari ciò che il Lowe disse due anni or sono agli autori del 
bill di riforma elettorale inglese, %i/ ch'egli aveva fortemente 
combattuto ; « noi siamo stati vinti — disse il Lowe — ora vedremo 
chi di noi saprà meglio leggere le vostre lettere. » 

Nelle mani dei democratici l’ Atto del 1787 divenne presto 
una carta a doppio fondo; essi vi soffiarono sopra per più di cin- 
quant’anni le loro nubi democratiche. Il radicalismo delle idee di 
Jefferson tendeva naturalmente a smuovere le guarentigie più efti- 
caci che quell’Atto aveva date alla Unione americana; l’impeccabi- 
lità della democrazia che era un sentimento in lui predominante 
lo portava a vedere nell’autorità federale una minaccia e un danno. 


1 Jefferson and the American democracy, pag. 238. 
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La Costituzione aveva definito chiaramente le attribuzioni del 
Governo federale. Pure il Jefferson o che s’ illudesse sullo spirito 
di quella Costituzione, o che collo interpretarla a suo modo cre- 
desse di vantaggiare l'avvenire del suo partito, asseriva che per 
essa solo gli affari esteri erano stati demandati al governo fe- 
derale, e che tutti gli altri si dovevano considerare di pertinenza 
degli Stati. Ma questa non era una gran colpa; egli andava più 
oltre. Gli Stati, secondo lui, non avevano nel 1787 abdicata la 
loro sovranità. Il Governo centrale non è che una creazione de- 
gli Stati sovrani, e riposa sul mutuo assenso e cooperazione di 
questi, assenso e cooperazione che possono essere in ogni mo- 
mento ritirati. Gli atti del Governo centrale debbono quindi es- 
sere sottoposti ad una vigilanza assidua e ad una critica ri- 
gorosa. Fu Jefferson che avocò agli Stati il diritto di interpretare 
gli atti del Congresso, diritto che la Costituzione riserva alla 
Corte Suprema. Questa massima egli la ridusse in atto. Sotto 
la presidenza di John Adams il Congresso aveva votato alcune 
leggi restrittive della libertà di stampa (sedition act). I Jef- 
ferson eccitò la Virginia e il Kentucky ad inalberare la bandiera 
della resistenza. Fortunatamente l’ esempio di quei due Stati non 
fu seguito dagli altri; ma collo ammettere il principio che le le- 
gislature degli Stati hanno diritto di nullificare gli atti del Con- 
gresso, il Jefferson introdusse nelle leggi politiche dell’ America 
una dottrina sovversiva di ogni governo regolare, dottrina che 
nel 1833 fu a un punto di trascinare nell’anarchia gli Stati Uniti, 
e che condusse a continue minaccie di separazione, e finalmente 
nel 1860 alla separazione effettiva. 


IL 


Le tendenze più evidenti della società americana erano di 
per se stesse rivolte ad un soverchio decentramento; e in questo 
rispetto era forse opera più patriottica quella di coloro i quali si 
adoperavano a rattenere piuttosto che a secondare quel movimento. 
Pure non v'era grande pericolo in quest'opera dei democratici, 
quella cioè di adoperarsi con cura gelosa a mantenere i diritti 
degli Stati. La lotta dei democratici e dei federalisti era inerente 
alla stessa forma di governo federale; combattuta entro i limiti 
della Costituzione, essa non che essere dannosa, non poteva che 
riuscire a buoni risultati. Sventuratamente in questa lotta venne 
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a mescolarsi un elemento straniero che inaspri la contesa, e che, 
accompagnato dalla circostanza di una linea geografica, alterò 
l'indole e gli scopi dei partiti facendo degenerare in una contesa 
sezionale e di predominio quella che in una condizione normale 
di cose non sarebbe stata che un giuoco naturale e fecondo di idee 
e di forze. Per tal modo le dottrine democratiche, dottrine sane in 
se stesse e perfettamente consone all’indole ed alle tradizioni del 
popolo americano, furono per più di 50 anni sfruttate da un par- 
tito nell'interesse di una causa abbominevole, nefanda. 

Gli Stati del Nord emanciparono di buon’ora i loro schiavi, 
i quali del resto furono sempre pochi in quegli Stati, e inoltre 
sparsi su vasti territorii. Le due Caroline invece e la Georgia non 
fecero mai alterazioni nelle loro leggi sulla schiavitù. La Costi- 
tuzione del 1787 lasciò le cose com’esse stavano. La schiavitù vi 
fu considerata come un affare di pertinenza degli Stati. Non è già 
che questa istituzione non eccitasse sin d'allora grandi appren- 
sioni sull’avvenire dell’ Unione americana, ma non si era senza 
speranza che questa piaga sociale si sarebbe col tempo cancellata. 
La parola schiavo non si legge nella Costituzione, come se gli 
autori di quell’ Atto credessero che, com’essi avevano soppresso 
la parola, così il tempo si sarebbe incaricato di sopprimere 
la cosa. 

Vera però un’ Ordinanza del 1787 colla quale il Congresso 
aveva disposto che nei territorii al Nord-Ovest dell’ Ohio i quali 
erano stati ceduti dalla Virginia agli Stati-Uniti, la schiavitù non 
sarebbe più stata tollerata. In base a questa Ordinanza vennero 
difatti ammessi all’ Unione come Stati liberi i territorii che si an- 
davano man mano da quella parte costituendo; ogni tentativo per 
introdurre in essi la schiavitù, mentre si trovavano ancora nella 
condizione di territori, era stato dall’ Autorità federale represso. 
Il gruppo di paese che sotto il nome di Luigiana venne nel 1804 
ceduto dalla Francia agli Stati-Uniti e dal quale furono poi costi- 
tuiti gli Stati, Luigiana, Arkansas, Missourì e Kansas, era preci- 
samente nelle stesse condizioni dei territorio Nord-Ovest citati 
poco sopra; ad esso era applicabile l’ Ordinanza del 1787. Erasi 
anzi nella Costituzione introdotto un articolo col quale si stabiliva 
che il Congresso « aveva facoltà di disporre dei territorii ed altre 
proprietà appartenenti agli Stati-Uniti, e di fare per essi tutte le 
leggi e regolamenti necessari, » disposizione questa colla quale 
si era voluto escludere ogni pretesa fondata sul diritto degli Stati 
che si fosse potuta in seguito mettere innanzi onde introdurre in 
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quei territorii la schiavitù. Non vi era dunque alcun ostacolo a 
che si applicasse al territorio della Luigiana la stessa regola che 
in forza dell'Ordinanza del 1787 era stata applicata ai territorii 
Nord-Ovest. 

Tuttavia quando nel 1818 il Missouri chiese di essere am- 
messo alla Confederazione, la disputa fu lunga ed acerba; ed è in 
quest'occasione che apparve per la prima volta l’antagonismo 
inerente alla posizione dei due partiti, democratico e federale. I 
democratici sostenevano il diritto del Missourì d’essere ammesso 
alla Confederazione come Stato a schiavi ; 1’Ordinanza del 1787 era, 
secondo essi, incostituzionale, e il Congresso non aveva alcun di- 
ritto di intervenire nel reggimento interno degli Stati. Essi ave- 
vano però in questo un apparenza di ragione. Dal 1804 al 1818 
gli schiavisti avevano estesa la loro istituzione a tutto il territorio 
della Luigiana, e nell’anno in cui il Missourì chiese di essere 
ammesso alla Confederazione, la schiavitù aveva preso in quel 
territorio salda radice. Jefferson stesso prese parte a questa lotta 
e fu conseguente alle idee di tutta la sua vita. « Il Congresso, 
scriveva egli da Monticello, non ha diritto di regolare le condi- 
zioni delle varie classi di persone che compongono uno Stato; 
questo è un diritto esclusivo degli Stati che la Costituzione non 
ha in verun modo ad essi tolto. ' Non ostante l'opposizione ener- 
gica del Nord il Missouri fu nel 1821 ammesso come Stato a schia- 
vi; ma si stabili che in tutti gli altri territorii ceduti dalla Fran- 
cia sotto il nome di Luigiana e che si trovavano oltre al 36° 30° 
di latitudine Nord, la schiavitù sarebbe quind’innanzi proibita. 
Con quest’ Atto, conosciuto sotto il nome famoso di Compromesso 
del Missourì, i democratici riportarono una grande vittoria; ot- 
tennero tutto ciò che desideravano, e non diedero in cambio tranne 
una vuota promessa che poteva essere facilmente rivocata, come 
di fatto avvenne. 

L’immenso tratto di territorio ceduto nel 1848 dal Messico 
agli Stati-Uniti, e che si estende da una parte dal Texas al Pa- 
cifico e dall'altra dalle presenti frontiere del Messico allo Stato 
di Oregon, divenne da quell’anno in poi il campo d’ azione dei due 
partiti democratico e federale, un terreno contestato dai partigiani 
del lavoro forzato e da quelli del lavoro libero. 

Ma si fu nella contesa relativa all’ammessione del Kansas 
che l'ambizione insaziabile degli schiavisti, come l'impotenza 


! Jefferson's Works, Vol. VII, pag. 159. 








AGLI STATI-UNITI D'AMERICA. 775 


del Nord a frenarla apparvero più evidenti. Il Kansas faceva 
parte del territorio acquistato nel 1804 dalla Francia, e siccome 
esso si trovava al Nord della linea tracciata dal Compromesso 
del Missouri, non poteva in forza di quell’ Atto essere ammesso 
come Stato a schiavi. Il Compromesso del Missouri era qual- 
che cosa di più che un atto ordinario di legislazione; esso era 
un patto fra due grandi partiti alla osservanza del quale essi 
erano tenuti da considerazioni d'onore e di buona fede. Ma quel 
compromesso aveva fatto il suo tempo, e non v’era più nulla da 
guadagnare a mantenerlo. Fu dunque messa innanzi la questione 
d’incostituzionalità; si disse che con quell’ Atto il Congresso aveva 
ecceduto i suoi poteri. Il Congresso non poteva far leggi per 
l'ordinamento interno dei territorii , nè si doveva occupare di isti- 
tuzioni libere o schiave; questa si disse era una questione da de- 
cidersi dagli abitanti stessi dei territorii, ai quali spettava di re- 
golare, com’essi credevano, le loro domestiche istituzioni. Fu 
dunque messo innanzi e votato un 2e/ che aboliva virtualmente 
il Compromesso del Missourì e in suo luogo fu stabilito il principio 
della sovranità del primo occupante, squalter sovereignty. In 
forza di quel 4i/ il Congresso toglieva a se stesso la facoltà di 
far leggi intorno alla ammessione od esclusione della schiavitù 
nei nuovi territorii, ma si lasciavano gli abitanti liberi di sce- 
gliersi le istituzioni che meglio credevano. 

Ci è impossibile seguire i Sudisti nella loro avventurosa car- 
riera dal 1818 in poi. Essa è in sostanza una storia non interrotta 
di usurpazioni e di ignobili intrighi. I tentativi su Cuba, le cam- 
pagne dei filibustieri del Sud, l’annessione del Texas, la guerra 
col Messico, la caccia degli schiavi nei territorii liberi, le cam- 
pagne elettorali dei piccoli bianchi nel Kansas furono tutte im- 
prese inspirate dall’ambizione insaziabile dei baroni del Sud. 

Queste tendenze dei Sudisti a portare la schiavitù nei nuovi 
territorii e a dare a quella istituzione sempre maggior sviluppo 
erano portate dalla natura della costituzione economica degli 
Stati del Sud. L'agricoltura era in quegli Stati la sola occupa- 
zione; nessun’altra industria viaveva potuto attecchire. Ma l’agri- 
coltura che in ogni paese forma il primo vincolo di attaccamento 
dell’uomo al suolo, e il primo stadio di civiltà, nei paesi del Sud 
era divenuta, per varie ragioni inerenti specialmente al modo di 
coltura dei campi ed all’indole della mano d’opera impiegatavi, 
un'industria di carattere instabile e passeggiero. I coltivatori del 
Sud non erano stretti da un forte vincolo al suolo che occupa- 
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vano; questo per essi non era che una tappa donde dovevano ben 
presto muovere alla ricerca di terreni nuovi e fertili, lasciando 
| dietro a loro i terreni vecchi esausti e desolati. L’ industria agri- 
cola nel modo che veniva trattata dagli schiavisti conduceva in 
breve tempo all’assorbimento di tutte le forze produttive del 
suolo. Questa condizione migratoria dei coltivatori del Sud ha la- 
sciato nel paese traccie sensibili e profonde. Negli Stati dove la 
coltivazione campestre datava da tempo più antico, e dove per con- 
seguenza l'esaurimento del suolo si rendeva più presto sensibile, 
gli antichi coltivatori si trasformavano, come nella Virginia per 
esempio, in allevatori di schiavi destinati a sovvenire ai bisogni 
dei territorii nuovi che andavano di mano in mano sottoponendosi 
a coltivazione. Questa condizione di cose diede alla società del 
Sud uno stampo singolare: — instabilità di sede, avidità di do- 
minio e un bisogno violento di espansione — ecco i caratteri di- 
stintivi di quella Società, caratteri che si rivelano in tutte le sue 
imprese di colonizzazione. È adunque da meravigliarsi se i Sudisti 
accecati da una prepotente ambizione d’impero vagheggiarono il 
sogno insensato di formare un vasto impero schiavista di tutto il 
territorio che dall’ antica sede dei Montezuma si estende sino alle 
steppe dell’ Oregon? 

Ma queste ragioni inerenti alla costituzione economica degli 
Stati del Sud non erano le sole che spingessero gli schiavisti a 
cercare d’ impiantare la loro istituzione in nuovi territorii. Essi 
avevano uno scopo più importante, vitale, anzi, per essi; questo 
scopo era politico; gli schiavisti, cioè, tendevano ad avere il mo- 
: nopolio degli affari politici degli Stati che si andavano man mano 

ammettendo alla Confederazione, e ad assicurare per tal modo 

alla loro causa i voti di quegli Stati. 
La rappresentanza politica agli Stati-Uniti è fondata non sul 
numero degli elettori, ma sull’ insieme della popolazione dei varii 
Stati; e il movimento della popolazione debbe accertarsi ogni dieci 
anni (art. 1, Sez.° 2 della Costituz.*). Nel 1787 la popolazione 
negli Stati a schiavi era maggiore che negli Stati liberi. Di più 
è da notarsi che in forza del citato articolo della Costituzione gli 
Stati del Sud avevano diritto di far entrare nel calcolo della loro 
ì\ popolazione anche i tre quinti dei loro schiavi. Pel solo fatto adun- 
que di una maggiore popolazione i sudisti erano allora in mag- 
gioranza nel Congresso. Ma il movimento della popolazione segnò 
cogli anni un aumento sempre maggiore nel Nord. A questo hanno 
certamente contribuito le varie emigrazioni europee che si dires- 
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sero pressochè esclusivamente verso gli Stati del Nord; ma la ra- 
gione di questo fatto statistico risiede essenzialmente nella diversa 
efficacia che doveva necessariamente avere la costituzione econo- 
mica così profondamente diversa nelle due sezioni Nord e Sud del- 
l'America. La schiavitù non è solamente un’ offesa al Cristianesimo 
eallaciviltà;lademoralizzazione delle razze e l’imbarbarimento dei 
costumi non furono il solo malanno che quella istituzione ha por- 
tato alla società del Sud. La schiavitù col confondere due cose che 
l’ economia politica vuole distinte, il capitale, cioè, ed il lavoro, 
ha danneggiate le fonti della produzione e cagionato la rovina eco- 
nomica degli Stati del Sud. E fra i sintomi di questa rovina non 
è il meno eloquente quello che segna un grande languore nel 
movimento della popolazione di quegli Stati. 

Infatti dei tredici primitivi Stati della Confederazione quelli 
liberi avevano nel 1790 1786499 abitanti, e nel 1860 ne avevano 
9636472, aumento in 70 anni di 7849973, ossia del 439 per cento. 
Nei primitivi Stati schiavi invece la popolazione era nel 1790 di 
1852506 e nel 1860 di 5213566, aumento in 70 anni di soli 3391060, 
ossia del 183 per cento. L'effetto di questo vario movimento della 
popolazione nelle due sezioni Nord e Sud è stato un enorme spos- 
samento del poter politico in favore del Nord. Ogni dècade segnava 
una riduzione dell’ influenza politica degli Stati schiavisti. — 
Quanto poi agli Stati che furono successivamente ammessi alla 
Confederazione, dodici di essi entrarono come Stati liberi, ed ave- 
vano nel 1860 una popolazione di 9314285; nove entrarono come 
Stati a schiavi ed avevano in detto anno 7,189,8/45 abitanti. Nel 1860 
adunque gli Stati a schiavi avevano in totale 12,1433,409 abitanti, 
e gli Stati liberi ne avevano 18,950,759. E conseguenza di tutto ciò 
si è che mentre nel 1787 gli schiavisti avevano nel Congresso una 
rappresentanza pressochè uguale a quella degli Stati liberi, nel 
1860 invece la loro rappresentanza era ridotta a 84 membri, men- 
tre quella degli Stati liberi era di 150. 

Il sentimento di questa inferiorità politica era un pungolo 
acuto all’ambizione degli schiavisti; e rivolsero quindi ogni lor 
cura ad allargare, quanto più potevano, e con ogni mezzo, l’area 
della loro dominazione. Questa inferiorità però era compensata 
da un vantaggio ch’essi avevano sopra gli Stati del Nord; e que- 
sto consisteva nell’unità delle loro mire, e nella compattezza e 
disciplina con che procedevano al conseguimento del loro scopo. 
Ma i giorni della loro dittatura erano contati. Una viva ed insolita 
opposizione ai loro progetti si era già notata nella discussione 
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sopra i territorii del Kansas e Nebraska. Questa discussione anzi 
segna l’ epoca in cui cominciò a sciogliersi la coalizione dei demo- 
cratici del Nord e del Sud, e a formarsi nel Nord il grande par- 
tito repubblicano. Questo partito aveva nella sua origine idee 
molto moderate. Esso dividea le idee dei democratici sulla sovra- 
nità degli Stati rispetto al loro ordinamento interno; solo denun- 
ciava come il più grave dei delitti l’invasione colla forza armata 
del suolo dei territorii, com’ era stato stile degli schiavisti negli 
ultimi anni. Il partito repubblicano non sorse adunque minaccioso 
pei sudisti; solo esprimeva il principio della libertà del suolo 
(free soil party), e con ciò condannava le recenti usurpazioni. Tut- 
tavia è bastata l’ elezione di un repubblicano, del Lincoln, alla 
presidenza per mettere in allarme tutto il Sud. Era evidente che 
i loro sogni di predominio vagheggiati per lungo tempo dagli 
schiavisti dovevano essere abbandonati per sempre, e che anzi la 
loro stessa istituzione riposava ormai sopra una base mal ferma. 
Di qui la loro separazione dall’ Unione e la guerra civile. 


III. 


Le dottrine dei democratici sulla sovranità degli Stati in tutto 
ciò che riflette il loro interno ordinamento avevano portato i frutti 
che abbiamo brevemente accennati. Sotto l’ egida di quelle dot- 
trine il Sud aveva tentato d’imporre la sua dittatura sugli affari 
dell’ Unione, e di dare al suo predominio politico un piede stabile 
e durevole. L’ Unione americana era stata ad un punto di essere 
schiacciata. Ma il Nord era uscito trionfante dalla guerra, e con 
esso aveva trionfato la causa della giustizia e della civiltà. Era 
dunque naturale che i vincitori chiedessero ai vinti delle garanzie 
solenni che le cause che avevano condotto il paese sull’orlo di un 
abisso si rimuovessero; era ragionevole il pretendere che quel 
fascio compatto di forze, con cui il Sud aveva per più di 50 anni 
pesato come un incubo e una minaccia sull’ avvenire dell’ Unione, 
fosse spezzato. In altri termini, era giusto il chiedere che quell’or- 
dinamento semplice, in virtù del quale il Sud aveva dominato per 
molti anni con disciplina militare il paese, venisse modificato, e 
che al potere politico, che era stato finallora privilegio esclusivo 
dei baroni schiavisti, venissero dati altri punti di gravitazione. 
Era dunque necessario che intervenisse una riforma negli or- 
dini interni degli Stati del Sud, e che questi venissero posti in 
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armonia cogli ordini generali dell’ Unione. Il governo repubbli- 
cano è suscettibile di reggere, ed ha retto difatti in ogni tempo, 
società aventi istituzioni le une dalle altre profondamente diverse. 
Ma una dura esperienza aveva provato che nelle condizioni par- 
ticolari degli Stati-Uniti era duopo introdurre una restrizione 
alle libertà locali. Queste dovevano cedere dinanzi alle esigenze 
supreme create dall’ istinto della conservazione nazionale. Le li- 
bertà locali, libertà care ad ogni americano, erano adunque 
venute in urto colla necessità superiore della salute nazionale. 
Questa e in breve la condizione di cose che ha creato tutte le 
difficoltà che da tre anni travagliano gli statisti americani, e 
che ha reso così difficile il lavoro di ricostruzione degli Stati 
ribelli. 

È assai comune in Europa udir lamentare come un male la 
onnipotenza delle maggioranze in America. Questa sovranità del 
numero è un fatto che non si può negare; ma non è ugualmente 
vero che le minoranze siano liper li schiacciate, e che ad esse non 
sia lasciato modo nè tempo di farsi sentire e di difendersi. E ciò 
che è succeduto agli Stati-Uniti dal 1865 in poi è una prova lam- 
pante di ciò che affermiamo. Certo non mancarono immediata- 
mente dopo la guerra le proposte più radicali contro il Sud. Il 
Sumner, per esempio, voleva che si trattassero gli Stati del Sud 
come paese conquistato; il Wade voleva l’ uguaglianza immediata 
delle due razze; i repubblicani più avanzati trascesero in escan- 
descenze; fieri della vittoria, erano impazienti di raccoglierne i 
frutti. Ma queste non erano che avvisaglie, armeggiamenti di 
partito; in fondo ia questione è stata trattata con calma. Ad onta 
dei grandi interessi di partito che erano in essa involti e delle 
crudeli reminiscenze che essa evocava, il Congresso americano ha 
dato prova di una moderazione e longanimità che si vede rara- 
mente imitata in altre assemblee legislative. I repubblicani sono 
sempre stati in questi ultimi tre anni in grande maggioranza nelle 
due Camere del Congresso. Le elezioni del 1866 hanno ancora 
rafforzato il partito repubblicano; e nelle numerose elezioni che 
ogni giorno, si può dire, occorrono in America, il paese non ha mai 
abbandonati i repubblicani. Pure alla fine del 1866 il Congresso 
non aveva ancora votato una misura veramente decisiva per la 
ricostruzione degli Stati del Sud. L’ istituzione dell’ ufficio di pa- 
tronato degli affrancati (freedmen's Bureau), il billehe dava i diritti 
civili ai negri ed altre tali misure che il Congresso aveva votato 
non entravano che come elementi accessorii nella grande opera 
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della ricostruzione del Sud. Ad una misura definitiva non si vo- 
leva possibilmente addivenire fuorchè d'accordo delle due parti 
contendenti. Pur battagliando fieramente, da una parte e dall’altra 
si aspettava. Le disposizioni del Congresso erano buone e ragione- 
voli.Qui era questione di tatto politico e di spirito di conciliazione, 
qualità che sono mancate al presidente Johnson. Se adunque in 
‘tutto questo tempo il partito democratico è sempre stato in mi- 
noranza è segno evidente che il paese non divide le sue idee. 

Il Congresso prese sin dal dicembre del 1865, epoca della sua 
prima riunione dopo la guerra, un’ attitudine di rigorosa difen- 
siva rimpetto al Sud. Il presidente Johnson negli otto primi mesi 
della sua amministrazione aveva già fatto conoscere quali erano le 
sue idee intorno alla riorganizzazione degli Stati del Sud. Egli 
aveva fatte ritirare le truppe federali e restituita la polizia alle 
milizie locali. I governatori provvisori da lui mandati nel Sud 
avevano l’incarico di convocare un’ assemblea costituente in ogni 
Stato la quale avrebbe riveduto le leggi locali e sancito provvi- 
sioni per la sicurezza e la sorte avvenire della razza negra. Ma 
queste assemblee dovevano essere nominate secondo le leggi lo- 
cali in vigore prima della guerra, cioè dall'antico corpo eletto- 
rale. Il che tornava lo stesso che ristabilire lo stesso ordine di 
prima; il potere politico veniva riconfermato nelle mani degli an- 
tichi schiavisti; poichè non v'era alcuna ragione di sperare che 
essi avrebbero per amore dei negri rinunziato ad alcun loro pri- 
vilegio. Nel resto gli Stati del Sud dovevano annullare le ordi- 
nanze di separazione, ripudiare il debito confederato, ratificare 
l'emendamento costituzionale del 1862 che aveva abolita la schia- 
vitù — domande queste troppo esigue, e che non soddisfecero le 
giuste pretese dei repubblicani. 

Forte dell’ appoggio del paese, il Congresso prese adunque Je 
sue misure per tenere in iscacco gli Stati del Sud, e il Presidente 
che era ad un tratto divenuto il loro patrono. La Costituzione 
stabilisce (art. 1°, sez. 4°) che le due Camere del Congresso sono 
giudici degli atti dei Collegi elettorali, e dei poteri dei loro mem- 
bri rispettivi; all’art. 8°, sez. 2°, attribuisce al Congresso la facoltà 
di determinare le pene di tradimento; e infine stabilisce (art. 4°, 
sez. 4*) che spetta al Congresso di guarentire ad ogni Stato una 
forma di governo repubblicana. In virtù del primo articolo il Con- 
gresso aveva chiuso le porte del Campidoglio ai rappresentanti del 
Sud. Un 27! del 1862, il test oath aveva stabilito che i rappre- 
sentanti del Sud non sarebbero stati ammessi al Congresso se 
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prima non giurassero di non aver preso parte alla ribellione. Ora 
questo giuramento essi non lo potevano prestare; e lo spergiuro 
non sarebbe nè pure loro stato utile poichè quel %i/ dichiarava 
indegna di ogni impiego la persona convinta di aver spergiurato. 
In virtù adunque di quell’ articolo 32 senatori e 58 rappresentanti 
del Sud furono esclusi dal Congresso. In base poi agli altri due 
accennati articoli il Congresso escluse dagli impieghi e colpì d’in- 
capacità politica coloro che avevano preso parte alla ribellione, e 
stabili le norme secondo le quali doveva operarsi la ricostituzione 
degli Stati del Sud. Le risoluzioni a questo proposito votate ave- 
vano tutte grande importanza, ma la più importante di tutte, 
inquanto essa andava direttamente a colpire il potere politico del- 
l'aristocrazia del Sud, era quella che aveva per iscopo di modifi- 
care le basi della rappresentanza politica dell’ Unione. 

Era chiaro a tutti che la questione non si sarebbe definitiva- 
mente risoluta tranne trovando un modo da rendere il poter po- 
litico nelle mani dei bianchi del Sud non pericoloso agli interessi 
generali del paese. In questo stava tutta l’importanza della con- 
tesa, ed in questo punto culminante venivano a riassumersi le 
idee divergenti dei democratici e dei repubblicani. L'elemento puri- 
tano aveva varcato il Potomac ed aveva portato negli Stati del 
Sud tutto il vigore e la ferocia del suo istinto; e ognuno vedeva 
chiaro ch’ esso non si sarebbe ritirato se prima non avesse colà 
rovesciato le ultime barriere di un’ aristocrazia ibrida e petulante, 
ed associato quegli Stati al movimento repubblicano del paese. 

V' era un modo spiccio di pervenire a questo scopo, modo già 
stato proposto da alcuni Senatori radicali nella Camera alta del 
Congresso, e questo consisteva nel proclamare con una legge 
l'eguaglianza delle due razze, e pareggiarle nel godimento dei di- 
ritti civili e politici. Ma questa proposta incontrava difficoltà così 
grandi che non v’ era probabilità di farla accettare dal Congresso 
e dal paese. Essa urtava profondamente il senso morale non solo 
della popolazione del Sud ma anche, e forse più, di quella del 
Nord. I pregiudizi contro la popolazione di colore non hanno nè 
anche dopo la guerra diminuito d’ intensità. L’ uomo di colore vi 
è considerato come un essere di natura inferiore, la missione del 
quale è di ubbidire non di comandare. Fatta eccezione di alcuni 
filosofi umanitarii, i sentimenti degli Americani sono d’ accordo 
in ciò. L’abolizionismo in America non ha mai preso, come in 
Inghilterra, l'aspetto di una grande questione d’ onore nazionale. 
Gli abolizionisti americani erano nel 1861 i più ardenti avvo- 
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cati della separazione. Non sono molti mesi che l’Ohio e il 
Michigan, due Stati devoti alla parte repubblicana, hanno re- 
spinto a grande maggioranza il suffragio politico dei negri. Con- 
viene avere in mente che non è tenerezza verso i negri quella che 
anima i repubblicani nelle loro idee di ricostruzione del Sud; 
essi tendono essenzialmente a schiacciare il monopolio politico 
‘dell’ aristocrazia del Sud, e a rovesciare quello stato di cose che 
fondava la sua potenza sopra l’ inferiorità della popolazione di co- 
lore, che si era chiarita in urto coi principii repubblicani del- 
l'Unione americana, e che aveva minacciato l’esistenza stessa 
dell’ Unione. Questo è lo scopo dei repubblicani. 

Ma vi erano altre difficoltà , e d’ un altr’ ordine, che sì oppo- 
nevano nel Congresso al sufiragio politico dei negri. La Costitu- 
zione ha lasciato agli Stati il diritto di regolare la capacità elet- 
torale delle persone, diritto ch’ essi avevano giù prima di quella 
Costituzione. Ora l’ intervento del Congresso in un affare di perti- 
nenza delle legislature locali avrebbe costituito una ingiustifica- 
bile violazione del patto federale e distrutto una delle garanzie 
più efficaci della libertà americana. Questo rispetto delle libertà 
locali era diviso non solamente dalla popolazione del Sud, ma 
anche da tutti gli uomini del Nord non accecati dalle passioni po- 
litiche. È stato detto che la coalizione dei democratici del Sud e 
del Nord che ha durato fino al 1360 non è stata che un meschino 
compromesso di interessi divergenti. Il regime doganale dell’Unione 
sarebbe stata l’ ofiella gettata dagli schiavisti in bocca ai cerberi 
del Nord per farne cessare i latrati. Questo non è esatto. In fondo 
egli è il rispetto delle libertà locali che ha fatto chiudere per 
lungo tempo gli occhi del Nord sui pericoli che racchiudeva in sè 
la politica invaditrice del Sud. Coloro i quali avevano fatto della 
dottrina, della sovranità degli Stati la base della giurisprudenza 
politica dell’ Unione americana, non erano certo partigiani dello 
schiavismo; essi vedevano che nelle condizioni particolari del- 
l America una larga libertà locale era condizione essenziale delle 
libertà generali dell’ Unione. Non era adunque cosa prudente che 
il Congresso nel momento in cui dava opera a riordinare il paese 
desse l’ esempio di una così aperta violazione degli ordini costitu- 
zionali, nè era da sperarsi che il paese l’approvasse. L’idea in- 
fatti di dare per legge il suffragio politico ai negri non fu mai 
appoggiata nelle due Camere da un sufficiente numero di voti. 

Ora l’ emendamento costituzionale che modificava la base 
della rappresentanza politica arrivava a un dipresso allo scopo 
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che si proponevano i repubblicani senza urtare in alcuna delle 
difficoltà che abbiamo accennato di sopra. S'è già detto più in- 
nanzi che la rappresentanza politica è in America fondata sulla 
popolazione totale degli Stati e che la Costituzione aveva concesso 
agli Stati schiavisti di far entrare nel computo della loro popola- 
zione anche i tre quinti dei loro schiavi. Questo privilegio aveva 
avuto per effetto di dare ai bianchi del Sud un'influenza nel Con- 
gresso affatto sproporzionata al loro numero: 130,000 bianchi che 
avessero 217,000 schiavi eleggevano nel Sud due rappresentanti, 
mentre un egual numero di uomini liberi nel Nord non ne eleg- 
geva che uno. In fatto al principio della guerra il Sud aveva nella 
Camera bassa 26 rappresentanti più di quanti ne avrebbe avuti 
se esso fosse stato posto nelle stesse condizioni del Nord. Ora è 
evidente che dopo }’ emendamento che ‘aveva abolito la schiavitù, 
questo privilegio cadeva da sè. Fu dunque proposto di emendare 
in questa parte la Costituzione e di fondare la rappresentanza 
politica non più sulla popolazione presa in massa, sibbene sulla 
popolazione elettorale di ciascuno Stato. Ciascuno Stato rima- 
neva libero di ammettere i negri alla franchigia politica o di 
eseluderli; ma la popolazione per tal modo esclusa non entre- 
rebbe più in calcolo nello stabilire la rappresentanza politica di 
ciascuno Stato. O il Sud ammetteva i negri al suffragio, ed esso 
aumentava così la sua rappresentanza nel Congresso; o ve li esclu- 
deva, e diminuiva quella rappresentanza. Questo piano era mode- 
rato; non toccava in nulla le libertà locali, e pareva che dovesse 
incontrare l'approvazione di tutti, e dello stesso Johnson, il quale 
aveva più volte dichiarato che purchè si lasciasse il Sud libero di 
dare o no il suffragio ai negri, nel resto sarebbe stato arrendevole. 

Sventuratamente quando questo emendamento fu presentato 
per la seconda volta, gli attriti tra il Presidente ed il Congresso 
erano stati così frequenti ed irritanti da esservi poca speranza di 
venire ad una soluzione conciliante. Si sa che gli emendamenti 
della Costituzione perchè divengano legge fondamentale devono 
raccogliere due terzi dei voti nelle due Camere del Congresso ed 
essere ratificati dai tre quarti degli Stati. Il Presidente comunicò, 
per dovere d’ ufficio, l'emendamento ai governatori ma accompa- 
gnandolo con parole di disapprovazione. Com’ egli aveva sempre 
opposto il suo veto alle misure di ricostruzione, così si preparava 
ora ad attraversare l'esito dell'emendamento. Il Sud che rego- 
lava la sua condotta a norma delle parole e degli atti del Presi- 
dente, si oppose all’ emendamento e lo fece cadere. 
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Questa opposizione ostinata ed irragionevole del Presidente 
Johnson pose fine alla pazienza dei repubblicani. Essi scesero 
dalla posizione d’ aspettativa in cui erano rimasti due anni; fu 
votato il di// che divise in 5 dipartimenti militari gli Stati del 
Sud. I generali comandanti ebbero l’incarico di procedere alla 
convocazione delle convenzioni costituzionali; i ribelli furono 
esclusi dalle elezioni, ed annessivi i negri senza distinzione. L’au- 
torità militare ebbe pieni poteri di escludere dal voto, di nomi- 
nare e rimuovere funzionari municipali e di Stato, e di far leggi 
e decreti; e infine furono sottratti gli atti dei governi militari al 
giudizio delle corti federali. Così la ricostruzione degli Stati del 
Sud che per l’ interesse del paese era desiderabile fosse effettuata 
con ispirito di conciliazione, si è invece fatta sotto la pressione 
della dittatura militare e del più violento spirito di parte. 


IV. 


Di chi è la colpa? Noi non siamo in condizione di dirlo. Pure è 
certo che i fatti che la storia raccoglierà somministrano ampia ma- 
teria di un giudizio severo ed inesorabile contro il presidente John- 
son. Violenze ve n’ebbero certo da ogni parte; ma le intemperanze 
del Congresso trovavano una scusa nella posizione irresponsabile 
de’ suoi membri, nelle condizioni straordinarie in cui si trovava 
il paese, e nello stato di eccitazione degli animi che la guerra e 
le questioni ad essa attinenti dovevano naturalmente produrre. 

Può dirsi lo stesso del Johnson? Egli era chiamato dalla 
fiducia del paese a sanare i mali d’ una guerra civile, lunga, san- 
guinosa e costosissima. L' alta sua posizione gl’ imponeva di usar 
riguardi verso tutti, e di essere come l’arbitro fra i partiti che 
la guerra aveva sempre più inferociti; bisognava calmare le ap- 
prensioni e porre ogni cura per estinguere le cagioni di odio fra 
le due parti contendenti. La guerra aveva dato ragione al Nord e 
torto al Sud; bisognava far sentire a questo una parola di per- 
dono, ma in pari tempo la fermissima risoluzione di vedere ap- 
plicati i principii per cui il Nord aveva intrapreso la guerra e 
per la quale esso aveva speso di molti miliardi e mezzo milione 
di vite umane. La politica del Johnson doveva dunque essere con- 
ciliante e risoluta ad un tempo. Egli succedeva ad un uomo che 
gli aveva, per così dire, fatto la strada; e le condizioni del paese 
erano tali da lasciar sperare che la voce della ragione e della 
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giustizia sarebbe stata ascoltata da ogni parte. — Che ha fatto 
invece il Johnson? Egli ha dapprima minacciato i ribelli di con- 
fische in massa e di proscrizioni draconiane; ha solleticato la cu- 
pidità della popolazione di colore facendole balenare agli occhi la 
speranza d’una legge agraria. Poi per un singolare mutamento 
di parte si fece a poco a poco amico, patrono , anzi, dei sudisti, 
ne sposò tutti i sentimenti e i rancori. L’ esperienza aveva chia- 
rito che i mali più gravi del paese derivavano dall’ antagonismo 
politico ed economico del Nord e del Sud. Ora il Johnson invece 
di porre ogni cura a fonderne gli interessi e le idee, si servi del 
Sud come di una leva per abbattere l’ influenza del Nord. Da 
vero Borbone americano, e imitando il non possumus delle Sante 
Chiavi, oppose un veto ostinato a tutte le provvisioni del Con- 
gresso; scese dall’ alta sua posizione per farsi politicante; arringò 
la plebe, ne adulò le passioni; ispirò meetings, convenzioni; 
si fece uomo di parte, e nella malaugurata escursione del 1866 
per varii Stati americani egli avvili in tal modo la carica pre- 
sidenziale da eccitare l’indegnazione di tutti. In quell’ occa- 
sione un giornale serio e di idee moderate, la North American 
Review, chiamò il Johnson un buffone (puncA), e il segretario di 
Stato Seward il suo pagliaccio (showman). Di queste cose terrà 
probabilmente conto la storia nel giudicare gli atti del presidente 
Johnson. 

Intanto ciò che pareva dovesse rimanere perpetuamente nel 
regno dei sogni è divenuto una realtà. I negri pigliano ora parte 
al governo del paese e siedono cogli orgogliosi Yankees nelle Co- 
stituenti del Sud. I delegati di colore sono, secondo la Nation 
americana del 26 marzo ultimo, 93 sopra 125 nella Virginia, 
18 sopra 120 nella Carolina del Nord, è su 78 nell’ Arkansas, 
12 su 128 nel Mississipi, 20 sopra 80 nella Florida, 15 sopra 
195 nella Georgia; nell’ Alabama circa un quinto, e nella Caro- 
lina del Sud circa la metà sono delegati di colore. I negri sono 
dunque dappertutto in minoranza; ma è da notarsi che le ele- 
zioni sono state inspirate da un sentimento di esclusivismo con- 
tro i già ribelli, cioè contro la gran maggioranza della popola- 
zione bianca. Inoltre è da aggiungersi che una parte dei delegati 
bianchi non sono uomini del paese, ma gente del Nord mandati 
là dal partito radicale per farvi trionfare le idee repubblicane 
e istradare i negri nella nuova loro carriera. Nel Mississipi, per 
esempio, solo 3 delegati appartengono a quello Stato. Così il Nord 
porta ora la sua egemonia negli Stati del Sud, come già gli 
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schiavisti mandavano i loro filibustieri e camorristi a spandere 
il terrore e far brogli elettorali nei nuovi territorii. 

Ma il nuovo ordine di cose instaurato nel Sud ha esso ele- 
menti di durata? Le nuove Costituzioni di quegli Stati che già fu- 
rono ratificate dal Congresso ammettono tutte il suffragio univer- 
sale retto soltanto dal debolissimo freno di sei mesi di residenza 
e di una minima tassa locale. La Costituzione del Mississipì non 
volle nemmeno questo leggero correttivo; in quello Stato tutti i 
maschi a 2i anni, eccettuati gli idioti, i pazzi (2nsane) e gli 
indiani non tassati, sono elettori. E adunque avvenuto nel Sud 
un enorme spostamento del potere politico in favore della razza 
negra, cioè della classe ignorante e meno abbiente. In ciò con- 
siste il vizio delle nuove costituzioni. I bianchi del Sud, quella 
classe cioè che ha in mano la sostanza del paese, è ora virtual- 
mente esclusa dal governo, ed è rispetto ad essa violato l'assioma 
elementare del regime libero: #a.rution-representation. Se la ric- 
chezza non è il fondamento filosofico del poter politico essa sola 
però lo cementa e ne assicura la durata. Ora il potere politico in 
mano dei negri riposa sopra una base incerta ed è naturalmente 
inclinato a ritornare sul suo antico centro di gravità. È vero che 
le apprensioni che si avevano circa alla capacità della razza negra 
a governarsi da sè, si sono in gran parte dissipate. Essa non ha 
sinora dato grandi prove di attitudine agli affari; tutti però con- 
cordano nel dire che i successi ottenuti sono incoraggianti, e nes- 
suno si aspettava tanto da una razza escita di fresco da una lunga 
schiavitù — segno evidente che il sole della libertà riscalda anche 
le anime più abbiette. Ma la prudenza, la sobrietà, l’ esercizio in- 
dustre di se stesso, quelle qualità cioè che alimentano il senso 
dell’ indipendenza e ravvivano gli istinti di conservazione — que- 
ste qualità mancano ancora ai negri. La preponderanza poli- 
tica della popolazione di coiore offre adunque un nuovo ali- 
mento all’ odio dei bianchi verso i loro antichi schiavi, e complica 
il problema della rigenerazione sociale del Sud. Dacchè una ne- 
cessità evidente richiedeva di modificare nel Sud le basi del po- 
tere politico, questo doveva però operarsi con massima cautela e 
colle opportune guarentigie di capacità e di indipendenza onde 
non compromettere l’ esito di un esperimento di per se stesso 
difficile e delicato. 

Questo non ha potuto aver luogo, e il suffragio universale 
dei negri è la pena che i repubblicani inflissero ai ribelli. Ora 
il partito repubblicano rimarrà esso al potere per un tempo ba- 








AGLI STATI-UNITI D’ AMERICA. 787 


stante a rassodare l’opera sua nel Sud? Dire che questo partito 
non ha in sè gli elementi di una vita durevole è dire una cosa 
che risulta dal modo stesso d’ azione degli Stati federali. Il par- 
tito repubblicano è di sua natura occasionale e risponde ad esi- 
genze meramente temporanee; esso rappresenta il predominio 
della sovranità federale, predominio che nelle condizioni special- 
mente degli Stati-Uniti è destinato ad avere corta vita. L'enorme 
debito pubblico che ora opprime la finanza americana è opera dei 
repubblicani. Il paese ha approvato le spese fatte per mantenere 
l'Unione, ma non è ugualmente disposto a far lo stesso per le 
spese cagionate dalla politica militare da essi inaugurata negli 
Stati del Sud. Il bilancio del Dipartimento della guerra era 
prima del 1860 in media dai 20 ai 80 milioni di dollari, ora è 
nel 1868 calcolato in 128 milioni. Lo stesso dicasi della marina 
per la quale prima del 1860 non si spendevano annualmente che 
tredici milioni; ora se ne spendono più di 30. Ancor più forte 
è il gravame che deriva dall’istituzione dell'ufficio di patronato 
degli affrancati, istituzione ad un tempo politica, militare, am- 
ministrativa e giudiziaria, e destinata esclusivamente all’assi- 
stenza e protezione della popoiazione di colore. Oltre ai molti 
milioni che essa costa al tesoro federale, ed allo sciame d’impie- 
gati ch’ essa ha fatto nascere, questa istituzione è di più contra- 
ria ai principii ed allo spirito della Costituzione. Intanto le forti 
tasse che ora il popolo americano paga non vanno che per un 
terzo ad ammortare il debito pubblico; gli altri due terzi servono 
in gran parte ad alimentare una politica costosa e violenta. Que- 
ste cose urtano tutte le idee americane di un governo semplice 
e a buon mercato, e costituiscono il vizio che è nell’amministra- 
zione dei repubblicani. 

L’avvenire adunque appartiene evidentemente ai democratici. 
Che faranno essi quando ritorneranno al potere? Una cosa è 
certa a questo proposito; essi ritireranno le truppe federali e 
annulleranno i poteri dell’ufficio degli affrancati. Quest'atto ba- 
sterà per rendere pericolante l’edifizio politico innalzato dai re- 
pubblicani negli Stati del Sud. Terranno allora i democratici 
conto della condizione annessa alla ratificazione delle nuove co- 
stituzioni del Sud, condizione colla quale il Congresso ha gua- 
rentito in perpetuo il suffragio politico dei negri? Certamente no. 
Quella guarentigia è, secondo il Codice democratico, incostitu- 
zionale, in quanto essa costituisce un intervento dell’ autorità 
federale nelle cose interne degli Stati. 
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È adunque chiaro che la quistione americana non è risolta 
ancora, e che essa anzi contiene in sè i germi di nuove e sem- 
pre rinascenti difficoltà. Sarà necessaria grande prudenza e gran 
tatto politico per impedire che gli odii non si rinfocolino e la 
guerra civile non si riaccenda più acerba e più feroce di prima. 
Ognùno ora in America sente la gravità di questa condizione 
di cose. Il partito democratico ha, è d’uopo il dirlo, dopo la 
guerra profondamente modificate le sue idee. Fatta eccezione di 
una debolissima frazione di quel partito la quale si ostina a cre- 
dere che la guerra è stata incostituzionale, e che lo stato di 
cose che essa ha creato è violento e nullo, il resto del partito 
ammette che invece che la guerra è stato il legittimo e neces- 
sario esercizio dei poteri del governo federale onde abbattere la 
ribellione. Solo esso è inesorabile circa il tema della sovranità 
degli Stati; esso respinge la distinzione fatta dai repubblicani 
di Chicago di Stati leali e non leali. Il partito democratico vuole 
l'osservanza esatta della Costituzione. Questa ha creato una so- 
vranità nazionale per certi scopi determinati, ed ha espressa- 
mente riservato agli Stati tutti gli altri diritti e poteri. Questi 
poteri residuarii che non entrano nella sfera delle attribuzioni 
del Congresso il partito democratico li vuole mantenuti ed assi- 
curati agli Stati. La Convenzione democratica di Nuova-Jork ha 
recentemente dichiarato che come l’autorità federale non aveva 
diritto d'imporre agli Stati del Sud il suffragio dei negri, così 
la stessa autorità non potrebbe ora intervenire in quegli Stati a 
togliervelo. Questa è la condotta più ovvia e ragionevole che il 
partito democratico possa adottare rimpetto allo stato di cose 
creato nel Sud; e giova credere che quella dichiarazione sia fatta 
in buona fede ed esprima le idee della gran maggioranza di quel 
partito. Non-intervento, riconoscimento dello statu quo — a que- 
sto pare si riduca il presente programma del partito democra- 
tico. Esso è saggio e il solo, ne pare, attuabile nella presente 
condizione di cose. In ogni caso è evidente che i mali che tor- 
mentano gli Stati del Sud non potranno essere curati in modo 
veramente efficace da altri fuorchè da quegli Stati stessi. Quel 
programma è di una utilità permanente ed è applicabile agli 
Stati del Sud come a quelli del Nord, poichè la sovranità degli 
Stati costituisce una garanzia di libertà, e in pari tempo il più 
efficace elemento di conservazione che hanno le istituzioni ame- 
ricane. 


GIOVANNI BOGLIETTI. 
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NOVELLA. 


LA CASA È L’UOMO. 


Fu detto qualcosa di simile a proposito di conchiglie e di cro- 
stacei, i quali hanno un guscio ch’ è l’ esterna emanazione della na- 
tura loro. Io l’ applico all'uomo, giacchè vale anche per lui, quando 
l’uomo è in condizioni tali da potersi fare la casa, od almeno fornirla 
a suo modo delle cose di dentro. 

Vediamo un poco la casa in cui entriamo, per indovinare da essa 
l’uomo che l' abita. 

Questa casa sta nella parte occidentale di Milano, in una di quelle 
vie dove non c’ è la solitudine aristocratica, e nemmeno la frequenza 
proletaria, o del negozio minuto. Le case vi sono grandi senza gran- 
diosità, ricche senza bellezza architettonica, poco 1’ una dall’ altra 
distinte al di fuori. Regna in quella via quella certa splendida unifor- 
mità, che è propria dei luoghi abitati dall’ alto commercio. 

C° è un portone, che non chiude geloso allo sguardo del passante 
l'interno cortile. Nel fondo vedi un giardino ricco di bei sempreverdi 
e di fiori e con tal arte disposto da dissimulare molto bene lo scarso 
spazio. Fra quelle piante si vede una statua colossale, in atto di esser 
fatta vacillare da due fanciulletti, i quali le scuotono il piede. Ai due 
lati del giardino due stanzoni con molte piante delle più rare ne fanno 
il compimento. Il cortile è formato da un quadrilatero con un portico 
spazioso. Alti ne sono gli archi, in guisa da lasciare al pianterreno 
tutta la sua luce. Appariscono all’ intorno porte vetriate, che mettono 
evidentemente a fondaci eda scriltoi. Pare che si tratti di un nego- 
ziante di seta e forse di altro. Il notevole si è che sono collocati al- 
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l’intorno dodici busti di uomini celebri. I loro nomi sono : Flavio 
Gioja, Marco Polo, Dante, Machiavelli, Cristoforo Colombo, Galileo, 
Parini, Beccaria, Volta, Alfieri, Washington, Garibaldi. In quei dodici 
nomi, prescelti fra tanti altri, uno potrebbe leggere la storia del pen- 
siero e degli affetti dell’uomo che abita quella casa. 

Jl portinajo, che occupa colle gentili sue figlie un’ ampia e pulita 
stanza al pianterreno, vi ha già detto che qui alberga il signor Cec- 
chino C.... 

Ma se voi entraste nello scrittoio del signor Cecchino , vi vedreste 
una vasta sala, dove vi sono parecchi agenti, che hanno loro libri e 
registri, o che scrivono corrispondenze. Le pareti della sala sono co- 
perte di carte geografiche , il soffitto è dipinto con figure che unite vi 
rappresentano tutto il genere umano in alcuni tipi prescelti. Non siete 
ancora nella stanza dell’uomo. Il principale ne ha una sua propria, 
alla quale gentilmente vi conducono, additandovi con rispetto confidente 
luomo che qui regge. In questa stanza vi vedete dappertutto l' Italia. 
C'è una carta che vi mostra l’Italia fisica, un’altra che vi presenta 
l’Italia come non era nel 1854, cioè senza gli scompartimenti politici. 
Negli angoli della stanza vedete alcune statuine simboliche , che senza 
molta fatica capirete essere l’Italia etrusca, l’Italia romana, l'Italia 
del medio evo, l’ Italia.... dell’avvenire. Sulle pareti ci sono dei ri- 
tratti, ma non di persone; sono i ritratti di quattro bastimenti. Tre 
di essi portano il loro nome alla poppa; e sono Italia, Genora, e Ve- 
nezia.Il quarto ha il nome scritto sulla prora ; e vi leggete Aurora. Si 
vedono nella stanza anche sofà e poltrone di ottimo gusto e comodis- 
sime, un giardinetto pensile con elette pianticelle, pipe alla turca e 
sigari d’ Avana e di Virginia con cui trattare i visitatori. 

Avete per il signor Cecchino una lettera di raccomandazione che vi 
fa fare le più cordiali accoglienze. L'amico che ve la diede a Costantino- 
poli deve essergli molto caro. Rispondendo alle sue premurose domande, 
voi potete scorgere che il volto del signor Cecchino è commosso. Fra 
que’ due ci dev’ essere qualche legame misterioso, od una di quelle 
amicizie giovanili che sopravvivono a tutti gli eventi, e che vincono il 
tempo e per lontananza si accrescono. Egli parla difatti di Don Carlino, 
l’esule dell’ Oriente, collo stesso affetto con cui Don Carlino parlava 
di lui. 

— Ma Ella, che ci porta le nuove del mio carissimo amico, do- 
vrebbe venire a stare con noi questi pochi giorni che resta a Mi- 
lano — dissemi il signor Cecchino. 

— Grazie, ma non posso. Uno de’ compagni di Venezia del 1848 
mi ha sequestrato. 
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— Capisco questa preferenza, ma ad ogni modo vorrà tenerci 
compagnia oggi a desinare. La Gentilina la vedrà molto volentieri. 

— Accelto senza complimenti; e da ciò può comprendere che io 
mi arrendo con facilità alla sua cortesia. 

— Andiamo disopra a vedere se la Gentilina riceve. — 

Si sali, si passarono parecchie sale e stanze; ed alla fine s’ ebbe il 
responso della cameriera, che la signora era leggermente indisposta. 

— Mia moglie ha poca salute, è alquanto nervosa; ma non sarà 
nulla. Non ci manchi alle cinque. Adesso è |’ ora degli affari; ma e’ è 
poi anche quella degli amici. Avrò caro di sentire molte cose del 
mio Carlino e de’ suoi stessi viaggi. Noi siamo qui inchiodati come 
al letto di persona cara che soffre. — 

Nella breve corsa fatta per quelle sale avevo potuto scorgere il 
buon gusto col quale erano addobbate. C'erano sulle pareti di bei 
quadri; scene della guerra di Grecia, ed altre che rappresentavano 
fatti più recenti. O m’ingannai, od erano rappresentati in quei dipinti 
i fatti del 1848 di Milano, di Roma, di Venezia, ecc. Poi vidi statue 
che io non vi descrivo, ma che sotto differenti aspetti figuravano la 
bellezza e la forza. Nei mobili si vedeva uno studio d’imitazione 
de’ Greci, degli Etruschi, de’ Romani e delle varie stirpi degli antichi 
Italiani. Ogni stanza aveva il suo carattere. Parevano concetti usciti 
da una mente sola ed eseguiti da parecchi. 

Avreste detto che il signor Cecchino era un buon patriotta , che 
si occupava di affari, e che le ricchezze acquistate nel commercio 
fortunato impiegava a proteggere le arti. Nè vingannavate: ma dopo 
avervi fatto vedere la casa di quest’ uomo, devo anche farvi conoscere 
la vita intima di lui, quale mi era stata descritta dal comune amico 
Don Carlino, col quale m’ ero trovato in Oriente. Don Carlino par- 
lava volentieri di Cecchino ; ed evidentemente lo conosceva a fondo. 
lo lo trovai difatti quale egli me lo aveva descritto. 

Da questa introduzione voi dovete capire come io possa essere 
a poco a poco introdotto nei segreti della casa ÙU.... 

La casa C.... era delle più antiche e delle più riputate nel com- 
mercio di Milano. Il suo credito era basato sulla estensione de’ suoi 
affari, sull’onestà provata dei suoi capi, sul tempo stesso della sua 
esistenza. Pochi si avrebbero dato cura di esaminare se tutti questi 
molteplici affari andassero bene, o se il guadagno di alcuni non po- 
tesse andare a supplire alle perdite di altri, se certe cose vi sì con- 
tinuassero soltanto per non smettere un’ abitudine inveterata, se il 
tempo stesso non avesse fatto dei guasti nell’ azienda, ai quali l’ onestà 
non era sufliciente riparo, se per mantenere l’avita ricchezza ed il 
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credito non bisognasse appunto mutare a tempo. Era una riputazione 
acquisita come quella di certe famiglie nobili, i cui ignobili figli pos- 
sono anche vivere sull’ eredità degli avi senza rendersi personalmente 
nobili essi medesimi ; come quella di certi letteratoni, la cui fama si 
fonda sopra qualche operetta fortunata, in cui stillarono tutta la loro 
sapienza, sopra qualche discorso accademico, sopra le reticenze po- 
steriori, sopra le lodi reciproche de’ chiarissimi, i quali trovano su- 
blime chi può dare a loro medesimi un po'di quella riputazione alla 
quale aspirano senza meritarla gran fatto. 

Così la casa C.... avrebbe potuto avere tutta la riputazione di cui 
godeva, ed essere con tutto questo molto prossima ad un crollo im- 
provviso, ove le circostanze si fossero ad un iratto mutate. 

Il padre di Cecchino negli ultimi anni di sua vita si era alquanto 
impensierito vedendo che certi affari andavano male; ma pure, come 
il possidente che non sa sacrificare metà delle sue terre per far frut- 
tificare le altre, egli non sapeva sacrificare alcuno de’suoi rami di 
commercio. 

Gli pareva che l’ abbandonare taluno de’ suoi traffichi fosse già 
un principio di fallimento. Una volta perduta la riputazione di casa 
solida e potente, tutto il resto poteva andare a rotoli. Egli quindi con- 
tinuò, e la sua sollecitudine si limitò a far sì che l’ unico figlio Cecchino 
studiasse all’ Università per una professione. Non capiva che gli 
studii legali potevano sviare il figlio dal commercio senza dargli una 
professione diversa. | 

Difatti Cecchino aveva con Don Carlino, figlio d'una nobile casa 
milanese alquanto scaduta, fatto alle Università di Pavia e di Padova 
gli studii al modo indicato da Arnaldo Fusinato, il quale definì lo 
studente per uno che non studia niente. Però i due giovanotti discoli, 
mentre si occupavano poco dei codici, non erano estranei punto alle 
letture storiche, civili, economiche, sociali e letterarie del loro tempo. 
Se le mummie universitarie non avevano alcuna attrazione per loro, 
essi erano addentro in quella cospirazione di tutte le anime elette, 
che in que’ tempi minavano |’ edifizio del dispotismo straniero ed in- 
digeno in Italia. Il colosso del giardino a cui due fanciulli minavano 
la base era un emblema; i due amici erano i due fanciulli. Quell’ em- 
blema lo avevo visto ripetuto sul sigillo di entrambi, ed era per così 
dire il segno del sacramento di quelle anime giovani sposate tra loro 
e consacrate alla causa della patria. 

I viaggi completarono l'educazione dei due giovani, i quali fuori 
d'Italia videro cose e persone, ed ogni loro osservazione, ogni loro 
studio dedicarono a ciò che era il loro segreto. Non crediate però che 
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quei giovani tanto serii nei loro propositi, lo fossero del pari nel loro 
esterno. Tutti li potevano prendere per due di quegli scapati che con- 
sumano quanto più possono delle rendite paterne, e che col pretesto 
di provare un po'di tutto, ne fanno anche delle grosse. I due amici 
si avevano insomma acquistato la riputazione poco meno che di di- 
scoli e di sventati; ma chi li conosceva un poco non poteva a meno 
di supporre che sotto quelle apparenze leggiere ci covasse il riposto 
pensiero di Bruto, il quale si fingeva idiota, e poi liberò Roma dalla 
tirannia de’ Tarquinii. 

Tornato da’ suoi viaggi d'istruzione e di spasso, Cecchino fu col- 
pito da una disgrazia. Suo padre, per improvviso malore, moriva 
senza che potesse punto iniziarlo negli affari della casa. Cecchino, an- 
cora inesperto, si trovò ad un tratto sulle spalle tutta una vastissima 
azienda commerciale. Aveva suoi agenti, i quali avrebbero fatto pro- 
cedere le cose nella via consueta. Egli avrebbe potuto fidarsi di loro, 
continuare la vita spensierata, e trovarsi forse un bel giorno in male 
acque. In quel momento invece fe’prova di tutta la sodezza del suo 
carattere, di tutta la prontezza del suo ingegno. 

Cecchino volle vedere e comprendere ogni cosa da sè; si piombò 
subito negli affari, e volle andarci fino al fondo. Sgraziatamente egli 
trovò che sotto a'piedi c'era un abisso. La casa C.... era sulla via del 
precipizio. Forse il padre suo lo vide, e non avendo il coraggio nè la 
forza di ritirarsene, morì addolorato col pensiero di lasciare il figlio 
nella miseria. Cecchino però die’ prova che, quando un uomo si è eser- 
citato nella ginnastica della volontà, apprende presto anche quello che 
non sa, e riesce bene laddove gli animi deboli falliscono. 

Guardato in quell’abisso dell'azienda commerciale, dopo un primo 
momentaneo spavento, Cecchino si fece subito animo a comprendere 
la posizione qual’ era. Come un capitano che si trova dinanzi ùn ne- 
mico potente in forti posizioni, ed egli debole e sfinito pare desti- 
nato a sicura perdita, pur si rinfranca per un colpo disperato che an- 
cora potrebbe dargli la vittoria, se la fortuna asseconda il molto suo 
ingegno e la vigoria della sua volontà; così Cecchino vide balenargli 
alla mente un raggio di speranza, e volle tentare di vincere la sorte 
avversa. s 
Tutto non era ancora perduto. Facendo l’ inventario dell’ eredità 
paterna, l’ avere avrebbe superato ancora il dare; se non che biso- 
gnava prender a calcolo valori, i quali non sarebbero stati quello che 
parevano, se si fosse venuti ad una liquidazione. C'era il palazzo 
con tutto quello che conteneva, c’ erano due ville in cui s'era speso 
dimolto, ma che a volerle vendere si avrebbe in que’ tempi ricavato 
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poco, c'erano campagne dell’alta Lombardia la cui rendita era molto 
minore del valore capitale per cui si stimavano. Fatti i suoi conti, 
Cecchino vide che attivo e passivo si pareggiavano abbastanza bene 
per seppellire con onore la casa C....; ma che poi il vero attivo era la 
riputazione, il credito di cui dessa ancora godeva. Un tal credito del 
resto lo godeva all’estero più che nella stessa Milano, dove gli agenti 
cominciavano a scoprire gli altari. 

Pure anche questo credito era un capitale, se si sapeva bene ado- 
perarlo. (iovandosene per bene, con quello ei poteva assicurare tutti 
i creditori del loro avere, mantenere una casa che faceva vivere molta 
gente, salvare il nome della famiglia e se stesso dalla povertà, e dal- 
l’odiosa necessità di gettarsi nella professione ‘di avvocato per vivere. 

Quest'ultima idea non poteva sopportarla. Piuttosto sarebbe ito al 
Rio della Plata a fare il soldato di ventura con Garibaldi, il difensore 
di Montevideo e capo della valorosa legione italiana. 

Tre giorni ruminò il povero Cecchino nella sua mente un dise- 
gno, difficile certo, ma non d’impossibile esecuzione. Dopo tre giorni 
di meditazione, di lotta interna, di speranze alternate con abbatti- 
menti, uscì finalmente vincitore. La sua risoluzione era presa. La Ditta 
C.... avrebbe continuato. Il piano di guerra era già fatto. 

I viaggi all'estero non erano stati inutili per l’uomo d'affari. 
Cecchino non aveva studiato per sè ma per la patria; e quindi trovò 
che nel generale ci stava anche il particolare. Vide il partito che po- 
teva prendere nella sua posizione; quali erano i rami d’ industria e di 
commercio da tralasciarsi, quali da ravvivarsi con nuove idee e con 
una nuova attività; quali i nuovi da introdursi. Per far fronte alla 
scarsezza del capitale, pensò di vendere alla spicciolata molte vecchie 
suppellettili del suo palazzo e delle sue ville, dacchè sapeva che certe 
antichità erano ricercate dalla moda de’ tempi. Pareva che egli vo- 
lesse innovare il suo mobile, ed invece faceva un buon affare a Pa- 
rigi ed a Londra. Facendo un affare, mise il principio ad un altro. 
Dopo vendute le cose proprie, vendette anche le altrui, mandando 
abilmente qualche persona a fare incetta di queste anticaglie. Erano 
molti quelli che volevano spropriarsi, o piuttosto che si meraviglia- 
vano di poter ricavar denari da roba destinata a’ tarli ed alle tignuole. 
Con quel danaro si potè dare qualche avviamento ai rami buoni 
del commercio e quindi disseccare senza scandalo gli sterili e cattivi. 
Venne la volta di poter vendere anche le ville, ad un russo e ad un 
tedesco. Le due ville si tramutarono nei quattro bei bastimenti dei 
quali abbiamo veduto il ritratto. Quei bastimenti adoperati in belle 
speculazioni sui coloniali, sui grani e sui cotoni, ebbero poi il potere 
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di partorire un’ altra delle ville, più bella di quelle di prima sulle rive 
del Lago Maggiore, in quella parte della costa piemontese chè nei 
pressi d’Intra. Alle grasse speculazioni, su quei generi in cui le co- 
gnizioni di Cecchino poterono fargli vedere ualche bel colpo di fortuna, 
si aggiunse un ordinato commercio di sew, che si filavano e si lavo- 
ravano in parecchie sue filande e filatoi. Insomma in pochi anni la casa 
C.... rianimata era divenuta veramente una casa colossale, una casa a 
cui, secondo gli emuli, tutto andava a seconda, anche le operazioni 
più azzardate e più false. Non capivano molti che quella fortuna era 
l’effetto dell'ingegno, o piuttosto del genio commerciale. Tutto s' era 
innovato nella casa C.... industrie, commerci, agenti, amministra- 
zione, modo di condurre gli affari. C'era una specie di prodigalità 
calcolata in molte cose. Gii agenti erano benissimo pagati, tanto che 1 
gretti dicevano che Cecchino guastava il mestiere; ma questi agenti 
dovevano essere abili, premurosi, puntuali, avari del tempo, onesti. 
Chi mancava nella più piccola cosa era presto congedato. Invece chi 
si mostrava zelante e valente veniva premiato. Un poco alla volta tutti 
questi agenti erano stati interessati a quel ramo di commercio al 
quale particolarmente servivano. Ogni ramo aveva la sua particolare 
azienda, il suo bilancio separato, affinchè fosse sempre chiara la fonte 
dei guadagni, e si potesse vedere dove c'erano o minacciavano le 
perdite. 

Tanta operosità non era mai scompagnata da un lusso nelle buone 
cose. La casa di Cecchino s'era a poco a poco tramutata in una galle- 
ria di opere moderne. Non c’era artista di qualche merito, il quale 
non avesse ricevuto la sua commissione. Il giardinetto di città aveva 
le più belle piante, ma queste si trovavano copiosissime nella villa del 
Lago Maggiore, tanto da poter formare per così dire un orto bota- 
nico. Non c’era Società avente un utile scopo in Italia, alla quale Cec- 
chino non partecipasse; e sovente egli dava commissioni speciali a 
qualche letterato per lavori educativi ed economici. La sera in casa 
sua si raccoglieva un eletto numero di persone, tra cui figuravano uo- 
mini d’ingegno, scenziati, letterati ed artisti, ma tutta gente aliena 
dalla pedanteria. Egli non voleva già fare il Mecenate nel volgare senso 
della parola; era tutt’ altro che gentile coi mendicanti della letteratura 
e delle arti. Voleva piuttosto aiutare i giovani, ma facendolo nobil- 
mente, senza affettazione, pregandoli invece di esserne pregato. Per 
dirla con lui, egli voleva pagare il debito che la ricchezza ha verso gli 
studii che fanno le nazioni onorate e civili. Per questo debito egli 
aveva stanziato nel suo bilancio ogni anno una grossa somma, come 
una delle spese ordinarie. 
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Più grande era però quella di certe spese segrete, le quali sì coa- 
tribuivano ad esuli ed a perseguitati per la patria e per certe altre 
cose i cui effetti si dovevano vedere dappoi. 

Era l’anno 1845, quando gli affari di Cecchino si trovavano nel 
più alto grado di prosperità. Disgraziatamente non erano così quelli 
dell’Italia. Da qualche anno l'Europa pareva si adattasse in una quiete, 
che per alcuni popoli era la conseguenza del loro benessere, per altri 
della poca speranza di meglio. Era anche invalsa in molti un'opinione 
che il pacifico progresso potesse e dovesse successivamente miglio- 
rare le condizioni dei paesi politicamente più disgraziati meglio che 
le congiure, le insurrezioni, mal vedute più che da altri dalle nazioni 
libere. Si lavorava anche in Italia per questo progresso pacifico; anzi 
era come un’aperta cospirazione di tutti i buoni ingegni, di tutti i 
buoni patriotti per ottenere la sperata redenzione mediante il pro- 
gresso consociato di tutti i popoli. Fu quella una parte della nostra 
educazione politica; educazione che giovò molto nel 1848, più an- 
cora in appresso. Ma vedendo quella quiete Cecchino, che avrebbe 
dato tutto il suo patrimonio all’ Italia, pensò anch’ egli ai progressi, 
tanto più ch’ egli credeva che se tutti gl’ Italiani dimostrassero la 
sua stessa attività, le sorti della nazione sarebbero presto miglio- 
rate. Alcuni de’ suoi compagni d’Università, alcuni dei cospiratori se- 
greti temevano ch'egli si fosse dedicato interamente agli interessi ma- 
teriali e che per il commercio, per i milioni, avesse abbandonato la 
causa dell’Italia e della libertà. Invece egli pensava a far servire il 
commercio, la materia all'idea, alla grande idea nazionale che infor- 
mava di sè tutta la gioventù onesta. 

Pensò però in que’ tempi a darsi una sposa, a fondare una fami- 
glia. Potete immaginarvi ch’ ei non scelse quel che si dice un partito. 
Però scelse la sua sposa in una buona famiglia, e prima di fare sua la 
Gentilina , volle guadagnarne l’affetto, volle avere una donna distinta 
per le sue qualità, e che sapesse apprezzare quelle del marito. 

Quale era Gentilina? Io non voglio farvi quì una seconda bio- 
grafia; ma la troverete poi quale sì presenta nel seguito del mio 
racconto. 

Vi basti ora sapere che la scelta fu matura, che qui non ci fu un 
matrimonio nè d’interesse, nè di ambizione, nè di convenienza, nè di 
progetto, ma un vero matrimonio di affetto, un matrimonio quale lo 
possono fare due poveri diavoli per solo volersi bene. Cecchino aveva 
voluto prendersi una vera compagna, una vera moglie, una che po- 
tesse essere madre di figli, onore della casa e della patria, che avesse 
doti dell’animo ed educazione per sè e per la famiglia. 
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Difatti Gentilina possedeva tutte le buone qualità: dolcezza di ca- 
rattere, ingegno svegliato, coltura, contegno, una bellezza quieta e 
veramente gentile, se non prepotente. 

Nulla c'era in lei da farne una vana, un’ ambiziosa, una civetta. 
Essa sposava Cecchino per affetto come egli lei, e tutti pronosticavano 
non soltanto un matrimonio felice, ma qualcosa di raro, di unico forse. 
Era questa, dicevano anche gl’invidiosi, una fortuna di più toccata a 
quel Cecchino, il quale era perseguitato da tutte le fortune, il beniamino 
della sorte. 

Eppure ! 


Il. 


LE DUE AMICHE. 


Siamo nel 1854, e nove anni passarono dopo il felice connubio di 
Cecchino e Gentilina. Anche questa volta come molte altre le previsioni 
politiche erano state deluse. La quiete, temuta o sperata che fosse, in 
Europa era tutt'altro che assicurata. I Congressi scientifici italiani 
erano un mezzo di pacifica agitazione; ma Ja morte di Gregorio XVI 
die’ luogo ad un’ agitazione d’altro genere. Gl’Italiani che si erano me- 
ravigliati dell’ idillio politico del Gioberti, il quale assegnava loro il 
primato sotto la guida di un pontefice ideale, pigliarono sul serio 
Pio IX, e con una cospirazione di applausi condussero lui ed i principi 
della penisola al sistema delle riforme, alle quali di mala voglia e di 
mala grazia tutti si adattarono. Anche le nostre modiche riforme erano 
da una parte dell’ Europa avversate. L'Italia avrebbe dovuto starsene 
quieta nel suo sepolcro per non disturbare la felicità altrui. I diploma- 
tici erano tanto d'accordo in questo che osavano dirlo senza cerimo- 
nie. Il Santo Padre, a cui il popolo romano gridava: — Coraggio!— era 
tenuto per un pazzo da contenersi. Frattanto i fatti di Cracovia erano 
nuova esca sul fuoco. La soppressione di quello Stato, fatta dalle tre 
potenze del Nord, mostrava a tutti che i trattati del 1815 non erano 
poi intangibili. Il macello della Gallizia, che cominciò la fortuna di 
Benedek coronata a Sadowa, metteva tra 1’ Austria ed il mondo civile 
una grande distanza. Alle porte di Milano c’era l'agitazione della Sviz- 
zera che suscitava il problema europeo. Luigi Filippo ed il suo mini- 
stro, il quale definiva il governo una resistenza, mentre sacrificavano 
volentieri Cracovia, vollero resistere al movimento italiano e svizzero; 


ma questo movimento era così irresistibile, che passo passo aveva 
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condotto alla rivoluzione di Palermo, alla proclamazione delle Costitu- 
zioni, per le quali, a sentire il pedante politico Guizot, c' era del tempo 
da aspettare almeno un secolo, e poi al 24 febbraio, alle cinque gior- 
nate di Milano, all’insurrezione di tutta Europa, alle guerre del 1848 
e del 1849, nelle quali gl’ Italiani impararono a combattere ed a met- 
tere la loro vita per la patria. 

‘Tutte quelle agitazioni, quelle insurrezioni, quelle guerre, i di- 
sastri successivi, le vendette austriache, i fatti del 1853 di Milano ave- 
vano occupato gran parte di que’ nove anni per tutti, e turbavano le 
gioie ordinarie delle famiglie colla febbre politica. 

Si può bene immaginarsi che a questa febbre ed a tutte le rea 
zioni che ne erano conseguenza aveva partecipato Cecchino. Spingere, 
aiutare, dirigere, soccorrere, consolare era stato il fatto suo. Ogni 
grande fortuna avrebbe potuto sciuparsi in tutto questo, se l’avvia- 
mento grandioso dato da lui agli affari non avesse sempre apportato 
nuove ricchezze da riempiere ogni vuoto fattovi dai travolgimenti poli- 
tici e dalla generosità del nostro mercante. L'entusiasmo ed il dolore 
avevano tesi i nervi ed i cervelli a tutti, ma la mente lucida di Cec- 
chino non n’era mai stata intorbidata. In mezzo alle sventure ei pen- 
sava sempre « quest altra. La disgrazia la vinceva colla operosità. E 
(Gentilina ? 

Gentilina aveva partecipato anch'essa a quegli entusiasmi, aveva 
subìto que dolori, ma, di natura delicata e debole com'era, rimaneva 
quasi stordita da quella tempesta, come augelletto, al quale gli alberi 
sbattuti dall’uragano non sono più asilo, ma pericolo. Le gioie pure 
della famiglia di cui si sarebbe sentita capace, erano state turbate dalla 
bufera incessante. La calma succeduta era piuttosto prostrazione di 
forze. L'attività sempre rinascente di Cecchino, essa non la sentiva in 
sè, non la capiva forse. Il loro amore non era stato confortato dalla 
benedizione della proie. L'amante aveva sentito fortemente, la moglie 
aveva riamato, ma la madre non aveva esistito. Nella famiglia era tulto 
previsto, a tutto provveduto. Il comodo era portato fino al lusso. 
Tutti i gusti, tutte le inclinazioni potevano essere soddisfatte, e lo 
erano. Ogni desiderio era prevenuto. Quel palazzo era abbellito dal- 
l’arte; la musica circonfondeva d’ una particolare atmosfera la giovane 
amante dell’armonia. Ogni più gradita novità libraria si trovava pronta 
a battere alla porta del gabinetto di Gentilina. Il giardiniere aveva fiori 
e profumi per lei. I più splendidi magazzini di mode di Parigi erano 
solleciti ad inviare ogni cosa che potesse piacere alla sposa. Ogni teatro 
di Milano aveva palchi per la signora. La carrozza era sempre prepa- 
rata, la villa era deliziosa; ai bagni, alle capitali si poteva andare ogni 
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momento. La libertà era piena, le attenzioni personali dell’ amato ed 
amante marito si temperavano siffattamente, che Gentilina poteva vi- 
vere da sè e per sè ed aveva sempre, volendo, una cara compagnia. 

Questa donna però appariva svogliata prima che sazia, inerte nel 
desiderare per essere in ogni desiderio prevenuta, melanconica perchè 
tutto le arrideva. Quale contrasto colla sua amica Olimpia! 

Si annunzia per l’appunto la visita della contessa Olimpia col conte 
Pompeo suo marito. 

— Passino. 

— Signora Gentilina, le consegno mia moglie, che sente il pru- 
rito del vagabondaggio — disse il conte Pompeo con un'aria sguajata 
che gli era tutta propria. 

— Per l'appunto, Gentilina, — interruppe Olimpia — andiamo a 
fare un giro al corso, giacchè la giornata è così bella. 

— Non ho voglia di escire. 

— 0 perchè? Non istai bene forse? 

— Male non istò, ma non ho voglia di escire. 

— In questo caso resterò io con te. 

— No, no; non privarti di un divertimento per me. 

— Ricusi forse la mia compagnia? 

— Cattiva! Non sei tu stata sempre la mia più cara amica? 

— Si, sì; ma vedo che i nostri gusti sono cambiati. Ti sei così 
immelanconita, che non sembri più la gaja compagna di collegio di una 
volta. 

— 0 che tu, Olimpia, ti sei immattita? — soggiunse con isgarbo 
il conte Pompeo, e poi: — Restate od andate, io sono aspettato da un 
uffiziale per un cavallo che abbiamo da provare. 

— Va, va pure colle tue bestie, — replicò l'Olimpia, la quale col 
numero plurale includeva cavallo ed austriaco. 

Il conte Pompeo partiva, e la Gentilina: 

— Olimpia, beata te, che sei sempre allegra, sempre piena di brio! 

— 0h! sì, che ho ragione di essere allegra con quel marito che 
mi hanno dato! Non capisci che talora si è allegri per rabbia quanto 
per contentezza? 

— Ti lagni tu di Pompeo? È un buon uomo però e credo che li 
accontenti, e che infine tn faccia con lui quello che vuoi. 

— Contentona , sono, sì. Faccio quello che voglio, perchè egli non 
sa volere. I suoi gusti dal resto non sono mai i miei. È un buon uomo 
in quanto non ha nè il talento, nè la forza di esser cattivo. 

— Maligna |! 

— Tu ve’ hai tutte le ragioni di esser lieta; ed invece mi ti mo- 
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stri sempre immusonita, svogliata, come se ti trovassi alla predica. 
Tu hai un uomo scelto da te, da te amato, che ti ama, che cerca di 
soddisfare ogni tuo desiderio, o piuttosto di prevenirlo, che ha ingegno, 
che ha cuore, che è stimato ed onorato da tutti. Oh! Gentilina, quanto 
t'invidierei, se l'invidia non fosse un peccato, e se tu non fossi mia 
amica ! 

— Ciò che tu dici di Cecchino è tutto vero, ma..... 

— Ma tu crepi di felicità, sei sazia del bene. Forse preferiresti uno 
scipito od un bestiale per compagno della tua vita, un uomo da nulla... 

— No, cara, io ho un uomo che non merito, ho tutto quello che 
voglio. Ma gli è che non so volere, non ho cosa ch'io voglia. Mentre 
tu sei allegra, vivace, da muovere veramente l’invidia, sto per dire, 
anche alla tua amica, se fosse capace di una passione; io sento un.... 
vuoto nel cuore! 

— Brava davvero! L’ hai trovata la parola. Un vuoto nel cuore! 
Lascialo dire a me che..... amavo uno; a me che ho veduto svanire 
ogni bel sogno, e che mi sono lasciata comandare un matrimonio, 
nel quale nè il cuore, nè la testa non ci ebbero nessuna parte. Mi fai 
fin rabbia, vedi, che tu dica di queste cose! 

— Ma via! Non voglio poi che tu intenda male. Io stimo Cec- 
chino più d’ogni altro uomo, io lo amo, gli sono gratissima del suo 
affetto e delle sue premure per me..... ma non so esprimere altrimenti 
quel senso che provo, quella mancanza ch'io non so spiegarmi. È 
proprio un vwoto nel cuore ch'io sento. Spiegami tu come io non prenda 
più piacere a niente. Amavo la musica, ora la desidero come i cani. 
Prediligevo i fiori, li coltivavo colle mie mani, godevo di propagarli, 
li disegnavo, vivevo con essi: ora tutti questi piaceri sono svanili. 
Così ogni altra cosa. Sono vecchia, Olimpia ! 

— Sei malta ! dico io. Tu se’ di quelle che le malinconie se le 
cercano apposta, e che se non le trovassero a buon patto , le paghereb- 
bero a peso d’oro. Non ne ho io delle ragioni di essere melanconica, 
di lagnarmi della sorte? Era io fatta per condurre la vita ch'io faccio 
con uno scozzone di cavalli che trova i suoi amici tra gli uffiziali 
austriaci? Io che li strozzerei colle mie mani questi stranieri che 
conculcano il mio paese ! Crederesti tu ch'io fossi, ch'io potessi essere 
allegra, se non adoperassi tutta me stessa a fare loro la guerra? 

— Zitto! che dopo il 6 febbrajo non si è sicuri nemmeno di 
quelli che si hanno in casa, che ci servono. 

— Eh, che io non ho paura! Se non ci mettiamo noi donne , non 
si farà nulla. Sono le madri, le mogli, sono le sorelle, sono le amanti 
che hanno da fare i soldati dell’Italia, da renderli valorosi. 
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— Si, ma ci vuole prudenza. 
— La migliore prudenza è sfuggire la vergogna ed andare incon- 
tro al pericolo. Poi, bisogna pur vivere in qualche maniera. In questa 
vivo anch’ io..... Perchè cospiro, posso essere allegra. Perchè faccio, 
sento di vivere. Se no, melanconie ne avrei di troppo anch'io. 

— Tu dovei nascere un uomo, Olimpia; tu sei come mio marito ; 
anch’ egli spende, cospira, lavora, ma almeno è più prudente di te. Fa, 
e nessuno può dire che cosa e come egli faccia. 

— Fa tutto lui, fa anche la parte tua! E per questo non lascia 
fare nulla a te....... è quando tu mi hai consegnato la metà della 
tua mesata per i nostri affari, te ne lavi le mani. 

— Tutta te la do, se vuoi, Olimpia, ma lasciami stare nella mia 
quiete. 

— Gentilina, tu hai fallato vocazione. Il tuo posto non è a Milano, 
ma alla Certosa di Pavia. Oh! Perchè non l’ hanno fatta anche per le 
femmine una Certosa! 

— Insomma, Olimpia, tu mi vuoi far andare in collera ! 

— Vorrei! — 

E così dicendo l'Olimpia abbracciava con affetto sincero la sua 
amica, come una madre abbraccierebbe una figlia dopo averla corretta. 
La Gentilina corrispondeva con puro affetto a quell’ abbraccio. Poi si 
cominciò un chiacchierio infinito, che valse a dissipare alquanto an- 
che la noja di Gentilina. — E ti ricordi di questo, ti ricordi di que- 
st’altro? Del collegio, della direttrice, della maestra, della tale burletta, 
della tale altra.... di quando il tuo Cecchino.... di quando il tuo Carlino.... 

Ma per lo appunto quando Gentilina in questi discorsi confiden- 
ziali pareva divenuta più gaia, cominciò ad oscurarsi la cera di Olim- 
pia, udendo pronunciare il nome di Carlino. 

A quel nome le siridestava nel cuore un dolore profondo, si 
apriva una piaga ancora sanguinante. Quel viso che pareva sfolgo- 
rasse di gioia, si rannuvolava ad un tralto, sulla fronte oscura lampeg- 
giavano le passioni dell’ anima, gli occhi parevano pregni di sangue e 
di lagrime. 

— Mia Olimpia! — esclamò con pietosa cura la Gentilina. 

— Ah! — proruppe l’altra — io sono matta. Divento matta, devo 
esser matta, se non voglio diventarlo!... Addio, Gentilina !... e pren- 
deva il suo scialle per partire. 

— No, amica; aspetta che venga anch’ io. Non ti lascio partir sola. 
Andremo al Corso... Andremo... 

In quella la cameriera annunziò il contino Gualtieri; e la Gentilina 
pregò l’ Olimpia a fermarsi. 
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III. 


SENZA CERCARSI I SIMILI SE TROVANO. 


Il contino Gualtieri era uno di que’ giovani colti che frequenta- 
vano la casa di Cecchino. La vita di Gualtieri aveva per così dire in- 
cominciato colle giornate di marzo del 1848, quando egli combatteva 
valorosamente a fianco di Don Carlino, che acquistò un grande affetto 
per lui e l’ebbe compagno fino alla caduta di Roma. Nella dispersione 
ognuno segui il suo destino; e mentre Don Carlino percorreva l'Oriente, 
Gualtieri andò a Parigi, donde più tardi gli affari di famiglia lo ricon- 
dussero a Milano. 

Gualtieri aveva un nobile cuore, ma non un carattere forte. Dopo 
i disastri del 1849 egli sognò per qualche tempo la riscossa, ma la 
sperava con una puerile impazienza, e poichè i suoi sogni presto sva- 
nirono appena formati, ne accusava i tempi e gli uomini, e se mede- 
simo vedeva colto da uno di quegli insulti di apatia sui quali non 
avrebbero valso nemmeno i versi del Giusti. Gualtieri aveva regolato 
le cose di famiglia, consegnando ad un bravo e grasso fittaiuolo le sue 
terre, delle quali consumava nè più nè meno le rendite, passando una 
parte dell’anno a Milano, una parte ai bagni di Pegli e della Spezia, 0 
negli alberghi della Svizzera, senza trovare in tutto questo nè un’ in- 
terna soddisfazione, nè un modo di passare il tempo che lo acconten- 
tasse. Conoscitore di parecchie lingue moderne, aveva sempre la sua 
biblioteca fornita, leggeva molto, ma leggeva come altri giuoca, per 
occuparsi piuttosto d’ altri che di sè e delle cose che lo circondavano. 
Se andava al teatro qualche volta, protestava di annoiarvisi. Si levava 
tardi, tardi usciva, tardi desinava, compariva tardi dovunque, tardi 
dormiva. Era insomma un uomo che non trovando nulla da fare, nè 
alcun piacere nella società, trascinava la vita più lenta che poteva e 
pareva beato di consumarla, stanco e, più che stanco, annoiato di 
condurla. 

La sola conversazione che Gualtieri cercava più d’ ogni altra era 
quella di Gentilina. Pareva che quell’ anima svogliata rispondesse alla 
sua, come la propria trovava in Gentilina il suo riscontro. Anche a non 
cercarsi i simili s’ incontrano. 

Entrato nel gabinetto della (entilina, salutate le due signore, 
Gualtieri si lasciò mollemente cadere su di una poltrona, si mise a 
sfogliare sbadatamente un A/bwm ripieno di acquerelli dei più distinti 
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artisti italiani. Que’ disegni li aveva forse veduti le centinaia di volte 
e li tornava a vedere senza osservarli. Pareva uno di quelli che giuo» 
cano meccanicamente al solitario colle carte per ammazzare in qualche 
modo la riflessione. 

La conversazione, invece di animarsi per la venuta di un terzo, 
parve più illanguidita che mai, Un demonio muto dominava quel gio- 
vane e faceva ammutire anche gli altri. L’ Olimpia, che sperava di 
aver vinta l’ apatia della Gentilina ed era per condurla fuori, si sentì 
molto disturbata da questa visita. Siccome conosceva il giovine per 
una persona colta, così gli chiese delle sue nuove letture, e quegli ri- 
sponderle come un annoiato che fa fatica anche a ricambiare una cor- 
tesia. 

— Ho ormai perduto anche questo piacere — ei disse — la mia 
mente è come se fosse vuota e non ricevesse più alcun pascolo. Date da 
mangiare ad uno che non ha appetito; è lo stesso che dare da leggere 
ad uno che non pensa. — 

Ecco due anime vuote, pensò tra sè l'Olimpia. L'una ha il vuoto 
nel cuore, l’ altra lo ha nel cervello. Queste nature io non le capisco ; 
forse perchè ho orrore del vuoto. 

— Pure — disse alto — anche senza appetito si mangia per vi- 


vere e per non illanguidire. Così la mente ed il cuore, anche se paiono 
sazii, hanno bisogno di nutrirsi. 

— È vivere il nostro? noi siamo a tutto impotenti; impotenti ad 
agire, impotenti persino a volere ed a desiderare! Siamo nati in tristi 
tempi e ci troviamo circondati da un’ atmosfera d’ accidia, che ne 
fa morire di consunzione, o vivere una vita che è peggiore della 
morte. 


— Oh! — sospirò Gentilina, come se quelle parole rispondessero 
allo stato dell'anima sua e volesse dire: — Ecco finalmente uno che 
mi ha capita! 

Ma Olimpia che sentiva in sè la sua vivace natura ribellarsi a 
tanta apatia, vedendo quale potente aiuto era giunto in Gualtieri a 
quella invincibile dell’ amica, die’ fuori con una delle sue. 

— Questa predica dei tempi l'ho sentita molte volte ripetere dal 
quaresimalista. Ma ho sentito dire, da uno che non era frate e che 
non sapeva il santo intercalare: pazienza! ho sentito dire che non sono 
i tempi che fanno gli uomini, bensì gli uomini che fanno i tempi. 
Quest’ atmosfera d’ accidia che, a sentirla lei, ne circonda, è come la 
nebbia che s’innalza dalle nostre marcite. Per non sentirne il freddo 
nelle membra, il contadino lavora, finchè venga il sole a dissiparla. 

— Beati quelli che ancora si possono fare delle illusioni ! Io 
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non me ne faccio più. Anch'io ho voluto, anch'io ho lavorato, ma 
— Ma ora sono stanco, ora preferisco di annoiarmi, ora mi af- 


fatico ad illanguidirmi ed a crepare d’ipocondria. Scusi, ma ci sono 
delle donne ehe, se fossero uomini, sarebbero più uomini di voi 


altri. — 
Così dicendo Olimpia recitava in caricatura quel verso di Man- 
zoni: — Sento una pace stanca, che vado a fare un passeggio sui 


bastioni. — 

Olimpia capiva di non poter vincere tanta resistenza; poichè 
non vi sono peggiori malati di quelli che non vogliono essere gua- 
riti. — Addio, incurabili!t — esclamò, dando ;con un atto tral’ amore- 
vole ed il dispettoso, un bacio alla Gentilina, salutando con un accento 
tinto d’ironia Gualtieri. I due rimasero lì dandosi un’ occhiata , che 
pareva significasse: — È una buona donna, ma non è fatta per 
capirci. — 

Gentilina e Gualtieri avevano ciascuno alla sua volta pronunziato 
una frase, la quale esprimeva il carattere della propria situazione mo- 
rale. — Sento un vuoto nel cuore—disse l’una. — Ho la mente vuota — 
avea soggiunto l’ altro. 

Non era però nè vuoto il cuore della donna, nè vuoto il cervello 
dell’uomo. Erano piuttosto due caratteri deboli, vuoti d’ ogni occupa- 
zione, di ogni bisogno , di ogni desiderio, che non trovavano in sè la 
forza di vincere l’ apatia dalla quale erano dominati, e che ormai sa- 
rebbero stati renitenti anche ad una cura. Direbbero i fisiologi che la 
loro fibra non reagiva più. Forse Gualtieri aveva anche ragione col 
suo detto dell’ atmosfera d’accidia che li circondava. Erano due persone 
nervose, prostrate, le quali risentivano più delle altre l’ influenza che 
dominava allora 1’ Italia. Quei due non erano caratteri che potessero 
trovare da sè la vita ed il piacere nell'azione. La grande attività di 
Cecchino non aveva lasciato alla Gentilina nulla di che occuparsi, anzi 
nulla che desiderare. Gualtieri, nell’ impeto dell’ azione altrui, aveva 
trovato che fare durante la rivoluzione del 1848. Dopo, nell’ ozio ap- 
parente degli altri, aveva trovato una giustificazione prima dell’ ozio 
suo, poscia un impedimento ad uscirne. Anch’ egli, non mancando di 
nulla, aveva finito col nulla desiderare, col far nulla. Per fare qual- 
che cosa egli avrebbe avuto bisogno di un grande impulso dal di 
fuori. 

La vita però non può essere vuota nè di affetto, nè di pensiero, 
nè di desiderii, nè di azione. Que’ due, senza rendersi ragione, senza 
saperlo, esercitavano |’ uno sull’ altro quell’attrazione che viene dal 

















IL VUOTO DEL CUORE. 805 


consenso, dall’ uguale condizione dell’ animo. Essi si cercavano senza 
pensarci, come senza accorgersi si trovavano bene insieme. Il farsi 
compagnia era per loro la cosa più naturale del mondo. Perciò le vi- 
site erano abituali e lunghe, e sebbene innocentissime, avrebbero po- 
tuto far credere, se non altro, ad un amore incipiente, ad una reciproca 
inclinazione, sia pure innocente, ma vera. 

L’animo di Gentilina però era inconscio di quello che succedeva 
dentro di lei, come una bambina che non abbia ancora sentito nessun 
affetto. Nè Gualtieri avrebbe perdonato a se stesso, se gli fosse venuta 
l’idea di fare un torto all’ amicizia. 

Erano due corpi che scendono sul pendio tenendo ciascuno sua via 
per la forza della gravità e sono per incontrarsi al basso, per toccarsi 
forse ed urtarsi, od anche infrangersi l’ uno nell’ altro, se nulla li arre- 
sta o li viene a sviare. 

Io non vi voglio intrattenere dei discorsi di questi due per timore 
di annoiarvi. Anzi son lieto che venga inaspettatamente ad interrom- 
perli un personaggio che capita all’ improvviso dall’ Oriente, cioè il 
nostro Don Carlino, il quale aveva chiesto ed ottenuto il permesso del 
suo ritorno. 

All’ entrare di Don Carlino un oh! di dolce sorpresa lo accolse; 
ed anche l’ apatia di quelle due anime vuote ne fu scossa per un mo- 
mento. Gentilina aveva sempre onorato in Don Carlino il migliore 
amico di suo marito. Era avvezza sempre a sentirlo ricordare in fami- 
glia durante il suo esilio. Frequenti erano le lettere ch'egli scriveva 
a Cecchino ora dal Cairo, ora dall’ alto Egitto, ora dal Libano, ora 
dalla Persia, persino dalle Indie e dalla Cina. In quelle lettere, nelle 
quali si parlava di que’ paesi e di que’ popoli come può farlo un fino 
e colto osservatore, e di più come un Italiano che pensi a tempi mi- 
gliori per la sua patria, c’ era tanta sostanza e piacevolezza, che Cec- 
chino soleva quasi sempre leggerle nella conversazione, a cui una 
lettera dall'Oriente veniva come un vero regalo. Anche Gualtieri ri- 
ceveva allora una scossa dalla sua apatia. Egli non soltanto sì ricordava 
delle barricate assieme difese, ma invidiava quasi l’amico , senza però 
avere il coraggio di seguirlo. 

I saluti al nuovo venuto furono veramente affettuosi, e quella 
visita parve quasi un augurio che sarebbe rotto l’incanto sotto il quale 
stavano le due anime vuote di Gualtieri e Gentilina. 

Con tutto questo, Don Carlino si senti presto in quella compagnia 
come uno, il quale avvezzo all’aria aperta a spaziare liberamente 
per vasti piani e per alte montagne, si trovi all'improvviso ristretto 
in uno stanzino nel quale ci sia poca aria consumata che fa male ai 
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polmoni; mentre Gentilina e Gualtieri sembravano come due avvezzi 
nell’oscurità artificiale del loro chiuso appartamento che si trovino 
improvvisamente inondati di luce e non la possono cogli organi affie- 
voliti sopportare. 

Che cosa c’ era di comune, fuori di qualche antica reminiscenza, 
fra que’ due la cui vita era una lenta morte, ed il nostro viaggiatore 
che aveva portato la sua ad una straordinaria intensità, fra quella 
quiete stanca e quel movimento istancabile, fra quella lamentosa pas- 
sività e quel virile sforzo contro gli ostacoli, fra i vinti ed i vincitori 
del destino? 

Dal dialogo stentato ed interrotto che ne seguiva, un fino osser- 
valore avrebbe potuto avvedersi che i due ed. il sopravvenuto soffri- 
vano del pari gli uni in presenza dell’altro. Da una parte non si sapeva 
interrogare, dall’altra non si sapeva trovare una parola che potesse 
tornare accetta. Dovevano tante essere le cose da dirsi reciprocamente, 
e nessuno sapeva trovare le parole adattate. Pareva che ognuno fosse 
costretto a parlare una lingua ch’ei non conosceva, e che parlandola 
male non fosse dall’ altro capito. 

Parve però a Don Carlino di capire molto bene che i due davanti 
i quali si trovava s’intendessero e si trovassero in disposizioni d'animo 
eguali. Un leggerissimo sospetto, ma non più di un sospetto, che non 
voleva assolutamente fermarsi nella mente dell'amico di Cecchino, 
penetrò in lui, ed era che Gualtieri e Gentilina s’ intendessero e po- 
tessero essersi incamminati su di una via che non era quella in cui 
si trovassero la felicità e l'onore del suo più caro amico. Quel sospetto 
Don Carlino lo cacciò con una certa violenza, come quando si tratti di 
un importuno, di un intruso, che venga a disturbare chi ha la mente 
pregna d'altri pensieri. Ma una volta penetrato nell’anima un sospetto 
simile, come si fa a cacciarlo? Il sospetto è come la crittogama delle 
viti. Presto si fa a seminarla, ma a cacciarla non bastano nè soli, nè 
geli, nè suffumigi, nè lavature, nè insolforature. Essa resta lì, che 
distrugge ogni anno, col vino, la nostra allegria e la nostra forza. 

Don Carlino senti il bisogno di dissipare dalla sua mente il mal- 
nato sospetto, e si propose di farlo al più presto affinchè poi non vi 
si radicasse. 

Però, quando il sospetto in un’ anima è entrato, non soltanto è 
diflicile snidarnelo; ma ogni piccolo accidente, ogni parola la più in- 
nocente serve a dargli forza. Il discorrere imbarazzato di Gentilina 
e di Gualtieri era stato il primo che generò il sospetto nell'animo di 

Don Carlino; e quando Gentilina, senza nessuna malizia di certo, ri- 
cordò che, venuto pochi istanti prima, avrebbe trovato lì una persona 
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amica, la contessa Olimpia, ei pensò, che il suo sguardo scrutatore 
fosse stato indovinato e che quella fosse una risposta che venisse a 
dire: — Si, noi c intendiamo, tra noi due c'è un amore non legittimo, 
ma avreste il coraggio di gettare la pietra contro di noi, voi che certo 
serbate nel vostro cuore un affetto per la donna che non è vostra, un 
affetto puro sì, giustificato, ma che s’inframette ad un nodo maritale 
come il nostro? 

Niente di tutto ciò c’era stato nelle parole di Gentilina; ma nel 
cuore umano nascono talora tra il vero ed il falso strane combinazioni. 
La troppa prontezza del sentire e la troppa acutezza nel vedere fanno 
talora sentire male e vedere peggio. Così di rado anche gl ingegni mi- 
gliori ed i cuori più buoni sanno astenersi dai giudizii precipitati. 

Poi il nome d’Olimpia caduto così all'improvviso aveva real- 
mente toccato nel profondo del cuore Don Carlino; e quella scossa gli 
aveva fatto travedere. Stava congedandosi, non essendo quel giorno 
Cecchino a Milano, quando Gualtieri gli si offerse ad accompagnarlo. 


IV. 


VIVISEZIONE. 


bon Carlino colse molto volentieri l'opportunità che gli offriva il 
suo giovine amico per fare sul suo cuore un’operazione molto si- 
mile a quella che i fisiologi de’ nostri giorni fanno sugli animali viventi 
per iscoprire i segreti della natura. 

Bisognava dissipare il sospetto proprio senza generare l'altrui. 
Era un affare delicato. Il cuore di Gentilina non poteva servire all'espe- 
rienza, quello di Cecchino molto meno. Anzi Carlino voleva dissipare in 
se stesso il sospetto, perchè non potesse nascere in Cecchino ; e voleva 
evitare un male incipiente, fare occorrendo una cura, senza che l’am- 
malato si avvedesse nemmeno di essere malato sul serio, e senza che se 
n’avvedessero i suoi cari, senza anzi che nessuno potesse sospettare di 
essere sotto cura. Era il cuore di Gualtieri che in questo caso doveva 
venire sottoposto alla vivisezione. Bisognava in quel cuore scoprire il 
male se c'era, le cause del male stesso, il rimedio se si poteva tro- 
varlo, e se c'era ancora tempo per usarlo. Mano dunque al coltello. 

— Caviamoci un poco dalla folla, Gualtieri, e prendiamo dalla 
Piazza del Castello la via del Bastione a Porta Tenaglia fino a Porta 
Orientale. Così passeggiando potremo discorrere dei fut nostri senza 
timore delle spie — disse Carlino. 

















5805 IL VUOTO DEL CUORE. 


— Andiamo pure, — rispose Gualtieri; il quale trascinato fuori 
del suo ambiente si trovava allora dominato del tutto dal carattere 
superiore del suo padrino in rivoluzione. 

Passando da quella piazza ove nelle cinque giornate si erano rac- 
colte le truppe austriache, Carlino vide con dolore abbattute le piante 
che c'erano allora, ed il Castello recinto da forti coi cannoni appuntati 
contro la città. E non sperava allora di vedere distrutti que’forti, nè 
ridato al Foro Napoleone l'onore delle piante, nè il Re d’Italia passare 
in rivista colà trecento cannoni dell’esercito italiano. Come non poteva 
immaginarsi che il Corso di Porta Comasina avesse a cangiare il nome 
in Corso Garibaldi, e che tra Porta Garibaldi e Porta Venezia, a cui 
avrebbe messo capo il Corso Vittorio Emmanuele, che era Corso Fran- 
cesco, dovesse sorgere un intero quartiere, le cui vie avrebbero por- 
tato i nomi delle battaglie italiane e dei figli del Re d’Italia. 

Nel 1854 gl’Italiani soffrivano tutti i mali dei vinti, cioè, come 
dice il proverbio, il danno e le beffe. Nessuno sapeva ancora scusare 
gli errori del 1848, mentre avrebbe piuttosto dovuto meravigliarsi 
che coll’ educazione ricevuta dagl’Italiani ancora si fosse fatto tanto. 
Ma come non si capiva il 1848, così non si avrebbe capito il poi. 
Non è del resto da meravigliarsene, quando si pensa che l’Italia ca- 
pisce poco se stessa. Ci sono delle forze che agiscono in noi, inconsci 
noi medesimi. Ed è forse bene, perchè l’analizzare troppo distoglie 
dall'azione pronta. Creiamo le forze nelle anime umane, mettiamole 
sulla via retta, ed a suo tempo agiranno da sè. 

— Che si fa a Milano? — chiese Carlino, quando si senti libero 
dall’ emozioni provate. 

— Nulla! 

— Nulla! Nulla gli uomini da nulla, ma tu.... 

— Nulla sì può fare, e nulla faccio anch'io. La reazione vitto- 
riosa domina tutto. 

— Ma l’uomo reagisce contro la reazione. 

— E la forza? 

— La forza la si trova in se stessi. Basta avere fede..... 

— (he smuove i monti.... 

— Appunto così. La fede, la fede operativa smuove i monti. 

— Che fare? cospirare forse? Che valsero le cospirazioni, se 
non a popolare gli ergastoli ed a condurre i più arrischiati al patibolo? 
I processi di Mantova ed i fatti del 6 febbraio hanno prodotto, più che 
altro, sconforto. 

— lo non dico che si debba cospirare e cospirare a quel modo. 
Dico che bisogna lavorare e lavorarese mpre in tutte le maniere pos- 
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sibili. Bisogna cospirare pubblicamente, cospirare in modo che tutti 
sappiano che cospirate, senza che possano mettervi in prigione, se 
non offendendo tutte le leggi fatte da loro stessi. 

— Con quale frutto? Voi parlate e nessuno vi ascolta. Marciate 
e nessuno Vi segue. 

— Insistete. 

— Quando è penetrata la sfiducia, non se ne fa nulla. Per vin- 
cere, bisogna avere la speranza di vincere. 

— Od in certi casi la disperazione. Ma io non vi do consigli 
da disperati. So che in certi casì bisogna lasciare il suo corso al 
tempo. Dopo una rivoluzione fallita, non viene mai subito una ri- 
voluzione fortunata. Ma se i molti stanchi o sfiduciati ristanno, bi- 
sogna che i pochi lavorino tanto più. 

— Ogni lavoro in certi momenti è inutile. 

— Non è inutile mai quello che si fa per uno scopo buono. 
Se non potete sperare vittoria immediata, rimettetela ad un altro 
tempo, ma lavorate. Le vie indirette conducono talora più presto 
allo scopo. 

— Per esempio? 

— Per esempio, adoperatevi a formare degli uomini. 

— Bravo! Maritiamoci, facciamo dei figli, e cavallo aspetta 
che l’erba cresca. 

— Se altro non si potesse fare, anche questo; ma ci sono mille 
mezzi per formare degli uomini. Cominciate dal fare uomini di voi 
medesimi, uscite dall’indolenza, studiate, lavorate, esercitatevi in 
opere onorate. Esercitate il corpo, l’intelletto, la volontà ; educate con 
tale ginnastica i giovani. Quando fate tutto questo, pensate all'Italia, 
all'Italia da liberarsi, all'Italia libera; e l’Italia in pochi anni, forse 
alla prima occasione, sarà fatta. Che cosa manca all'Italia per esser 
libera? Forse il numero? Non siamo noi in tanti da poter schiacciare 
qualunque despota straniero od indigeno, per quanto forte? Se non 
lo facciamo, se non osiamo farlo, è perchè Italiani veri e forti siamo 
pochi, pochissimi. Facciamo adunque uomini, che, fatti tali, non po- 
tranno a meno di essere Italiani. Ma fino a tanto che anneghittite 
nell’ozio, che non sapete se non lagnarvi, se non desiderare e desi- 
derare da eunuchi improduttivi come essi, non creerete in voi la 
stoffa di uomini liberi. Se domani foste per un accidente qualsiasi 
liberi, voi non lo sareste ancora, perchè sareste schiavi di voi me- 
desimi, delle vostre fiacchezze, dei vostri difetti. 

— Or via, come faresti tu a fare questi uomini, questi uomini 
liberi? 
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— Vivendo da liberi; cioè studiando e lavorando sempre. Ado- 
perate le vostre gambe, le vostre braccia, il vostro intelletto. Cac- 
ciate, pescate, navigate, lavorate, o fate produrre i vostri campi, 
fondate industrie, negoziate, formate associazioni economiche, educa- 
tive, pubblicate opere, le quali educhino la nazione..... 

— Che non legge. 

— Che leggerà, se voi non vi stancherete. 

— È presto detto, ma chi vede alla prova quali sono gli osta- 
coli che s'incontrano 

— Ogni ostacolo deve invitare a superarlo. Vedi tu al di là di 
quel leggero velo di nebbie le montagne del Bergamasco? Vedi le 
Alpi? Le Alpi sono un ostacolo. Quell’ostacolo gl'invasori d’Italia lo 
hanno superato. Perchè non possiamo superarlo anche noi? Per impa- 
rare a superarlo contro i nostri nemici, a superarlo come fecero i 
Romani, non dobbiamo imitare noi questi, che si guadagnavano ogni 
giorno la colazione con una marcia di molte miglia? Facciamo anche 
noi i nostri esercizii contro quell’ostacolo. Colombo non aveva dinanzi 
a sè l'ostacolo dell’ ignoranza de’ suoi contemporanei , della loro indif- 
ferenza, dell'Oceano sterminato , dell’ ignoto con tutte le sue ubbie, 
de’ suoi compagni ignoranti, inetti, o tristi? Ebbene: Colombo superò 
quell’ ostacolo e scoperse il nuovo mondo. Io vorrei che tutti gl'Ita- 
liani dessero la testa negli ostacoli; e credo che si accorgerebbero in 
poco tempo che ostacoli non ce ne sono più. 

— Vedo che tu hai fatto ne’tuoi viaggi quasi il giro del globo e 
che sei stato lontano da quest’ atmosfera stagnante in cui mi trovo io. 

— Chi ti sforza a starvici? 

— Nessuno: ma non tutti hanno il gusto dei viaggi come te. 

— Ned io ti dico che tu viaggi, sebbene forse anche un viaggio 
ti farebbe bene..... od è qualche dolce catena che ti trattiene qui? 

— 0h no, no. fo sono disamorato d’ ogni cosa e non saprei nem- 
meno fare all'amore. 

— Tu ami però le tue abitudini d’una vita che non è vita. 
Guarda, per esempio, Cecchino. 

— Oh! Egli è ingolfato talmente ne’suoi affari, che vive di quelli. 

— Vive! 0 quale modo di vivere ci resta a noi adesso altro da 
quello di lavorare? poi, non è un dovere il lavoro? Mi dirai che chi 
vive di rendita può fare a meno di lavorare; ma io ti rispondo che 
nessun possesso è giustificato, se non si approfitta di esso per lavorare 
ed accrescere l'eredità civile del paese. 

— Belle cose, che mi dico anch'io sovente; ma bisogna trovarsi 
qui come me! 
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— È vero, tu hai la disgrazia di non avere il bisogno di pensare 
a nulla, e per questo non cerchi forse nel lavoro nemmeno una distra- 
zione. Io, vedi, ne’ miei viaggi, ne’ miei studii, ho cercato almeno di 
distrarmi, e ci sono riuscito, di distrarmi dico dal male che mi face- 
vano le nuove sventure dell’Italia, ed una piaga irreparabile del cuore. 
Se ne avesti avuta una anche tu, forse avresti cercato la stessa 
distrazione. 

— È vero, io non ho nemmeno questa...... 

— Ma forse la cerchi..... forse vai incontro a taluno di quegli 
affetti che non possono essere soddisfatti, e.... 

— Carlino, tu ti immagini troppe cose, e così ti svii, e 

— Hai ragione, Gualtieri; ma io non saprei spiegarmi come un 
giovane colto, buon patriotta, ricco e nobile veramente, quale tu sei, 
possa discendere ad una confessione umiliante di non far nulla, e di 
non sapere o volere far nulla. Io mi sono detto: 0 costui è innamorato, 
od è prossimo ad esserlo, e nell’un caso e nell’altro il suo è un amore 
piuttosto patito che non di quelli che educano l’ uomo alle opere belle, 
come l’amore di Dante. 

— EN! via, lascia andare questi discorsi. 

— Lasciamoli andar pure. — 

La parola investigatrice di Don Carlino s’ era internata profonda- 
mente nel cuore di Gualtieri. Come lo specillo del chirurgo che cerca 
una palla nella ferita, ha sempre trovato il molle, ma poi scopre un 
corpo estraneo e resistente, così Don Carlino sentì dalle risposte di 
Gualtieri che qualcosa resisteva a’ suoi tentativi. Adunque qualcosa c’era; 
c'era un amore qualunque, ma se ce n'era uno, doveva essere quello 
di Gentilina. Se non che quest'amore medesimo non era infatti fin 
allora se non un'abitudine di trovarsi insieme di due persone di sesso 
diverso, che pativano entrambe dello stesso male di nervi. Forse le pa- 
role di Don Carlino avevano per la prima volta reso il giovane suo 
amico consapevole di quell’amore che si andava generando dentro di lui. 
Ei non se n’era reso conto fin allora; ma in quel momento gli parve 
non solo che altri lo avesse scoperto a lui stesso, ma di avere agito in 
maniera che l’amico suo, appena giunto, potesse scoprirlo. N’ebbe 
quindi vergogna di essere stato scoperto; vergogna di esser creduto 
un insidiatore dell’onore dell'amico. Quell’anima dunque era debole 
sì, ma corrotta no, e Don Carlino faceva bene a tentarne la cura. 

Don Carlino, poveretto, avrebbe potuto sentirsi dire medice, cura 
teipsum. 

L’agitazione politica che aveva cominciato nel 1846 e tutti gli 
avvenimenti che succedettero fino all'assedio di Roma avevano sviato 
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Don Carlino dal suo amore per l'Olimpia, da un amore che avrebbe 
unito due anime nate per intendersi. Andato in esilio, la famiglia del- 
l'Olimpia, ch'era codina, congiunse in matrimonio la giovine con quel 
Don Pompeo che abbiamo veduto. Come mai l’ Olimpia si lasciò avvin- 
cere in questo matrimonio? Essa fece come tante altre. Prima aveva 
amato Don Carlino. Questi nel fervore delle lotte politiche l'aveva tra- 
scurata, e poi la sua sorte lo aveva condotto in esilio. Non amando 
altri, Olimpia si lasciò maritare all'uomo che le veniva offerto. Non 
trattandosi più di amore, le parve indifferente l’ esser maritata con 
Don Pompeo, o con altri. Don Pompeo aveva fin allora diviso i suoi 
affetti tra le ballerine della Scala ed i cavalli. Sazio del primo amore, 
continuò il secondo, mentre la moglie era per- lui qualcosa di neutrale , 
come egli lo fu per lei. L’Olimpia invece diventò una donna politica, 
ma nel buon senso della parola. Finchè s'era nello stadio della vita na- 
zionale, in cui bastava un’idea semplice, l’idea espressa dal Giusti col 
ritornello: — Non vogliamo i Tedeschi — la donna politica ispiratrice 
di coraggio agli uomini, pubblica conspiratrice, stava entro i limiti 
che le si convenivano. La donna politica invece non diventò una ca- 
ricatura, se non quando volle partecipare ai partiti e portò nella vita 
politica quella specie d’ isterismo che una volta faceva le monache e le 
spigolistre, le mistiche e le visionarie. Olimpia, privata del suo affetto 
unico, si fece dell'amore di patria una occupazione che comprendeva 
tutta la sua vita, e così poteva sopportare anche la nullità di Don Pom- 
peo. La gentildonna aveva assunto una certa aria di spensierataggine, 
la quale non faceva che coprire dinanzi alla vigile polizia austriaca la 
parte ch’essa faceva. 

Don Carlino aveva udito, mentre si trovava nella Persia, del 
matrimonio di donna Olimpia; e questa notizia lo aveva spinto a 
cercare le più lontane spiaggie dell’ Asia, quasi per fuggire una triste 
idea. Ora però ch'egli si trovava a Milano, nella sua patria, che pas- 
seggiava lungo il Corso dove s’ era tante volte incontrato con lei, sen- 
tiva fino nel profondo del cuore la piaga che vi era aperta. Dovendo 
guarire l’altrui, sentì che la propria era incurabile. La sua situazione 
si poteva paragonare a quella d’un medico tisico che cura altri tisici. 
Però, dissimulando il proprio male, era tanto più compreso dall’ idea 
del dovere di curare l'altrui. 
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V. 


SE FOSSI POVERO! 


Venendo da Porta Orientale, ora Venezia, verso il Duomo, i due 
amici fecero molti di quei discorsi indifferenti, ch'erano tanto più op- 
portuni che qualcheduno li ascoltava. Don Carlino era onorato da un 
angiolo custode particolare, che doveva saper dire dove andava, con 
chi parlava, che cosa diceva e faceva. Mai l'Austria ha speso danari 
tanto male come in queste brighe che si dava nello spiare i fatti altrui. 
Ma forse il Governo austriaco pensava che non ci spendeva de’suoi, 
e del danaro altrui nessuno è avaro. Il Governo austriaco non pensava 
certo che i liberali di que’ tempi sarebbero diventati codini, e che i 
suoi amici sarebbero stati i più liberali fra tutti, anzi quelli che non 
trovano mai abbastanza liberali gli altri. 

Mentre Don Carlino e Gualtieri andavano chiacchierando lungo il 
Corso, uscì da un negozio l'Olimpia, ed i suoi occhi si abbatterono 
sopra Don Carlino. Questi era un bell’uomo, alto di statura, forte, ma 
coi segni visibili sulla faccia delle fatiche durate nelle lotte politiche 
e ne’suoi viaggi d'Oriente. Sebbene mutato, però era sempre l’uomo 
che da Olimpia era stato amato. Al vederlo, Olimpia non potè a meno 
di trasalire, come neppure Don Carlino, il quale mormorò sottovoce: 
— Donna Olimpia! — 

Fra le note dell’angelo custode portate quella sera a Santa Mar- 
gherita'! c’era: « Don Carlino si è incontrato con Donna Olimpia sul 
Corso grande, e dopo aversi dato un’occhiata, ognuno ha seguitato 
per la sua strada. » 

Questa era la pura verità ed una verità molto semplice. Eppure 
ad un Commissario di polizia austriaco avrebbe dato l'animo di fab- 
bricarvi sopra un processo ! Ne andavano in prigione per lo meno ! 

L’Olimpia, dopo quell'incontro, perdette anche il buonumore ar- 
lificiale che aveva saputo darsi, e cominciò a patire di melanconie e 
d’impazienze, ciocchè irritava Don Pompeo, il'quale si dedicò più di 
prima ai cavalli, sicchè era divenuto un vero scozzone. E questo fu 
per lui il vero principio della fine, come vedremo poi. 

La sera di questo giorno in cui ho messo in iscena tutti i miei 
personaggi, Don Carlino tornò al fondaco dell’amico che si attendeva 


! Sede allora della Polizia austriaca. 
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da Genova, dove era stato a dare le sue disposizioni per certi affari di 
commercio. L'amico venne e l’incontro fu dei più cordiali. Fu un 
piangere, un ridere, un baciarsi, un guardarsi ed un abbracciarsi, un 
chiedere ed un rispondere che non finiva mai. 

— Come hai passato questi sei anni, Carlino? 

— (ome uno che fugge dall’ Italia e la trova dappertutto. Dapprima 
ne ho trovate le traccie nelle memorie di Genova e di Venezia in Le- 
vante, poi in quelle de’ suoi antichi viaggiatori e missionari fino nello 
estremo Oriente, fino nella Cina, indi le ho trovate nelle fantasie del 
mio cervello, che sognava un'Italia libera, potente, data di nuovo ai 
traffici lontani, alle ardite imprese, volta tutta dal Mediterraneo, nel 
quale si tuffa, slanciandosi dal gruppo alpino , a quelle estreme regioni 
dove la sua civiltà deve irradiare un’altra volta. 

— Frano faatasie degne di te. 

— Si, degne di un sognatore, mentre tu, senza muoverti di qui, 
cominciasti ad avverare questo sogno gettando in mare i tuoi navigli 
e mandandoli fino nei mari più estremi. 

— Io ho fatto la parte mia da commerciante come sono. Ho lavo- 
rato..... e credo che se tutti lavorassero a quel modo che ho fatto io, 
si sarebbe iti innanzi un poco. 

— Di molto, poichè com’io ho sempre sognato, se tutti quelli 
che dicono di amare l’Italia, l’amassero davvero , dovrebbero, col pen- 
siero di lei sempre in mente, lavorare e lavorare, e la forza e l’atti- 
tudine alle grandi cose si acquisterebbero da tutti. 

— Hai ragione; ma io ho avuto poi più di quello che meritavo, 
e per quanto abbia speso, mi sono trovato sempre ricco. 

— Etu lo meritavi, amico, ed hai avuto il vantaggio d’ una fa- 
miglia, mentre io..... 

— Non ho figli !..... 

— Possono venire ancora..... ad ogni modo tu sei felice colla tua 
degna compagna. 

— Non lo sono. 

-- 0 che ti manca? 

— Che cosa mi manchi non lo saprei dire nemmeno io.... ma 
forse questo quasi eccesso di lavoro al quale mi sono dedicato è una 
distrazione. Io non sono felice forse perchè non si ha da esserlo, forse 
perchè non ho saputo fare felice la Gentilina. La ho amata però sai e 
la amo.... ma trovo in lei un’anima svogliata che non s’avviene colla 
mia tutta moto, tutta operosità. 

— Tu mi sorprendi, ma pure ci dovrebbe essere il suo rimedio. 
mutando vita.... 








IL 





-— Me n’è venuta la tentazione. Ho chiesto varie volte alla Gen- 
tilina se amasse di viaggiare; ma io che ho cercato prevenire tutti i 
suoi desiderii, non ho potuto far nascere in lei quest’uno che la togliesse 
da quella sua abitudine di non godere punto la vita. 

— Ed io che ti pensavo felice nella tua ricchezza.... 

— Se fossi povero! 

— Povero? E perchè non potresti tu esserlo? — 

Le ultime parole dette dai due amici quasi per caso furono un 
lampo che rischiarò la situazione. Cecchino che si era fabbricata con 
tanto lavoro una ricchezza non comune, sentì che ci poteva essere un 
altro piacere per lui, un altro tentativo per essere felice, quello di esser 
povero. Ma, pensava Carlino, quelli che sono stati ricchi sanno dessi 





essere poveri? Era un problema da sciogliersi, un problema molto 
difficile. Però questo problema era stato intavolato, e tutti e due gli 
amici cominciarono a pensarvi senza dir-i altro 

Da quel momento Cecchino cominciò a lavorare sopra un piano, 
chiudendosi delle ore solo nel suo scrittoio, come quando disegnava 
una delle sue grandi speculazioni, le quali d’ordinario fruttavano mesi 
dopo centinaia di migliaia di lire. Questa volta però la speculazione 
era delle più strane ed arrischiate ed i suoi frutti non dovevano mo- 
strarsi che anni ed anni dopo. 

Passò così qualche tempo e Don Carlino si chiudeva sovente con 
lui nello scrittoio, tanto da dar molto da pensare al suo angelo custode, 
il quale dava al direttore di Polizia materia di conchiudere che sotto ci 
fosse una congiura, delle cui fila importava d’impadronirsi, per sco- 
prire tutti i complici. La congiura c'era, i complici ci erano, ma la 
Polizia non discoprìi cosa alcuna, e quando la congiura scoppiò non ne 
capì proprio nulla. 

Era il giorno natalizio di Gentilina, il quale si combinava ad essere 
l'onomastico di Don Carlino. Cecchino destinò quel giorno per una 
festa in sua casa. C'era convito, c'era concerto, e se tardi qualcheduno 
avesse voluto convertire la musica in ballo, anche questo si avrebbe 
potuto fare. 

La società di Cecchino era di quelle che nei gran casati dei signoroni 
di Milano si suol dire di risi e bisi, intendendo che coi nobili c’ era 
anche la mistura dei plebei. Qui prevaleva la classe commerciale, c’era 
qualche nobile, qualche artista, qualche letterato. 

La serata fu splendida per il convito, per ogni cosa; e tutti loda- 
vano il lusso e la magnificenza di Cecchino. Venne il momento previ- 
sto nel quale i giovani si misero ad adoperare le gambe, mentre gli 
altri guardavano gli Album, leggevano, chiacchieravano, fumavano. 
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Su di una tavola c'erano molti giornali. Uno aveva in mano il Sema- 
phore de Marseille, e scoperse in quel giornale che due bastimenti ca- 
richi di zucchero e caffè vegnenti da Bahia avevano naufragato per un 
uragano scoppiato nell’ Oceano, I due bastimenti erano diretti ad una 
casa di Geneva ed appartenevano alla ditta C.... di Milano, la quale re- 
stava così colpita da una grave perdita. Per combinazione, o per incu- 
ria dell’ agente di quella casa i due bastimenti non erano nemmeno 
assicurati. 

La notizia fece il giro della sala sussurrata da orecchio in orecchio. 
La sapeva il padrone? Nessuno poteva dirlo. Nessuno poi avrebbe voluto 
essere il primo a farglielo sapere, per non turbare le sue gioie in quel 
momento. Qualcheduno gli guardò in viso e pretese di scoprire che la 
sua fisonomia era alquanto conturbata, malgrado un’ affettazione di 
parere allegro. La cosa non finiva lì. Un negoziante aveva fatto un’al- 
tra scoperta nell’ Eco della Borsa. Gli affari d'Oriente avevano prodotto 
un improvviso ribasso nelle sete. Una casa di Vienna, delle più grandi 
e solide, che faceva in seta, era fallita, e si diceva che certe case di 
Udine e di Milano erano delle più compromesse in quel fallimento. Chi 
lavorava a Milano colla casa di Vienna? Si scoprì tosto ch’ era la ditta 

Ma dunque era una disgrazia sopra un’altra... ed in casa di Cecchino 
si danzava sopra un vulcano ! E non poteva essere la festa una di 
quelle che sono destinate a coprire una caduta per poter salvare qual 
cosa per sè nel naufragio? Sarebbe stato il primo caso in cui una festa 
da ballo formava il primo atto d’ un’ azione, la cui catastrofe fosse un 
bel fallimento? 

Il discorrere sotto voce si fece sempre maggiore tra il ceto dei 
negozianti, sicchè invase in poco tempo le sale da giuoco, di lettura, 
da fumare, da conversazione e fino quella dove si danzava. Molti cer- 
cavano Cecchino, e questi aveva assunto un'aria molto seria, smet- 
tendo quell’ abituale serenità e piacevolezza, coila quale soleva farsi 
incontro a tuili i suoi ospiti. Stavasi invece rannicchiato col suo amico 
Don Carlino in un angolo d’ una di quelle stanze in un @ parte dei più 
singolari. Era evidente che gatta ci covava. Alcuni di que’ negozianti 
si erano improvvisamente assentati. Forse volevano mettere in regola 
i loro affari colla casa C.....? Taluno di essi cercò i suoi conoscenti, e 
la voce delle gravissime perdite subite dalla casa C..... era ormai corsa 
per tutta Milano. Se ne discorreva al caffè Cova, a quello dell’ Accade- 
mia, al Casino. L'opinione era già fatta che la casa C.... non potesse 
sostenersi, e dovesse fallire. Secondo alcuni le sue speculazioni erano 
troppo arrischiate, e se alcune erano state fortunate, per caso, l’ una 0 
l’altra doveva fallire. Male fa chi lascia la via vecchia per la nuova. 
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Il padre sì, quello era un uomo! Ma questo giovinotto, uscito appena 
dalla scuola e dalle scapestrataggini giovanili, aveva voluto introdurre 
delle novità, sopraffare il suo ceto, ed ecco che cosa gli accadeva ora! 
Poi, che cos'erano queste spese, questi lussi, questo bazzicare con 
artisti e letterati? Si lasciassero fare queste cose alle grandi case, alla 
nobiltà principesca che ha molte terre al sole. Un negoziante è più mo- 
desto. Parrebbe ch'egli fosse un Litta, un Archinti, o simili, a vederlo 
fare il Mecenate degli artisti. Già, anche nelle sue amicizie faceva vedere 
che aveva una testa stramba, come quella dì Don Carlino, il suo insepara- 
bile, il quale andò a mangiarsi una parte della sua sostanza ipotecata nella 
Turchia, nella Cina. — Ecco un uomo giudicato dall’ opinione pubbli- 
ca! lotanto quelli che avevano affari colla casa U..... pensavano a pren- 
dere le loro precauzioni e ad essere i primi a farlo, Il domani si 
sarebbero fatti innanzi ad esigere immediatamente i loro crediti, od a 


prenotarsi. 

Quei tre o quattro che si erano assentati dalle sale di Cecchino 
solto qualsiasi pretesto, erano tornati ed avevano portato ai loro col- 
leghi le notizie di fuori. Allora in quelle sale lo scompiglio fu generale. 
Mentre alcuni dei giovani danzavano, Gentilina stava seduta su di un 
divano coll’ Olimpia da una parte e Gualtieri dall’ altra. Quest’ ultimo, 


avendo veduto quell’agitarsi dei convitati, si allontanò un momento 
per ricercarne la cagione, anche dietro un cenno della signora. 

Alle sue domande però nessuno rispondeva, evitando ciascuno di 
dirle certe cose ad un amico di casa. Finalmente incontrò Don Carlino 
il quale, staccandosi da Cecchino che per un momento si ritirava, 
gli rispose: 

— Temo che si tratti di un grave disastro commerciale per la 
casa, 

— Che? Non si tratterà di un fallimento , io spero. 

— Fallimento no, che la casa è ricca, ben piantata e sopratutto 
onesta. I creditori non ci perderanno nulla..... ma si capisce bene che 
la perdita di due bastimenti con ricco carico , due grossi fallimenti uno 
a Lione ed uno a Vienna, nei quali Cecchino è impegnato per forti 
somme, alcune speculazioni in sete andate male per gli avvenimenti 
politici, sono colpi i quali possono far cadere il più grand’albero. Colle 
forti radici che ha potrebbe benissimo sostenersi; ma se tutti verranno 
a recidergli i rami, e se Cecchino sarà costretto a realizzare gl’ im- 
mobili adesso, potrebbe rimanere con un pugno di mosche e..... galan- 
{uomo, ma povero. 

Questo discorso di Don Carlino, il quale era certo nelle confidenze 
di Cecchino, doveva chiarire la situazione. Qualcheduno degli astanti, 
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senza parere di ascoltare, procurava di non perderne sillaba. Come ac- 
cade in simili casi, aveva inteso il discorso soltanto per metà, e ne 
ricavò la certezza del fallimento e che bisognava affrettarsi a prendere 
il suo. L’aveva detto Don Carlino, l amico intimo di Cecchino; e la 
cosa era certa. La notizia corse subito per tutte le sale. Di lì a poco la 
festa si andava rapidamente sciogliendo, come la sostanza di un fallito, 
che jeri era ricco, rispettato, corteggiato da tutti, oggi è povero ed 
abbandonato. 

Cecchino brillava tuttora per la sua inesplicabile assenza, ch’ era 
facilmente spiegata da tutti quelli che possedevano il segreto della cosa. 
Ormai però quello non era più un segreto che per Gentilina e pochi 
altri. Non si vorrebbe calunniare nessuno;-ma pure è d’ uopo dire 
che tra gli ospiti di Cecchino, taluno non ne fu punto conturbato, anzi 
qualche negoziante rivale e qualche nobile decaduto, invidioso della 
nuova ricchezza, provò un’interna compiacenza che trasparì fino sul 
volto, senza coprirsi ipocritamente di nessun velo. 

Gualtieri doveva rendere conto di quello che accadeva a Gentilina, 
la quale era sempre più meravigliata del pronto diradarsi della sua 
numerosa società. Egli non sapeva trovare le parole, ma alla fine que- 
ste parole gliele suggerì l'animo suo buono ed il suo affetto per la sposa 
ad’ altrui donna a sè cara. 

— Signora, — disse, con esitanza dapprincipio, e poi con risolutezza, 
e con impeto quasi irrefrenabile — temo che si tratti d’ una sfortuna, 
d'un disastro commerciale per il mio amico Cecchino. Per varii di- 
sgraziati accidenti, mi dice Don Carlino, ch’ egli uscirà certo onorata- 
mente da una posizione difticile, ma che potrebbe, dopo soddisfatti i 
creditori, rimanere povero. Però (soggiunse Gualtieri mentre Gentilina 
lo ascoltava con impazienza) però gli amici non debbono essere per 
nulla. Contate, signora; che Uecchino conti per qualchecosa anche il 
suo amico Gualtieri. fo non ho molto da disporre, ima anche il poco, 
se potesse bastare a salvare pel momento la casa, gioverebbe, ed io 
sarei lieto che ne volesse approfittare. 

— Grazie, grazie, Gualtieri, — rispose Gentilina, quasi trasognata 
per l'improvviso annunzio, e poi — Dov'è Cecchino? — Quindi corse 
in cerca di lui. 


(Continua.) Pacirico VALUSSI. 
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La caduta della monarchia francese produsse mutamenti in 
tutti gli ordini sociali; così, anche per ciò che riguarda i teatri, 
distrusse, non già gli antichi privilegi, ma il carattere quasi esclu- 
sivamente aristocratico de’ teatri stessi, per cui potevano essere ì 
considerati come altrettanti feudi della Corte e dei cortigiani. Quanto 
ai privilegi, passato il primo bollore rivoluzionario, furono ribadite 
le catene dell’arte. E diciamo catene a bello studio, perchè mal- { 
grado l'opinione invalsa da gran tempo e sostenuta da molti an- 
che ai nostri giorni, che l’arte per prosperare abbia bisogno della 
protezione governativa, noi crediamo che assai più le giovi la li- 
bertà. Ed è strano che in Francia il progresso delle idee libe- 
rali sia stato, rispetto ai teatri, così lento, da tenerli inceppati | 
fino a questi ultimi anni. Se all'imperatore che regge ora le i 
sorti de’ Francesi, va attribuito il merito di aver tolte, almeno in 
parte quelle pastoie, è pur forza confessare che uno de’ più acca- 
niti avversari della libertà teatrale fu Napoleone I, il quale in 
mezzo alle più gravi cure di Stato, alla vigilia dei disastri che 
doveva toccare in Russia, da Mosca dove già divampavano le ì 
fiamme di quell’incendio che condusse a sì mal partito l’impero, 
dettava il famoso decreto che riordinò il teatro della commedia | 
francese dichiarandolo addirittura istituzione governativa. Certa- 
mente Napoleone dimostrò allora che un gran capitano può qual- | 
che volta essere un abile impresario teatrale, e quel decreto 
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venne considerato, per un buon numero d’anni, in Francia ed al- 
trove come un monumento di sapienza legislativa; ma ciò nono- 
stante crediamo che altre debbano essere le cure di un governo, 
e che le arti abbiano bisogno non di decreti, ma di libertà piena ed 
intera. 

Abbiamo nel precedente articolo narrate le origini dell’opera 
.francese; ora dovremmo accennare brevemente quelle del teatro 
dell’ Opera italiana a Parigi, ma forse ci allontaneremmo troppo 
dal nostro assunto che non è già di scrivere la storia del 
teatro italiano in Francia, ma soltanto di porre in luce quanto i 
maestri italiani abbiano giovato all’incremento dell’arte musi- 
cale presso i nostri vicini. A tal uopo, dovevamo necessariamente 
dire che il fondatore dell’opera francese fu il Lulli, ma se ora 
volessimo riferire le vicende del teatro dell’opera italiana, non 
solo de’ maestri ci converrebbe parlare, ma sopratutto de’ can- 
tanti. E qui ci sia permesso di svolgere alcune considerazioni in- 
dispensabili per ben intendere il concetto che ci ha guidati nel 
presente lavoro. 

La musica italiana ha esercitato in Francia la propria influenza 
benefica in due modi: per mezzo delle opere scritte dai maestri 
italiani pel teatro francese, nonchè della parte considerevole che 
alcuni di essi, come il Cherubini, ebbero anche nell’ insegnamento 
musicale; ed inoltre mercè il teatro italiano il quale, oltre al far 
conoscere i capolavori già celebri in Italia, fece udire a Parigi i 
più illustri rappresentanti della nostra scuola di canto. Anzi l’uti- 
lità recata dal teatro italiano è stata maggiore per i cantanti che 
non per i maestri. I compositori italiani trovarono wn altro campo 
assai più vasto, e fu quello dell’opera francese, rel quale fino a 
questi ultimi anni non ebbero seriamente conteso il primato che 
dal Gluck e dal Meyerbeer. Il Lulli, il Piccinni, il Sacchini, e poi 
lo Spontini con la Vestale, il Rossini col Guglielmo Tell, il Doniz- 
zetti con la Favorita, il Verdi coi Vespri Siciliani e col Don Car- 
los ci danno la vera misura del primato artistico dell’ Italia in 
Francia. 

Questo valga pel teatro. — Nell’insegnamento basta citare 
il Cherubini la cui memoria dovrebb’ essere eternamente rammen- 
tata dagli artisti francesi. — Si può dire, senza timore di vgnire 
smentiti, che le lezioni di quel celebre compositore fiorentino la- 
sciarono tracce indelebili nel Conservatorio di Parigi. Tutti i più 
valenti maestri francesi del presente secolo, incominciando dal- 
l’Auber, appartengono direttamente od indirettamente alla scuola 














I MAESTRI ITALIANI DI MUSICA A PARIGI. 821 





del Cherubini. Ed un’altra osservazione che va fatta è la se- 
guente: che i compositori di musica italiani, appena giunti in 
Francia e quando scrissero pel pubblico esclusivamente francese, 
mutarono stile, o per dir meglio, invece di trasportare sulle 
scene e nelle cappelle francesi la musica prettamente e schietta- 
mente italiana, invece di rimanere fedeli alle forme consuete del 
nostro melodramma, tennero conto eziandio di molti fatti pecu- 
liari del paese che amorevolmente li aveva accolti, e, specialmente 
dopo il Gluck si avvicinarono alla declamazione drammatica, la- 
sciando un po’ in disparte il genere fiorito ch'era in sì grande 
onore presso di noi in principio del secolo. Senza ripudiare la me- 
lodia, senza cadere nelle astruserie armoniche ed istrumentali, i 
maestri italiani si piegaroro a tutti i progressi de’ quali il genio 
del Gluck fu principale iniziatore. Essi continuarono l’opera sua, 
aggiungendo però all’ espressione drammatica del compositore ale- 
manno, i vivi e brillanti colori della scuola italiana, ripudiando 
i difetti di questa senza lasciarsi strascinare ne’ vizi opposti. 

Del Rossini, del Donizzetti, del Verdi si disse che nelle loro 
opere francesi avevano rinnegato la musica italiana. Noi ricor- 
diamo che quest'accusa venne mossa sovratutto all’autore del 
Guglielmo Tell, per questo spartito che tanto si scosta dal genere 
da lui seguito in Italia. Ma la storia ha mitigato que’ giudizi 
troppo assoluti. Parigi fu in ogni tempo un terreno neutrale sul 
quale s’ incontrarono le diverse scuole con notevole profitto di 
tutte. Dal contatto di queste scuole uscirono alcuni de’ capolavori 
dell’arte moderna. Ciò che noi affermiamo si è questo, che, anche 
ammessa la legittima influenza del Gluk, prima e dopo di lui i 
compositori italiani rimasero a capo del progresso musicale in 
Francia, e quelli posteriori all'autore dell’ Or/eo e dell’ Armida 
vi rimasero appunto perchè invece di dare ascolto ai critici che 
li denunziavano al mondo musicale come traditori della patria, 
seppero valersi di ciò che di bello e di buono il Gluek aveva ag- 
giunto al patrimonio dell’arte. 

La distinzione fra il teatro italiano e i maestri italiani a Parigi 
parrà sottile ma è giusta. Il primo, ove se ne tolga l'indirizzo 
dato allo studio del canto, fu quasi una istituzione di lusso; i 
secondi fecero all’arte in Francia un bene immenso ogni qual 
volta posero il piede sulle scene francesi. Egli è perciò che del 
Paisiello poco o nulla vi sarebbe da narrare nel presente articolo. 
Questo celebre scrittore non si può dire che abbia cooperato 
all'incremento dell’arte in Francia. Le sue opere vennero rap- 
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presentate al teatro italiano e non uscirono da quell’ angusta 
cerchia, dove non si recava il vero pubblico di Parigi, nè si mu- 
tavano ogni sera gli spettatori come negli altri teatri di quella 
capitale. Il teatro italiano non era che un convegno dell’ aristo- 
crazia del sangue e del denaro, com’ è tuttora quantunque abbia 
perduto il suo antico splendore. 

Giovanni Paisiello nacque a Taranto nel 1741. Egli è un altro 
rappresentante di quella grande scuola napolitana, che ora an- 
ch’essa va lentamente spegnendosi. 

Dopo avere compiuto i suoi studi nel Conservatorio di Napoli, 
come tutti i maestri suoi contemporanei o predecessori, dettò un 
numero straordinario di spartiti posti in iscena dall’autore nelle 
principali città d'Italia. Fra questi vanno citati la Nina pazza 
per amore, la Molinara, il Re Teodoro ed anche il Barbiere di 
Siviglia, inferiore, però, di gran lunga a quello immortale del 
Pesarese. Il Paisiello emulo del Cimarosa sta a grande distanza 
da quest’ultimo di cui non ebbe la vis comica nè l'efficacia dram- 
matica. La sua musica va lodata per la soavità e la dolcezza 
delle melodie, ma non si può negare che non di rado nelle sue 
opere (e citiamo ad esempio la Nina pazza) la dolcezza diventa 
sdoleinatura. Di tuttii suoi spartiti la Molznara è, a nostro av- 
viso, quello che ancora può reggersi per intero. Nel Re Teodoro i 
pregi della musica sono offuscati dall’argomento puerile del li- 
bretto uscito dalla penna impudica dell’abate Casti; nella Nina 
pazza per amore la bellezza di alcune melodie non è sufficiente 
compenso alla prolissità delle forme. Nel Barbiere di Siviglia v'è 
pure del buono, ma, come abbiamo detto, è lontano le mille mi- 
glia da quello del Rossini. Il Paisiello fu a Pietroburgo e a Var- 
savia al servizio di quelle Corti. Fece anche breve dimora a 
Vienna finchè ritornato a Napoli nel 1783 fu nominato maestro 
di cappella del Re Ferdinando IV. Fuggito Ferdinando a Pa- 
lermo nel 1799 e proclamata la repubblica partenopea, l’autore 
del Re Teodoro pose in musica un inno repubblicano e ciò gli 
valse, ritornati i Borboni, la perdita dell'impiego. A. Parigi andò 
di mala voglia, e meritano di essere riferiti i particolari del suo 
viaggio e della sua dimora in Francia, dove si recò nel 1801. 

Napuleone, allora primo console, andava pazzo per la mu- 
sica del nostro concittadino; e sì che quella musica non doveva 
rispondere gran fatto a’ suoi istinti bellicosi. Fin dal 1797, il ge- 
nerale Bonaparte aveva posta a concorso la composizione di una 
marcia pei funerali di Hoche, ed il premio fu vinto appunto dal 
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nostro Paisiello il quale mandò una marcia da Napoli. Il primo 
Console non contento di avere spogliato le chiese ed i musei ita- 
liani, volle chiamare a Parigi anche il Paisiello, ch'egli giudi- 
cava il primo fra i maestri viventi, dimenticando che fiorivano 
in quel tempo tanti altri compositori italiani e tedeschi, i quali 
certamente non erano da meno dell’ autore della Nina pazza, se 
pure non lo superavano come noi fermamente crediamo. 

Che fece allora Napoleone? Intimò al Re di Napoli che gli 
inviasse il maestro Paisiello, come gli avrebbe ordinato di spedirgli 
un quadro di Salvator Rosa. Ferdinando IV piegò il capo, ed a 
più forte ragione lo piegò il nostro compositore, il quale si pose 
immediatamente in via. A Parigi fu accolto amorevolmente, 
nominato maestro della cappella consolare, provvisto di lauto 
stipendio e di splendido alloggio. Scrisse in quel tempo musica 
sacra, compose un Te Deum per l’ incoronazione dell’ Imperatore, 
ma lo stesso favore di cui godeva gli fu cagione di gravi dolori. 
Combattuto nello stesso teatro italiano, battuto in breccia dai 
professori del Conservatorio, dopo due anni e mezzo, stanco di 
lottare, ritornò a Napoli, lasciando lievissime tracce del suo pas- 
saggio in Francia. 

Ritornato a Napoli e riacquistata la protezione del Re, il Pai- 
siello ottenne di nuovo anche la carica di maestro di cappella 
presso la corte borbonica e lo stesso impiego tenne durante i re- 
gni di Giuseppe Bonaparte e di Giovacchino Murat. Morì nel 1816; 
i suoi biografi dicono che cagione della sua morte fu il dolore per 
la perdita della moglie, nè vorremmo negare questo bell’ esem- 
pio di amore coniugale; ma se consideriamo che avea raggiunto 
la grave età di 75 anni, ci pare che fra le cagioni della sua fine non 
immatura si debba annoverare anche la vecchiaia, almeno quanto 
l’amore della consorte. 

Il Paisiello giunse in Francia in un momento poco pro- 
pizio. Il favore del Bonaparte gli nocque assai, anche perché si 
mutò in aperta ed ingiusta guerra ad altri egregi compositori 
ch’erano in quel tempo a Parigi. Basterà citare il Cherubini. Se 
noi poniamo a confronto i lavori di quest’ultimo con quelli 
del Paisiello, ron tarderemo a riconossere che il Cherubini fu 
uno di que’ maestri i quali danno leggi ed indirizzo ad un’ in- 
tera generazione di musicisti, mentre il suo competitore, qua- 
lunque ne sia stata la fama, qualunque sia il merito delle 
opere sue, non ha fondato una scuola, non ha fatto progredire 
d’un passo la musica. Fra il Paisiello ed il Cherubini si volle ri- 
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destare l’antagonismo che giù esisteva, sotto la caduta monarchia, 
fra il Gluk ed il Piccinni; gli è come se, in tempi più recenti, 
qualcuno al Rossini, al Donizzetti o al Verdi avesse voluto op- 
porre i fratelli Ricci, oppure agli Ugonotti del Meyerbeer la Marta 
del Flotow. Nessuno muoverà rimprovero al Cherubini perchè 
non volle cedere il posto. I grandi ingegni hanno quasi tutti la 
coscienza della propria missione, ed oggi ancora è una solenne 
ingiustizia che il nome di questo valente compositore non sia ri- 
cordato in Italia con tutta la venerazione che merita. 

Il Cherubini nacque in Firenze nel 1760. La storia de’ suoi 
primi anni non è gran fatto diversa da quella degli altri maestri 
italiani di quel tempo. Figlio d’un maestro accompagnatore al tea- 
tro della Pergola, ottenne la protezione del Granduca e, ciò che 
più importa, una pensione per compiere i suoi studi musicali a 
Bologna sotto la direzione del Sarti, presso il quale rimase un- 
dici anni! Nel 1778 incominciò a percorrere l’Italia scrivendo 
spartiti che ora sono non solamente dimenticati ma, almeno in 
parte, anche perduti. Recatosi a Londra, vi fu accolto assai fred- 
damente e s’ affrettò ad abbandonare l'Inghilterra per cercare mi- 
glior fortuna a Parigi, dove giunse nel mese di luglio 1786, in età 
di ventisei anni. Gli è da questo punto che ha veramente princi- 
pio la splendida carriera del celebre maestro. I lunghi studi com- 
piuti presso il Sarti vennero fecondati dall’impressione prodotta nel 
giovine compositore dai capolavori da lui uditi in Francia. Quivi 
esordì modestamente scrivendo un’opera Demofoonte pel teatro 
francese, che non piacque; intercalando molti pezzi nelle opere 
d’ Anfossi, di Paisiello, di Cimarosa che venivano eseguite al 
teatro italiano sorto da pochi anni, vale a dire nel 1789, per opera 
del parrucchiere Leonard. Non vogliamo qui enumerare tutti i 
suoi lavori che da quel tempo uscirono dalla sua penna; non v'è 
artista che non conosca almeno di nome la ZLodoiska, 1 Elisa, 
la Medea, le Due giornate ed i componimenti sacri di questo 
illustre maestro. I francesi furono i primi a render omaggio alla 
sua dottrina, ed infatti, pochi anni dopo il suo arrivo nella capi- 
tale della Francia, ottenne un posto d’ispettore del Conservato- 
rio di musica. Lo stesso primo Console fu costretto a mantenerlo 
nell'impiego sebbene abbia amareggiata la vita di quel composi- 
tore in mille altre guise. Si eseguiva musica del Cherubini? Era 
certo che Napoleone si avvicinava a lui, ed invece di encomiarlo, 
gli tesseva le lodi del Paisiello e dello Zingarelli. — « Meno male 
Paisiello, — gli rispose un giorno il maestro fiorentino — ma Zinga- 
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relli!!» Napoleone non gli perdonò questa risposta. Un’altra volta 
il primo Console gli disse : 

— Preferisco la musica di Paisiello perchè è dolce e tran- 
quilla; la vostra è troppo fragorosa. 

— Ho inteso, — rispose argutamente il Cherubini — Vostra 
Maestà preferisce la musica che non la distrae dalle cure di Stato! 

Più del giudizio di Napoleone vale quello dell’ Haydn e del 
Beethoven, che avevano il Cherubini in grandissima stima. Il 
maestro così perseguitato dall’onnipotente sovrano ebbe pure 
conforto dall’ amicizia del principe di Chimay, anzi nel castello 
di quest’ultimo scrisse la messa in fa. — Il ritorno dei Bor- 
boni pose fine alle insiustizie ed alle vessazioni alle quali era stato 
fatto segno per parte del governo imperiale. Nominato finalmente 
direttore del Conservatorio di Parigi e maestro della cappella 
reale, tenne queste due cariche fino al giorno della sua morte. 
Fra i suoi allievi basterà citare 1’ Auber e 1’ Halevy. 

Era uomo di modi burberi, non avea la parola facile, e 
sebbene fosse dottissimo, insegnò la fuga e il contrappunto 
con metodi empirici. Ma nelle arti, più dei precetti vale l'autorità 
dell'esempio. Il Fétis osserva che neanche il trattato di con- 
trappunto che va sotto il nome del Cherubini può dirsi suo. 
gli aveva scritto pe’ suoi allievi un gran numero di modelli di 
canoni, d’imitazioni, di fughe. Un editore ebbe il pensiero di pub- 
blicarli, ma a questi modelli conveniva unire un commento, e se 
ne incaricò l’ Halevy. « Questa scrive il citato Fétis, è la verità 
sul Corso di contrappunto e di fuga venuto alla luce sotto il nome 
del grande artista. » Il Cherubini morì a Parigi il 15 marzo 1842 
in età di 82 anni. ! 

Il Cherubini, come compositore d’opere, non è rammentato 
con grande onore. Il migliore de’suoi lavori teatrali è, senza dub- 
bio, quello intitolato Le due giornate. Per uno strano fenomeno 
egli che nella musica religiosa si sentiva tratto ad introdurre 
l'elemento drammatico, nella musica drammatica è rimasto 
quasi sempre freddo, compassato, prolisso. Per sua sventura fu 
condannato a rivestir di note i peggiori drammi che mai siano 
stati scritti in Francia. Perfino lo Scribe, autore di tanti /- 
bretti per musica pregevolissimi, pel povero Cherubini non seppe 


' Da gran tempo fu proposto e decretato d’innalzare al Cherubini un mo- 
numento in Santa Croce. E lo meriterebbe davvero. Non sappiamo, però, se 
e quando il felice pensiero verrà effettuato. 
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trarre altro dalla feconda sua fantasia che un informe aborto 
letterario e drammatico intitolato Al?-Bada. Come già dissi, è inu- 
tile il venir qui enumerando tutte le opere del maestro fiorentino, 
nessuna delle quali sarà più rappresentata in Francia nè al- 
trove, neppure Le due giornate, che pure contengono alcuni bellis- 
simi pezzi di musica, fatti ridicoli sulla scena dalla puerilità del- 
l'argomento. 

Dove il Cherubini risplende di viva luce si è nella musica 
ecclesiastica. La messa detta du sacre (scritta per l’incoronazione 
di Carlo X), le messe funebri, e un numero considerevole d'altri 
componimenti religiosi sono veramente le gemme della corona di 
gloria che gli venne posta sul capo dai contemporanei e rispet- 
tata dai posteri. Con questi lavori ha promosso il progresso mu- 
sicale in Francia, giacchè si può dire che furono il più eloquente 
commento delle lezioni date da lui ai giovani allievi del Conser- 
vatorio di Parigi. Ed è in questo Conservatorio che vive più 
che altrove la sua memoria. Nè la bizzarria del carattere, nè 
l’asprezza de’ modi che gli mossero contro tanti nemici, hanno 
mai potuto render minore la stima che per lui nutrivano gli 
artisti. Oggi ancora il nome del Cherubini è citato in quelle scuole 
con venerazione. 

Un altro artista italiano che, in quel tempo, levò grido di sè 
in Francia fu lo Spontini. ' Nato nel 1774 presso Jesi, da uno zio 
prete era destinato allo stato ecclesiastico, ma tratto da irresisti- 
bile vocazione agli studi musicali, dopo pochi contrasti, si recò a 
Napoli, dove fu allievo del Sala e del Trita. Anche lo Spontini 
pertanto, appartiene alla scuola napolitana. Percorse quindi trion- 
falmente molte città d’ Italia e scrisse parecchie opere, la migliore 
delle quali è la fra filosofa. Narrano i suoi biografi che a Ve- 
nezia dove si era recato per porre in iscena la Principessa d' Amalfi 
fu molestato dalla censura, la quale non permetteva che si par- 
lasse di principesse in teatro. — E al modo istesso che abbiamo 
veduto più recentemente la Lucrezia Borgia del Donizzetti farsi 
turca e presentarsi al colto pubblico sotto l’ usbergo della mezza 
luna, la Principessa d’ Amalfi menti nome e patria, e fu rappre- 
sentata col titolo di Adelina senese. 

Da una famiglia che avea conosciuto a Palermo lo Spontini 


! Il signor Augusto Amatori, amico dello Spontini e che ora è pro- 
prietario della casa in cui nacque l’autore della Vestale, dove ha fatto 
porre anche una lapide con un medaglione a ricordanza dei posteri, ci fu 
cortese di alcune informazioni su quel maestro, delle quali lo ringraziamo. 

















I MAESTRI ITALTANI DI MUSICA A PARIGI. 827 


fu condotto a Marsiglia e dopo breve soggiorno in questa città, 
si recò a Parigi nel 1803 e fece rappresentare la Finta filosofa 
al teatro italiano. La prima parte però della sua carriera 
sulle scene francesi, fu una serie di sconfitte. L’opera comica 
La petite maison, per citarne una sola, non giunse in fine, e 
suscitò in teatro un tumulto indescrivibile. — Lo Spontini, in 
quelle prime opere francesi, fu vittima dell’opposizione vivissima 
che nel pubblico e negli artisti si era manifestata contro una 
schiera di guastamestieri italiani, come il Tarchi, il Bruni, il Della 
Maria che ottenevano troppo facile ospitalità all’ Opera comique, 
e di cui rammentiamo soltanto il nome perchè di essi null’ al- 
tro rimane. Ma questa stessa opposizione riuscì salutare al fu- 
turo autore della Vestale; anch’ egli conobbe la necessità di ab- 
bandonare il sistema dell’improvvisazione musicale, che in Italia 
abbiamo troppo spesso denominata spontaneità. Gli venne affi- 
dato il Z4retto della Vestale, che il Cherubini, sempre poco av- 
veduto nella scelta de’drammi per musica, aveva rifiutato. Lo 
Spontini a quest'opera rivolse tutte le forze del suo ingegno. 
Gli giovò anche il favore dell’ imperatrice Giuseppina, la quale 
aveva preso a proteggerlo perchè aveva celebrata la vittoria di 
Austerlitz con una cantata intitolata L’ eccelsa gara, in cui «A pollo 
e Minerva invitavano tutti i poeti antichi e moderni a cantare 
la gloria della Francia. Quest’ alta protezione non era sover- 
chia per ridurre al silenzio i nemici dello Spontini, i quali giun- 
sero perfino a turbare con clamori scandalosi l'esecuzione di un 
suo Oratorio. E i capi della congiura contro il maestro italiano, 
cheechè ne dicano gli scrittori francesi, erano alcuni profes- 
sori del Conservatorio di Parigi. Anche alle prove della Ve- 
stale si udirono cattivi pronostici, ma la prima rappresentazione, 
la sera del 15 dicembre 1807, compensò ad usura il compositore 
dei dolori sofferti. Essa, scrive il Fétis, testimonio oculare 
di quei fatti, suscitò tanto entusiasmo, che per alcuni giorni 
non si parlò più d’altro, sebbene fosse imminente la guerra 
contro la Spagna. 

Il Berlioz, mediocre compositore ma critico argutissimo, pro- 
fessa per la Vestale tale e tanta venerazione che quasi la si di- 
rebbe idolatria, se lo Spontini fosse un Dio falso e bugiardo. Non 
esageriamo; la Vestale racchiude bellissime pagine ed alcune 
scene nelle quali la musica seconda mirabilmente le passioni del 
dramma. Il finale del second’ atto, con le famose imprecazioni 
dei sacerdoti, è grandioso, veemente, inspirato. I cori delle vestali 
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sono modelli di semplicità ed hanno anche un carattere religioso 
che forse neglio converrebbe a monache cattoliche che non a sa- 
cerdotesse di un culto pagano. Il personaggio di Giulia (pro- 
tagonista) è diligentemente colorito. Qua e là qualche melodia un 
po tronfia e qualche combinazione di suoni alquanto scolastica 
tolgono pregio a questo spartito, che altrimenti potrebbe essere 
considerato come il capolavoro di un maestro che alla mancanza 
di vivace fantasia suppliva coll’ingezno, con la scienza e con quello 
che chiameremo sentimento drammatico e che è qualità concessa 
a pochi scrittori di musica. 

La Vestale, come abbiamo detto, fu accolta fin da principio 
con favore straordinario, perchè era la prima opera che sulle 
scene francesi richiamasse in vita, dopo alcuni anni, le tradizioni 
del Gluck e del Sacchini. Lo Spontini non fu un genio creatore, 
nulla ha aggiunto al patrimonio dell’ arte, non ha scoperto nuovi 
mondi, ma ricondusse il teatro dell’opera francese sulla buona 
via. Di tutte le sue opere, soltanto la Vestale visse a lungo e forse 
risorgerà anche in Italia; non così le altre, nelle quali l'ingegno 
dell'autore non era stato aiutato da un argomento altamente 
drammatico. 

Di uno scrittore è meglio ricordare soltanto le opere che 
meritano di sopravvivergli. — Dopo la Vestale il miglior lavoro 
dello Spontini è per consenso unanime degli intelligenti il /'er- 
nando Cortez, rappresentato anch’ esso al teatro dell’Opera fran 
cese. Tutta l'influenza però esercitata da quel valente maestro 
sull’ arte francese, ebbe origine dalla Vestale e con essa terminò. 
Tutti gli altri suoi lavori musicali, così quelli che scrisse in 
Francia, come quelli che compose in Germania quando fu chia- 
mato alla Corte di Berlino, furono lasciati interamente in disparte 
pochi anni dopo ch’'erano stati per la prima volta rappresentati. 

Ma quand’anche lo Spontini non avesse scritto che la Vestale, 
essa basterebbe a salvare il suo nome dall’ obblio. Senza farcene 
apologisti fanatici come il Berlioz, siamo anche noi d’avviso che 
essa occupi nella storia dell’arte il primo posto fra le opere serie 
di quei tempi, non escluse quelle dei celebri maestri che scrive- 
vano in Italia, dove, fino a Rossini, i nostri compositori non otten- 
nero nella musica seria quel primato che loro fu concesso e che 
ancora loro spetta nella buffa. Si dice, a ragione, che i confronti 
son sempre odiosi, ma quando si vede ingiustamente dimenticato 
in Italia lo spartito dello Spontini e portata alle stelle ed accolta 
in tutti i nostri teatri la Vestale del Mercadante, non si può a 
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meno di trarne la conseguenza che i giudizi del pubblico sono 
non di rado fallaci, e che la giustizia riparatrice del tempo se è 
sempre certa, qualche volta è pur lenta. L’ostacolo principale 
alla riproduzione della Vestale francese sta tutto nel personaggio 
di Giulia che richiede non solamente una cantatrice valentissima 
ma eziandio un’attrice di prim'ordine. Per la Giulia dello Spontini 
converrebbe immaginare una Malibran ed una Ristori insieme 
riunite. E per questa ragione neanche a Parigi quell’opera è fre- 
quentemente riprodotta, sebbene non sia mai stata cancellata del 
tutto dal repertorio dell’ Opera. Alcuni anni or sono vi si provò 
la Cruvelli, ma neppur essa riuscì a soddisfare i buongustai. Gli 
ultimi avanzi della generazione napoleonica ricordano con entu- 
siasmo la signora Branchu, che fu la prima ad eseguire quella 
parte, e intorno alla quale nulla possiamo dire, perchè apparte- 
niamo alla generazione presente e neanche pel gusto di aver udito 
la signora Branchu vorremmo appartenere alla passata. 

Un'ultima osservazione su questa Vestale. Chi attentamente 
l’esamina vi trova in germe alcune idee musicali che poi ven- 
nero svolte diversamente dal Bellini nella sua Norma. L’introdu- 
zione di quest’ultima è tolta evidentemente da un coro dello 
Spontini. E questa una novella prova che nella repubblica delle 
arti le ragioni del mio e del tuo sono poco rispettate, e che i più 
illustri maestri sono appunto quelli che sanno spogliare con mag. 
gior garbo i loro colleghi. 

Se volessimo dettare una biografia dello Spontini, dovremmo 
narrare le lotte che durante tutta la vita gli toccò di sostenere così 
a Parigi come a Berlino. Diremo soltanto che una volta si ri- 
volse persino ai tribunali contro il giornalista Rellstab che lo aveva 
maltrattato nella Gazzetta di Voss. Eppure era uomo onesto, leale, 
mansueto, rendeva giustizia al merito de’ suoi confratelli e si mo- 
strò anche generoso quando spese un’egregia somma per fondare 
un istituto di beneficenza in Jesi. Divenuto sordo ritornò in Italia 
e volle rivedere anche il villaggio di Maiolati dov'era nato. Quivi 
è morto il 24 gennaio 1851. In Italia, e questo non ci fa onore, 
non ebbe mai fama uguale a quella che godeva in Francia ed 
in Germania. Ora però che i tempi sono favorevoli alla riprodu- 
zione delle opere antiche, è tempo che ritorni sulle scene ita- 
liane anche la Vestale, la quale è l’anello di congiunzione tra 
Gluck e Rossini, tra l' Orfeo ed il Guglielmo Tell. 

Mentre i nostri Spontini e Cherubini rappresentavano nel 
modo che abbiamo detto l’arte italiana a Parigi, che faceva la 
Vo. VIII. — Agosto 1868. 55 
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scuola francese? Egli è evidente che il progresso musicale in 
Francia era guidato da que’ valentuomini. Ai loro nomi uno solo 
ne possono contrapporre i francesi, quello del Boieldieu. Nessun 
altro de’ maestri francesi, sorti in sul finire del secolo passato 
ed al principio del presente , scrisse opere che siano uscite dai 
confini del paese in cui furono composte. L'arte italiana era quasi 
in pieno splendore, e la francese nello stato d’infanzia. Soltanto 
col Boieldieu s’ incomincia a parlare in Europa della scuola fran- 
cese. Ed oggi ancora i maestri francesi che hanno preceduto il 
Boieldieu, non sono nominati fuori della loro patria. 

.La serie dei maestri italiani che cooperarono a formare il re- 
pertorio del teatro musicale francese, non è mai stata interrotta 
dal Lulli fino ai nostri giorni. Fra questi merita pure un cenno 
Ferdinando Paer chiamato a Parigi da Napoleone. Egli però per 
le scene francesi scrisse una sola opera comica, Le maitre de 
chapelle, che, nel suo genere, è giudicata un capolavoro. Ma dob- 
biamo avvertire che mentre e il Sacchini, e il Cherubini e lo 
Spontini, e lo stesso Rossini giunti in Francia videro la necessità 
di aprirsi nuove vie, il Paer giunto a Parigi e rimastovi lunghi 
anni, si mantenne sempre quello ch'era in Italia. Nato a Parma 
nel 1771 studiò la musica quasi da sè e prima di andare in Fran- 
cia scrisse parecchie opere fra le quali basterà rammentare il 
Sargino e la Camilla. A Parigi dove si recò in età ancor fre- 
sca, compose pochissimo. Il suo capolavoro, 1’ Agnese, venne scritto 
nel 1811 durante una breve gita che fece in Italia. Malgrado i 
pregi del Maître de chapelle, non si può collocare il Paer fra i 
compositori italiani che si resero benemeriti del teatro francese. 
Nominato direttore del Teatro italiano di Parigi da Napoleone I 
continuò in questa carica anche sotto la monarchia de’ Borboni. 
Senza dar credito a tutte le voci maligne che corsero e corrono 
ancora sul suo conto, è pur forza riconoscere che fece ogni sforzo 
per impedire che le opere di Rossini fossero rappresentate in quel 
teatro — Ma da Rossini ha principio un’ èra nuova per la mu- 
sica, e le lotte fra il Paer e l’ autore del Barbiere di Siviglia tro- 
veranno sede più opportuna nell’articolo seguente, nel quale par- 
leremo appunto del Rossini e dei maestri che dopo di lui manten- 
nero alto il nome italiano a Parigi. 


F. D’ARCAIS. 











































DELLA RELAZIONE 


FRA 


L'IMPOSTA FONDIARIA ED IL PREZZO DEI PRODOTTI AGRARI 


ED IN PARTICOLARE 


DELLE DERRATE ALIMENTARIE. 


Le società umane non possono esistere e progredire senza 
compiere certi atti che esigono spesa. Ma esse sono enti morali 
che nulla posseggono in proprio. Egli è quindi indispensabile che 
siano fornite di mezzi con cui far fronte a tali spese. Questi mezzi 
non se li possono procacciare che prelevando sui membri che le 
compongono una parte della loro rendita, vale a dire, se non 
levando imposte. 

Gli uomini però sono più teneri degli interessi loro proprii 
e diretti, che non di quelli della società di cui fanno parte. 
Provano essi così grande ripugnanza per l’ imposte, quelle rapi- 
trici di una parte de’ mezzi coi quali provvedono ai bisogni loro, 
soddisfanno ai loro desiderii. La questione delle imposte è quindi 
questione di ogni giorno, ed una di quelle che vivamente passio- 
nano gli uomini. Vi ha di più; la soluzione di essa offre sovente 
grandi difficoltà. Vi sono pochi soggetti nei quali le apparenze 
siano più spesso ingannevoli. Rari non sono i casi in cui una 
imposta che sembrava dover cadere sovra un ramo di rendita 
vada in ultimo a ferirne un altro diametralmente opposto. In 
materia di imposte adunque egli è indispensabile , prima di por- 

tare un giudizio, molto riflettere, ben ponderarlo. Eppure in 
tale materia, come in tutte quelle che entrano nella sfera della 
scienza economica, ciascuno si crede giudice competente, cia- 
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scuno dà il suo giudizio senza esitare con una sicurezza, con 
una leggerezza incredibili. E, ciò che è più grave si è che so- 
vente gli uomini di Stato, i legislatori fanno il somigliante, con 
non lieve danno della cosa pubblica. 

Ma se le imposte in generale esigono uno studio serio e pro- 
fondo, quelle che hanno relazione col prezzo delle derrate ali- 
mentarie ne domandano uno ancora maggiore. L'alto o il basso 
prezzo di esso è fatto di somma importanza. ‘Il loro caro porta 
seco la sofferenza per le masse popolari, ne aumenta la morta- 
lità, semina il malcontento, turba o mette in pericolo l’ ordine 
pubblico. Il buon mercato invece sparge una contentezza e un 
ben essere generale, assicura l'ordine, accresce le forze vitali 
della società. Imposte che possono produrre simili effetti non 
sono soltanto un soggetto economico, ma ben’ anche politico. 

Che l'imposta fondiaria non possa esercitare la menoma in- 
fluenza sulla diminuzione del prezzo delle derrate alimentari è 
di tale evidenza che il volerlo provare sarebbe invero vano 
spreco di parole. Noi ci limiteremo quindi a considerare l’ impo- 
sta fofidiaria sotto l’ altro punto di vista, cioè se a cagion d’essa 
il prezzo di tali derrate venga ad essere aumentato. Siamo stati 
indotti a tale ricerca dal desiderio di combattere un’ opinione in- 
valsa oggi nelle menti di molti, e derivata forse da un’ asserzione 
del signor Thiers nella pregiata sua opera Della proprietà. Egli 
sostiene che l'imposta fondiaria ha per effetto 1’ incarimento delle 
derrate alimentarie. Questa sentenza dell’ eminente statista è essa 
fondata, o non è che un errore? Esaminiamo. 

L’aria, l’acqua, il calore, gli agenti e le forze della natura 
che si riassumono nella terra, sono condizioni sine qua non del- 
l’ esistenza dell’ uomo. Queste cose egli le ha trovate poste tutte 
a sua disposizione, a lui gratuitamente largite dal Creatore. La 
terra però se si copre spontaneamente di alcuni frutti di cui 
l’uomo si può nudrire, ciò non ha luogo che in qualche privile- 
giata contrada, e la quantità di essi è sì limitata da non poter 
somministrare che scarso cibo a pochi individui. I selvaggi stessi 
sono forzati, onde conservare la misera esistenza loro, ad aggiun- 
gere a quei frutti spontanei e di facile ottenimento i più faticosi 
prodotti della pesca e della caccia. La terra non produce gene- 
ralmente e spontaneamente in grande copia che vepri e spine. 
Essa non offre all’ uomo mezzi di una esistenza quale lo esige la 
sua nobile origine se non quando è applicata ad essa la sua intel- 
ligenza, se non quando è bagnata de’ suoi sudori. 
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E così due ordini di cose indispensabili all’ esistenza del- 
l’uomo: quelle dono di Dio, di cui egli fruisce senza pensiero 
e fatica alcuna, e quelle che non può ottenere se non con isforzi 
e sacrifizii. Le prime certamente hanno valore, e grande valore, 
poichè senza esse l’ uomo non può vivere; ma, ammenochè non 
siano divenute un monopolio, esse non hanno quel valore che la 
scienza specialmente considera, vale a dire un valore cambiabile, 
quel valore che posseggono le cose state prodotte dagli sforzi del- 
l’uomo. Ove le prime venissero offerte in cambio delle seconde, 
l'offerta sarebbe invano. 

Il valore cambiabile delle cose è principalmente dolcetto 
dai sagrifizi, dalle fatiche fatte per produrlo, in secondo luogo 
dall’ offerta e dalla domanda. Avviene talvolta però che cose, 
prodotto di quelle fatiche e di quegli sforzi, prodotto vale a dire 
del capitale e del lavoro, si presentino in mercato in tale abbon- 
danza da eccedere di molto la domanda di esse. In questo caso, 
massime se le cose sono di tal natura da non potere essere lun- 
gamente conservate, il produttore sarà costretto a disfarsene a 
qualunque costo. Può anche avvenire il contrario. Cose, prodotto 
esse pure del capitale e del lavoro, possono al loro apparire sul 
mercato essere in quantità inferiore alla dimanda di esse e venire 
quindi vendute a più caro prezzo del costo di produzione. In 
ambo questi casi ciò che determina il prezzo delle cose sono piut- 
tosto l'offerta e la domanda che non il costo di produzione. 
Questi fenomeni però non possono essere che passeggieri. Se i 
produttori non rientrano nelle loro anticipazioni, se non ricevono 
la giusta ricompensa delle fatiche loro, gli uni rallenteranno la 
produzione, gli altri la sospenderanno o l’ abbandoneranno del 
tutto. Al contrario se essi fanno grandi guadagni, apparirà la 
concorrenza. In un caso e nell’altro le cose non tarderanno a ri- 
prendere l’ ordinario loro corso. 

Considerato adunque questo soggetto nella sua generalità si 
può asserire che, onde una cosa sia costantemente, prodotta ba- 
sta che il capitale ed il lavoro ottengano la loro giusta ricom- 
pensa, quale viene fissata dal tasso dell’ interesse del capitale e 
dal prezzo delle mercedì in ciascuna data produzione. Cionnulla- 
meno se si considerano attentamente le due principali condizioni 
della produzione agricola, non si tarda ad avvedersi che esiste fra 
loro una differenza la quale fa sì che il principio sovra accennato 
non si applica alla prima di esse in tutta la sua interezza. 

Queste condizioni sono: 
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1° Che la terra sia stata resa coltivabile ; 

2° Che sia coltivata. 

Onde rendere la terra coltivabile occorre dissodarla, erigere 
case e stalle, compiere molte opere, versare insomma a piene 
mani sovr’ essa capitale e lavoro. La terra resa coltivabile è 
quindi una cosa complessa: in parte un composto di agenti na- 
turali appropriati, in parte capitale. Ma un capitale suis generis 
che trovasi in condizione diversa da quella in cui gli altri capi- 
tali sono posti. Esso ha contratto colla terra un legame sì intimo, 
terra e capitale si sono talmente confusi l’ uno nell’altro, che 
una parte di questo è divenuta assolutamente immobile, mentre 
l’altra non può ricevere una diversa destinazione senza perdere 
pressochè tutto il suo valore. Il capitale terra è il capitale fisso 
per eccellenza. 

I capitali invece impiegati nella cultura della terra, bestiami, 
attrezzi rurali, sementi ed altro, posseggono quella mobilità che 
è propria dei capitali detti circolanti. 

Questa differenza di condizione fra la prima e la seconda 
specie di capitali ne fa sorgere una pure fra il proprietario ed il 
coltivatore. In fatto queste qualità si trovano riunite, ora in un 
medesimo individuo , ora in due diversi. Non è però meno vero 
che l’uno nella sua qualità di proprietario, l’ altro in quella di 
coltivatore, diciamo pure di affittuale, si trovano in una condi- 
zione diversa. Se v’ ha verità vera, tale è certamente questa: Gl 
uomini desiderano tutti di migliorare la sorte loro. Per quanto da 
essi dipende, per quanto le circostanze in mezzo alle quali si tro- 
vano lo consentano, essi danno alle forze produttive che posseg- 
gono l’impiego più ad essi geniale e che giudicano più vantag- 
gioso. 

E così prima che un individuo si determini a dissodare un 
terreno fa i suoi calcoli. Considera i lavori che dovranno essere 
eseguiti, quale ne sarà il costo, di quai prodotti quel terreno 
sarà più utilmente suscettibile, la quantità che se ne potrà otte- 
nere sopra una data superficie, la qualità loro, il prezzo medio a 
cui potranno essere venduti, il valore che il terreno avrà, l’ af- 
fitto che se ne potrebbe ottenere. A queste considerazioni altre 
d’altra natura possono essere aggiunte. Il piacere di operare una 
specie di creazione, la considerazione che è annessa alla qualità 
di proprietario di terra, i diritti politici che conferisce, l’in- 
fluenza che dà, l’amore dei campi, ragioni di salute, la sicu- 
rezza dell'impiego del capitale; considerazioni tutte per cui que- 
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gli che dissoda una terra ottiene e si contenta di un interesse del suo 
capitale minore di quello che capitali d’ altra natura conseguono. 

D’ altra parte i coltivatori prima di decidersi a coltivare una 
terra stabiliscono essi pure i loro bilanci di uscita e di entrata. 
Sul primo fanno figurare i capitali necessari per una buona col- 
tura, l’interesse di essi e la mercede delle loro fatiche. Sul se- 
condo essi pongono la quantità dei prodotti che quella terra può 
approssimativamente dare e il valore loro. Il soprapiù di ren- 
dita è la parte che può essere assegnata al capitale terra, o data 
al proprietario da chi ora avesse assunta la coltivazione. 

In presso che tutti i paesi d’ Europa la proprietà fondiaria è 
soggetta ad imposta. Ma a fine di far risortire il più chiaramente 
possibile la relazione che passa fra tale imposta e il prezzo delle 
derrate alimentari noi non l'abbiamo compresa nei calcoli stabiliti 
da chi imprende a dissodare il terreno per renderlo proprio di 
coltivazione. Egli viveva in un paese contento delle proprie sorti, 
ove il Governo compiendo soltanto quegli uffici che per l’ indole 
loro non possono essere utilmente eseguiti da privati, trovava 
in tenui dazii doganali e miti imposte indirette, mezzi sufficenti 
per provvedere alle pubbliche spese. Questo paese stanco di una 
tale pacifica, modesta felicità sogna gloria, ambisce conquiste. 
Ma la gloria, ma le conquiste sono. lussi costosi. Il Governo per 
far fronte alle novelle spese è costretto ricorrere a nuovi balzelli. 
Stabilisce l'imposta fondiaria. In tal caso che può fare il pro- 
prietario ? Se coltiva egli stesso il suo fondo, dovrà pagare bene 
egli l'imposta; chè gettarla sui consumatori aumentando il prezzo 
dei prodotti del suolo non consentirebbe la natura delle cose. Il 
prezzo dei prodotti agricoli, a somiglianza di quello degli altri, 
è determinato dalle spese di produzione e dall’ offerta e dalla do- 
manda. Quanto alle prime il fatto dello stabilimento delle impo- 
ste non può esercitare influenza alcuna sovr’esse. Lo potrebbe sol- 
tanto ove sorgessero difficoltà in ordine alla produzione. Per ciò 
poi che riguarda l’ offerta e la domanda, se esse non hanno subita 
alterazione alcuna, qualunque maggiore esigenza di prezzo da parte 
dei venditori sarebbe inganno. Che avverrèbbe poi nel caso che il 
proprietario avesse affittato il suo fondo ? Fino a tanto che dura 
il contratto è di tutta evidenza ch’ egli non potrà caricare l’ affit- 
tuale del pagamento dell’ imposta. Potrà farlo con un nuovo con- 
tratto? Rimaste le cose nello stato primiero, vale a dire, il prezzo 
dei prodotti del suolo non avendo subito aumento alcuno, non 
lo potrà. 
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Sia l'antico affittuale, sia un nuovo ove consentissero ad 
assumere il pagamento dell'imposta intaccherebbero quella parte 
di guadagni destinata a coprire l’ interesse dei capitali impiegati 
nella coltura ed a ricompensare le loro fatiche. 

Malgrado la diminuzione d’ interesse che il capitale terra subi- 
rebbe a cagione dell’ imposta, il proprietario di esso che nella mas- 
sima parte è capitale fisso; continuerebbe a coltivare la terra o 
ad affittarla sino a che l'imposta fosse aumentata a tal punto da 
assorbire l'interesse stesso di quella picciola parte di capitale 
che a cagione della sua nobile natura è suscettiva di altri im- 
pieghi. 

Ma siamo lungi da simile estrema eventualità. Nello stato 
presente di pressochè tutte le nazioni d' Europa, colle loro po- 
polazioni tendenti ad accrescersi, gli è più probabile che la terra, 
una terra suscettibile di vantaggiosa coltivazione, venga ad essere 
deficente anzi che ad abbondare. Il globo è vasto; spazi immensi 
di terreni vergini e di una rigogliosa fertilità non aspettano che 
l'intelligenza, i capitali, e la mano dell’ uomo per coprirsi di co- 
piose messi. 

Ma essi sono lontani, mentre specialmente le derrate alimen- 
tari di cui le nazioni d’ Europa abbisognano, devono nella mas- 
sima parte essere prodotte in seno ad esse. Il progresso delle 
scienze può dare più ampio sviluppo a tali produzioni, ma egli è 
piuttosto da prevedere che il prezzo delle derrate alimentari vada 
crescendo anzichè scemando; dimodoché coloro i quali posseggono 
la terra hanno a preoccuparsi dell'avvenire piuttosto con isperanza 
che con timore. Da quanto siamo venuti sin qui esponendo ci sem- 
bra aver provato ad evidenza che l’ imposta fondiaria cade inevi- 
tabilmente, senza possibilità di gravare altri rami di produzione, 
sulla proprietà territoriale; e che essa non influisce menomamente 
sull’aumento del prezzo dei prodotti del suolo in generale ed in 
particolare sulle derrate alimentari. ‘ 

Se nell’ importante quistione che abbiamo sollevata seguendo 
il corso delle nostre idee abbiamo spinte le cose alle loro conse- 
guenze estreme, non fu certo per avversione ai proprietarii della 
terra — classe alla quale noi apparteniamo — ma bensi abbiamo 
stimato conveniente di gettare su tale quistione il più di luce pos- 


! Nel 1848 il Governo austriaco, ripreso possesso del Veneto e della Lom- 
bardia, crebbe del 50 °/, l'imposta fondiaria, ed il prezzo dei prodotti agrari 
non subi aumento alcuno. 
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sibile, e perchè gli è sempre bene di conoscere la verità, di sapere 
ciò che avviene quando dal pensiero si passa all’ azione. 

Ma se è vero che l’ imposta fondiaria non ha facoltà di pro- 
durre aumento alcuno sui prodotti agrarii in generale, e ciò che 
è più importante sulle cose di prima necessità; se d'altra parte è 
pur vero che per la forza delle cose tali prodotti hanno tendenza 
ad incarire anzi che a diminuire di prezzo, non ne viene di conse- 
guenza che s’ abbia ad aggravare di soverchie imposte la proprietà 
fondiaria. 

I proprietari della terra, dicono taluni, hanno messa la mano 
su cosa della quale Dio fece dono a tutti gli uomini. A questo 
dono tutti hanno diritto di partecipare, rispettando però quello che 
tali proprietarii hanno a quella parte di prodotto che rappresenta 
l’interesse dei capitali e la mercede del lavoro da essi sulla terra 
versati. Ciò avrebbe fondamento di ragione se le terre dopo essere 
state disposte a coltivazione fossero sempre rimaste nelle stesse 
mani. Si potrebbe però osservare che se non fosse possibile di se- 
parare le parti assegnando a ciascuno il suo lotto di prodotti, vi 
si potrebbe supplire per mezzo dell'imposta la quale farebbe in- 
direttamente fruire lo Stato di quella parte di prodotti che rap- 
presentando l’ agente naturale terra spetterebbe ai nulla possi- 
denti. Ma le terre messe a coltura nella massima parte sono 
passate da una mano in un’ altra, dimodochè per gli ultimi com- 
pratori l’ agente naturale terra è affatto scomparso. E quanto al- 
l'aumento di prezzo dei prodotti agrarii esso è conseguenza di 
un fatto i risultati favorevoli del quale i proprietarii possono go- 
dere senza colpa e rimorso alcuno. 

Giustizia vuole che ciascun individuo in proporzione della 
propria rendita contribuisca alle spese che lo Stato deve fare per 
il ben essere generale. Caricare al di là di questa proporzione la 
proprietà fondiaria sarebbe far pesare soverchiamente un’ imposta 
sovra una classe di cittadini alleviandone un’ altra, sarebbe capo- 
volgere, per dir così, una sentenza odiosamente celebre, sarebbe 
« un voler derubare la proprietà fondiaria. » 

La terra è sotto la volta del cielo. Essa non può occultare se 
medesima. È un capitale di cui non è possibile sottrarre la me- 
noma parte all’ azione del Fisco. Negli straordinarii avvenimenti, 
nei grandi bisogni degli Stati gli è sempre ad essa che si è ricor- 
so, mentrechè in simili casi gli altri capitali sfuggono, almeno 
in parte, a quella azione. Giova quindi nei tempi ordinarii non 
pesar troppo la mano sulla proprietà fondaria. E duopo pure con- 
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siderare che il possesso della terra è il desiderio, la speranza, la 
passione di gran numero di individui. Costoro onde soddisfarli 
fanno risparmi sulle spese superflue dando alle loro economie una 
destinazione riproduttiva tanto vantaggiosa al pubblico bene 
quanto ai costumi. Sfruttare, gravando d’ imposte, risparmii pas- 
sati, sarebbe lo stesso che voler uccidere i risparmii futuri. 


Senatore GIOVANNI ARRIVABENE. 














RASSEGNA LETTERARIA. 


LE ODI OLIMPICHE DI PINDARO wvo/garizzate da FERDINANDO FLORES. 
Vercelli, 1866. 


Tradurre Pindaro è impresa screditata, ed a ragione. Fra età 
ed età, fra popolo e popolo l’ omogeneità del pensare, del vedere, 
del sentire non è possibile se non dentro certi limiti che solo il dotto 
può talvolta da per se stesso allargare. Più che in altri generi di poe- 
sia, ciò si fa manifesto nella lirica, tanto più profondamente sub- 
biettiva ed essenzialmente nazionale quanto più originale e fedele 
alla vera natura sua. La difficoltà tocca poi il suo limite estremo 
in Pindaro, lirico affatto unico nel suo genere e senza confronto 
possibile non solo nelle altre letterature, ma nella stessa lettera- 
tura greca. Con un’arte nuova affatto ed un lirismo senza esempio, 
sprezzante delle ragioni dialettiche della comune poesia, egli muove 
a slanci arditi e sublimi, con un dominio ed una elevatezza mara- 
vigliosa suscitando motivi poetici da tutta la vastità del pensiero 
greco. Egli stesso si gloria delle infinite risorse poetiche prodigate- 
gli dagli Dei; ed assomigliandosi all'aquila di Giove si compiace del 
suo sollevarsi a sublimità solo agli iniziati chiare ed aperte, ma 
pel comune degli uomini (7ò r&v) bisognose d'’ interpreti. E la oscu- 
rità procedente dalla natura stessa dell’ arte pindarica crebbe coi 
secoli, quanto più, col succedersi di nuovi elementi di cultura e 
di nuovi popoli nel primato civile, la vita e il pensiero comune si 
vennero allontanando dalla vita e dal pensiero de’ Greci. Il soggetto 
stesso delle odi pindariche, nobilissimo ed eminentemente nazionale 
pe Greci, ne’quali destava i più elevati sentimedti ed il più vivo entu- 
siasmo, oggi a mala pena può esser considerato come movente poe- 
tico; ed è quindi impossibile misurare la corrispondenza di esso con 
tanta altezza di poesia se la Grecia antica non si conosca a fondo 
e intimamente. A tante difficoltà rimedia in parte la scienza; ma 
in ciò forzatamente egoistica, ai non iniziati essa può spiegar la 
parola e la frase, non la poesia pindarica. E prodigio questo che 
solo un lungo studio e faticoso può operare, ritrovando la vita nella 
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parola morta, e rivedendo in essa l’ Elena di Fausto, la maraviglia 
del bello antico. Pindaro adunque non si traduce, ma con molto 
studio s' interpreta e s'intende. Perciò il sig. Flores non ha inteso 
dare col suo libro una traduzione delle Odi olimpiche, ma sì bene 
una interpretazione di esse che serva, insieme con tutti gli schiari- 
menti da cui è accompagnata, a facilitare agli studiosi l'intelligenza 
del testo. L’ interpretazione è in volgare; e per quanto possibile let- 
terale; è completata mediante una introduzione generale, e intro- 
duzioni speciali per ciascuna Ode, e note dichiarative e critiche. Le 
opinioni più autorevoli sono riferite nei luoghi controversi, e l' Au- 
tore non sempre si limita a scegliere fra esse, ma talvolta con bella 
libertà le esclude tutte, per proporne una sua. — Nella introduzione 
generale piuttosto che dire tutto quanto è necessario a dare un'idea 
adeguata del Poeta e della sua poesia, il signor Flores si è limitato a 
dare qualche saggio delle molte cose che a tal riguardo potrebbero 
dirsi. Quindi si cercherebbe invano in questa introduzione una bio- 
grafia del poeta, una esposizione compiuta delle caratteristiche proprie 
alla poesia pindarica e delle idee religiose o filosofiche che dominano 
in essa, 0 notizie sufficienti intorno ai giochi olimpici, intorno alla sto- 
ria della poesia dorica, intorno al carattere dell’epinicio; vi si tro- 
vano però alcune notizie e riflessioni intorno a ciascuna di queste 
cose. Al signor Flores è sembrato preferibile dire di molte cose poco, 
anzichè di una sola tutto. Certo il soggetto è assai vasto, e forse ciò 
può dar ragione non solo della incompletezza, ma anche di quella 
mancanza di lucidità e di buon ordinamento nella esposizione dei 
fatti e delle idee che si ravvisa in questa introduzione. Lungo sa- 
rebbe esaminare tutti i giudizii che l'Autore esprime; tanto più vo- 
lentieri poi ce ne asteniamo che in più luoghi ci pare dover dubi- 
tare se abbiamo ben capito, come per esempio, là dov’ ei dice: 
« credo che i poeti greci non rappresentino in alcun modo il pro- 
gressivo concetto religioso rischiarato dal progredito concetto scien- 
tifico. » Non potendo supporre che |’ Autore abbia voluto dire quello 
che veramente dicono queste parole, ci convien pensare che egli siasi 
male espresso ed abbia forse voluto dire qualche altra cosa. Del resto 
non ometteremo di notare che se il lavoro è incompiuto, l’ Autore 
stesso indica in fine allo studioso lavori completi e autorevoli da 
consultarsi con profitto, quali sono particolarmente quelli di Rippart 
e di Rauchenstein. 

Quanto al testo, non sempre il signor Flores è felice nella 
scelta delle lezioni proposte dai varii critici pei luoghi controversi. 
Troppo spesso ei dà la palma a Tycho Mommsen, uomo che di Pin- 
daro si è occupato assai, ma con sì poco acume critico che di rado 
ne dice una giusta. Della metrica non pare che il signor Flores abbia 
voluto occuparsi, e quindi il suo libro ha il difetto assai grave di 
non dare alcuna idea di uno dei principalissimi progressi fatti in 
questo secolo dalla filologia classica, e di non tener conto di un ele- 
mento essenzialissimo nella critica dei poeti greci. Perciò ei non ha 
pensato neppure a dirci perchè, ad onta del lavoro fondamentale di 
Boeckle e di tutte le edizioni e lucubrazioni pindariche moderne, a 
lui ben note, abbia, nel distinguere i versi, seguìto un sistema al 
quale si è da lungo tempo generalmente rinunziato. Vero è che nel 
testo ei prende per base l’ edizione di Heyne di cui a piè di pagina 
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dà la variante là dove se ne discosta; ma perchè oggi prender per 
base l edizione di Heyne ? 

Non sempre con animo equo il signor Flores giudica le opinioni 
altrui, e talvolta si adira al punto da dare poco meno che del men- 
tecatto a chi altrove egli stesso ha chiamato dottissimo e ingegnosis- 
simo. Il che è tanto più da riprovarsi allora che di qualche opinione 
si scandalizza a torto, o ne sostituisce una sua della quale altri 
potrebbe ragionevolmente scandalizzarsi. In una nota alla 6% Olim- 
pica egli parla con maraviglia e con disprezzo di certi interpreti che, 
come ei dice, « riducono la gloria e la bellezza ad un unguento ». 
Eppure per chiunque abbia qualche conoscenza delle idee e delle 
usanze greche, allorchè un poeta greco dice che « la Charis fa cadere 
su altrui stille di gloriosa bellezza » (non già « distilla l’ aspetto »), è 
impossibile non riconoscere l’imagine degli unguenti odorosi e stil- 
lanti (s7axrà), uno dei più squisiti abbellimenti per gli antichi, che ne 
facevano un uso smodato di cui oggi non si ha idea. La parola che 
esprime in greco « unguento odoroso pòpov, » è pei Greci parola no- 
bilissima, non meno nobile e poetica di quello sia per noi la parola 
profumo, anzi assai più :chè essi arrivarono fino a chiamar con quella 
le persone per vezzo. Non so se ad altri parrà ridicola l'iscrizione 
sepolerale « negli unguenti, o figliuol mio, riposi l’anima tua, » a me, 
pagano, pare affettuosissima. E forse necessario avvertire che gli an- 
tichi vanno intesi e giudicati secondo le idee dell'antichità e non se- 
condo le nostre? Il signor Flores deve certamente conoscere bene 
Pindaro, e non può ignorare quante idee e quante imagini siano in 
esso che riescono strane o anche ridicole per chiunque non abbia 
familiare l’antichità greca. E pur nondimeno nella stessa nota citata 
di sopra, egli osserva contro gli altri interpreti che « il vincitore 
de’ giuochi per la vittoria acquista propriamente la gloria, non già la 
bellezza. » Ed è verissimo che oggi nessuno pensa a dire « bello » ad 
un eroe del turf, e neppure al più vittorioso generale d’armata: ma i 
Greci ventiquattro secoli fa l’intendevano diversamente, e si ostina- 
vano a credere che ci fosse una bellezza morale come c’è una bellezza 
fisica, e che la gloria fosse un abbellimento. Perciò Pindaro nel luogo 
in questione chiama }a vittoria una « gloriosa bellezza; » perciò anche 
indipendentemente dalla bellezza corporea, il titolo di « dello, xaX6s » è 
prodigato nelle iscrizioni che accompagnano le antiche pitture vasco- 
lari ad eroi d’ogni specie. Il signor Flores poi che si è occupato di 
Pindaro, non può ignorare come e in qual senso il vincitore sia chia- 
mato xx}}ivexos. 

Talvolta però le obbiezioni del signor Flores sono giustissime. 
Citiamo un esempio. Nella 1* Olimpica il Poeta volendo rigettare la 
comune versione del mito di Pelope e sostituirne un’altra più onore- 
vole per gli Dei, giustifica questo ch’ei sta per fare, osservando che 
talvolta voci menzognere corrono fra gli uomini con tale artificio ab- 
bellite da parer vere affatto, solo col tempo scoprendosi la loro falsità; 
e soggiunge quindi: « degli Dei è bene dir sempre cose degne, chè 
minore è la colpa ». Spiegano comunemente queste ultime parole, 
che minore è la colpa, quasi il poeta intendesse dire: degli Dei è me- 
glio non parlarne, ma quando se ne parla convien sempre dirne bene, 
chè allora almeno la colpa sarà minore. Ora qui il signor Flores os- 
serva: come mai può credere il Poeta sia peccato il parlar degli Dei 
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quando egli stesso non fa che parlarne continuamente? E quindi re- 
pudiando la comune interpretazione, dove gli altri intendono chè mi- 
nore è la colpa egli spiega invece che in essi non è colpa; ma disgra- 
ziatamente la lingua greca e l’uso pindarico non permettono in alcuna 
guisa questa interpretazione, e quelle parole significano di certo chè 
minore è la colpa, nè altro possono significare. Nondimeno l’obiezione 
del signor Flores è giustissima, e prova con certezza che la spiega- 
zione fin qui data di queste parole è inammissibile. Ecco come noi le 
intendiamo. Pindaro, poeta sommamente religioso e pio, si accorgeva 
della mancanza di un'autorità in fatto di fede, tanto più che quel 
più puro concetto ch'egli aveva della divinità, gli rivelava come molto 
di falso dovesse contenersi nei comuni racconti relativi agli Dei. Nè 
egli poteva credere che fosse moralmente indifferente il dir cosa falsa 
o vera intorno agli Dei, ma anzi, d'accordo col pensare comune, ri- 
teneva che il falso in ciò fosse peccato anche quando la sua falsità 
non si conoscesse. Di che non si maraviglierà chiunque conosca le 
idee degli antichi circa l'assoluto valore morale e l’imputabilità degli 
atti umani. Or dunque, poichè, com'ei stesso dice, il falso è talvolta 
così artificiosamente abbellito da non poterlo distinguere dal vero, la 
sola norma che l’uomo pio può seguire è quella di rigettare quanto 
non concordi colla santità degli Dei, e di dire intorno a questi soltanto 
cose belle e decenti. Così egli può esser sicuro che in ogni caso la 
colpa sarà minore, poichè se pure le cose ch'ei dice saran false, al- 
meno non saranno anche obbrobriose. 

Chiudiamo qui le nostre osservazioni, giacchè le molte che ci ri- 
marrebbero a fare non sarebbero comportate dalla natura di questo 
periodico. Gli appunti però fatti o da farsi non c’ impediscono di affer- 
mare che, ad onta dei suoi difetti, il libro del signor Flores è pure il 
primo che dia agli Italiani una qualche idea dei moderni studi pin- 
darici. Come tale esso val più di certe così dette traduzioni, nelle quali 
la poesia di Pindaro o non s'intende o si fraintende, e l’orpello di 
versi sonanti copre interpretazioni false, assurde e puerili. 


CHAUCER IN SEINEN BEZIEHUNGEN ZUR ITALIENISCHEN LITERA- 
TUR (Chaucer nei suoi rapporti colla Letteratura italiana), von ALFONS 
KissNER. Bonn, 1867. 


I più autorevoli storici della letteratura inglese, quali Tyrwhitt, 
Warton ed altri hanno notato che Chaucer molto ha preso ed imitato 
dalla nostra letteratura. La cosa pareva, com’ è, chiara ed evidente; 
ma non a tutti è piaciuto crederla tale; e i dubbi mossi da taluni 
han trovato eco presso altri, crescendo al punto che il signor Craik 
per ultimo è arrivato a negare affatto qualsivoglia influenza delle let- 
tere italiane su Chaucer. Qualcuno, principalmente Ebert, discorrendo 
di un libro del sig. Sandras, in conforto di questa stessa tesi erronea, 
ba hen fatto notare come a torto una cosa così evidente si mettesse in 
dubbio o si negasse; ma nessuno ne aveva dato fino ad ora la completa 
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ed inconfutabile dimostrazione che ne dà il signor Kissner in questo 
libretto specialmente a tal questione consacrato. Con facilità ei si 
sbarazza dei poveri argomenti del Craik, e prova come Chaucer visi- 
tasse l’Italia e ben conoscesse la nostra lingua. Il rapporto che Tyrwhitt 
notò per primo fra il Troilus and Creseide di Chaucer ed il Filostrato 
di Boccaccio è ora posto in una evidenza tale che maggiore non po- 
trebbe darsi. Il signor Kissner prova col fatto alla mano che l’ imita- 
zione non si restringe al racconto o alla esposizione di questo in 
modo generale, ma si estende spesso fino alle strofe e fino ai versi, 
anzi alle rime! Citiamo un esempio: Boccaccio, Filostr., II, 5: 


E or fussi prima pur venuto al porto 
Al qual la mia ventura ora mi mena, 
Questo mi fora grazia e gran conforto. 


Chaucer, 7roil., I, str. 76: 


God woold I were arrived in the port 
Of death, to which my sorrow woll me lede: 
Ah lord, to me id were a great comfort. 


Dinanzi a questi ed altri numerosi confronti di egual natura , è 
veramente amena la serietà del signor Craik quando asserisce che: 
« è cosa di cui si può disputare se Chaucer della poesia italiana co- 
nosceva più in là del nome », e che fra il Troilus and Creseide ed il 
Filostrato « non c’ è che una somiglianza generale, quale può risul- 
tare dalla identità del soggetto, e dall’esser fondati ambedue su di 
un originale comune. » Può darsi che il signor Craik abbia letto Chau- 
cer, ma il Filostrato di certo ei non l’ ha letto. 

Con eguale evidenza è provata la imitazione della Teseide nella 
prima delle Canterbury tales (The knightes tale) contro Craik il quale 
la nega, supponendo una fonte comune che abbia servito a Chaucer 
ed a Boccaccio, opinione già da Ebert combattuta. Non vediamo 
come il signor Wright nella sua edizione critica delle Canterbury 
tales possa lasciare indeciso se Chaucer abbia avuto sott’ occhio l’ori- 
ginale italiano o una traduzione francese di esso. Sta bene ch' egli 
non conoscesse ancora il lavoro del sig. Kissner, ma le osservazioni 
di Ebert doveva conoscerle. : 

Oltre a Boccaccio, imitato direttamente, si trovano qua e là in 
Chaucer reminiscenze e citazioni di Petrarca e più ancora di Dante; 
il signor Kissner le nota diligentemente. Grande era la venerazione 
dell’antico poeta inglese per l’ altissimo nostro Poeta nazionale ch’ ei 
nomina più volte chiamandolo the wise poet of Florence, that highte 
Dante, e the great poete of Itaille, etc. 

Per ultimo si fa a chiedere il signor Kissner quale influenza ab- 
bia avuto su Chaucer il Decamerone, e stabilisce che questa influenza 
è stata maggiore di quel che comunemente si crede, e che Chaucer 
nell’ideare le sue Canterbury tales ebbe dinanzi agli occhi il modello 
del Decamerone. Egli però è dell’ avviso di Tyrwhitt e Warton, i quali 
ritengono che Chaucer abbia superato il suo modello. Nella quale 
opinione c’ è del vero, poichè, come sembra anche a noi, il piano ge- 
nerale della narrazione è più felicemente ideato in Chaucer che in 
Boccaccio. Ma il signor Kissner nota giustamente che l’imitazione ita- 
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liana in Chaucer non si ravvisa soltanto nel soggetto, ma se ne sente 
l'influenza fin nella fraseologia, ed in quell’ armonia di linguaggio 
che tanto vantaggiosamente lo distingue dai suoi predecessori. Nella 
finezza e nella perfezione dell’arte egli è lungi dal raggiungere il suo 
modello, quantunque abbia pregi incontestabili pe’ quali è degno 
di quell’'ammirazione che giustamente gli tributa il popolo inglese. 
Chaucer può essere per gl’ Inglesi ciò che fu Ennio pe’ padri nostri 
romani, ed è molto; ma Boccaccio è molto di più. 

Il signor Kissner è sommamente imparziale e giudica senza pre- 
venzioni, prendendo i fatti per guida e il vero per mèta. Dopo il brutto 
uso di molti dotti stranieri, anche autorevoli, i quali, per ragioni estra- 
nee alla scienza, amano farsi leggieri e maligni giudici di quelle no- 
stre grandezze che venerarono un tempo i più rozzi ma più schietti 
padri loro, egli ci permetterà di ringraziarlo dell’ aver fatto a pro 
nostro in difesa del vero, ciò che un italiano avrebbe dovuto fare. 


COMMENTARIIS DOCTORUM VIRORUM IN SOPHOGLIS (2DIPUM RE- 
GEM EPIMETRON,; scripsit CaletANUS PeLLICCIONI. Bononiwe, 1867. 


Il signor Pelliccioni, dotto professore di lettere greche nell’ Uni- 
versità di Bologna, ha dato in luce questo libretto che gli fa onore, 
per provare col fatto come, senza necessità e con manifesto danno degli 
studii classici, da molti critici si muti la lezione di un gran numero 
di luoghi negli antichi scrittori. Certo al signor Pelliccioni è ben 
noto quante e quanto varie cause abbiano influito ad intredurre 
nel testo degli scrittori greci e latini mende e corruttele d’ ogni 
sorta, e come la questione delle lezioni genuine fosse già spinosissima 
per gli antichi stessi. Mentre però egli non intende negare che il te- 
sto dato dai manoscritti possa talvolta essere corrotto ed interpo- 
lato, e che in ben molti casi la critica abbia felicemente scoperto ed 
emendato l’ errore, e indicata od eliminata l’ interpolazione, con ra- 
gione ei condanna la soverchia facilità dì ricorrere ad un mezzo, solo 
permesso ne’casi disperati, là dove di esso può farsi a meno. La in- 
compiuta cognizione che abbiamo della lingua e del pensiero greco, 
e spesso ancora la smania di adattare gli antichi testi a certi pre- 
concetti sistematici relativi a lingua o a metro, fanno parere a ta- 
luni, anche autorevoli, necessaria l emendazione, dove essa tale 
non è; mentre ad altri ciò accade per mancanza di quella ocula- 
tezza e di quella dottrina che sono necessarie a rimuovere certe 
difficoltà, ed a trovare la vera interpretazione di certi passi oscuri 
o dubbii. Per via di fatti il signor Pelliccioni prova il suo assunto, 
con critica sobria, seria ed assennata, con dottrina adeguata e op- 
portuna, togliendo ad esame un numero considerevole di luoghi con- 
troversi dell’ Edipo Re di Sofocle. Le condizioni delle biblioteche ita- 
liane già povere, ed anche più impoverite pel fatto di uomini incapaci 
di misurare il rapporto di esse con quel progresso intellettuale che 
cerchiamo promuovere, fanno che di rado chi scrive fra noi di filo- 
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logia possa mostrarsi del tutto al corrente. Nondimeno il signor Pel- 
liccioni ha vinto anche questa difficoltà, e nel suo scritto si mostra 
assai bene informato della letteratura sofoclea. Se poi non tutte le 
sue osservazioni sono affatto nuove, se non tutte persuadono egual- 
mente, tutte meritano quell’attenzione che solo sì accorda alle opi- 
nioni di gente seria. Ci piace poi assai il tono generale dello scritto, 
nel quale l’ autore criticando i filologi d'oltremonte sa farlo con 
dignità e cortesia, senza uscire, alla maniera di taluni, in impro- 
peri contro i tedeschi e i tedescumi. E così va fatto: la scienza si 
coltiva sine ira et studio; e la scienza italiana si farà risorgere coi 
fatti, non colle sterili parole, e non col dire impertinenze agli stra- 
nieri più avanzati di noi, ma cercando seriamente di raggiungerli e di 
poter discuter con essi, come fa il signor Pelliccioni, da pari a pari. Che 
gran popolo saremmo noi se le falangi di declamatori che se la pi- 
gliano coi tedescumi e coi negletti studi e colla tristizia de’ tempi, 
senza mai approdare essi stessi a nulla di buono, si convertissero in 
gente operosa e produttiva, che badasse a fare ed a far bene, prima 
di vituperare il fatto o il non fatto altrui ! 


GESCHICHTE DERR CEMISCHEN LITERATUR, von W.S. TEUFFEL (Storia 
della Letteratura romana). Leipzig, 1868. (Prima dispensa.) 


Un manuale completo della storia delle lettere latine e degli studi 
e ricerche ad esse relative, non l'abbiamo in Italia. Abbiamo invero 
una traduzione italiana dell’ opera di Bibr, ma questa traduzione 
mutila l'originale nelle note, e l' originale stesso contiene errori ed 
inesattezze che il traduttore non ha saputo avvertire e correggere. 
Oltre a ciò in tanta attività di studi filologici | esser quest’ opera ar- 
retrata di ben quarant'anni, non è piccol difetto. Ora se ne sta pub- 
blicando una quarta edizione tanto accresciuta che la sola prima 
parte testè pubblicata è molto più voluminosa che non fosse l’opera 
intera nelia prima edizione. Com'è noto, il lavoro più completo e più 
autorevole che si avesse fin qui su tal soggetto è quello di Bernhardy, 
del quale noi stessi proponevamo già la traduzione. Ad onta però dei 
pregi incontestabili di questo libro, non si può negare che la difficoltà 
di ben tradurlo è grande, e che anche ben tradotto non per tutti riu- 
scirebbe intieramente chiaro ed intelligibile. Ora il professore Teuffel dà 
in luce la sua Storia della letteratura romana, di cui abbiamo sott’ oc- 
chio la prima delle tre dispense che costituiranno tutta l’opera. L’au- 
tore è ben noto ai cultori delle iettere classiche, e l’opera corrisponde 
al suo nome. E un lavoro esatto e coscenzioso, nel quale si tien conto 
di tutti gli studi e di tutte le indagini fatte fino ad oggi intorno alla lette- 
ratura latina. Evitando le nebbie di Bernhardy, come le inesattezze e 
le insufficienze di Bahr, il Teuffel procede con passo sicuro su di 
un terreno a lui ben noto, fra il labirinto delle opinioni diverse. Giu- 
dizi risultanti da una critica sana ed illuminata che non cerca para- 
dossi, idee chiare, ben concepite e ben formulate, utio stile semplice, 
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chiaro e simpatico, l'autorità di una dottrina piena e robusta per 
grande maturità di studi severi, rendono questo libro utile, interes- 
sante e di facile lettura. Una traduzione italiana di esso sarebbe a 
nostro avviso alla portata di un maggiore numero di persone che quella 
della storia di Bernhardy, senza poi essere meno utile o meno auto- 
revole come manuale. 


D. COMPARETTI. 











RASSEGNA GIURIDICA. 


IL CODICE CIVILE ITALIANO commertato da Eminio Pacirici-MAZZONI, 
Volumi 3, Milano, Bolenesi. 1866. 


ISTITUZIONI DI DIRITTO CIVILE ITALIANO dello stesso. Vol. 1°, Firenze, 
Pellas, 1867. Vol, 2°, id., 1868. 


In uno dei numeri della Nuova Antologia dell’ anno passato noi 
abbiamo avuto occasione di deplorare la pubblicazione di taluni 
Commentarii al Codice civile italiano, mal digeriti e raffazzonati in 
furia per sola mira di lucro. Fin d’ allora la prima opera del Paci- 
fici-Mazzoni ci era parsa una delle poche di quel genere che si 
possano consultare con profitto. Posteriormente il Mazzoni ha pub- 
blicato i due primi volumi delle sue Istituzioni, e con questi ha accre- 
sciuto i suoi titoli alla stima e alla riconoscenza del pubblico fo- 
rense. Noi siamo lieti di poterlo dire, come anche di sapere che al 
Mazzoni è toccata la sorte, rara in Italia, di esaurire in pochi mesi 
la prima edizione dei suoi libri. 

Il primo elogio che noi dobbiamo al Mazzoni concerne la sua 
operosità. Fa veramente meraviglia che egli sia riuscito in un solo 
anno a comporre i tre volumi del commento al Codice Civile ita- 
liano, ne’ quali interpreta estesamente e accuratamente il secondo 
libro di detto Codice intorno alla proprietà e alle sue modificazioni. 
Se non che non comprendiamo come mai opera intrapresa con tanta 
lena, non sia poi stata continuata. Egli è vero che il primo volume 
delle Istituzioni è pure un esteso e accurato commento del libro 
primo del Codice civile, ma dopo la pubblicazione di questo volume 
avvenuta l’ anno passato, il Mazzoni pubblicò recentemente nel se- 
condo volume delle Istituzioni un’ abbreviazione dei 3 volumi del 
suo Commento, e non ha altrimenti proseguito quest’ ultimo nè collo 
stesso titolo, nè con un altro. 

I tre volumi del Commento e il primo volume delle Istitu- 
zioni sono veramente lavori serii e pregevolissimi. Nessuno certa- 
mente vorrà cercare in questi volumi un’opera del tutto originale, 
nel senso che l’ Autore sia andato investigando e risolvendo tutte 
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le quistioni che possono nascere o dalla dicitura o dalle disposizioni 
tutte proprie del Codice civile italiano. Un intiero commentario di 
questo genere non potrebbe essere che un lavoro immaginario, chè 
le questioni di interpretazione non possono per la maggior parte 
essere avvertite dai giureconsulti prima che siansi presentate e ri- 
presentate più volte in un certo lasso di tempo, dappoichè la legge 
fu messa in vigore. L’originalità di un commentatore di un Codice 
di recente pubblicato, e che, al pari del nuovo Codice civile ita- 
liano, venne fatto sul modello di un Codice forestiero, consiste prin- 
cipalmente nel confrontare le disposizioni e le espressioni dell’ uno 
con quelli dell’ altro, per determinare le differenze che fra essi in- 
tercedono, e l'influenza che queste differenze possono esercitare sulle 
quistioni già surte nell’applicazione del Codice che servì di modello. 
In questo senso i volumi del Mazzoni possono dirsi a buon diritto la- 
vori originali. Le principali quistioni che si agitano nella giurispru- 
denza del Codice Napoleone, e che il Codice civile italiano non ha 
tolte di mezzo con espresse disposizioni, il Mazzoni se le ripropone, 
e il più delle volte ci pare che le risolva molto saviamente, tenendo 
conto di quei testi tutti proprii del nuovo Codice, i quali anche sol- 
tanto indirettamente e lontanamente vi abbiano rapporto. Una delle 
parti delle opere del Mazzoni, in cui maggiormente si rivela la 
rettitudine e la finezza del suo accorgimento, è certamente la spie- 
gazione del titolo preliminare del Codice civile italiano, e delle di- 
sposizioni transitorie per l' attuazione del medesimo. Chi sa quanto 
discussa e difficile materia è quella dei limiti di luogo e di tempo 
nell’ applicazione delle leggi nuove. non può che ammirare il senno 
con cui il Mazzoni ha saputo preferire le migliori dottrine, l'ordine 
e la chiarezza con cui seppe connetterle ed esporle. Troppo lungo 
sarebbe il novero che noi volessimo fare di tutti i luoghi delle 
opere citate, nei quali più si manifesta la non comune valentia 
Aell'autore nella interpretazione delle leggi; non possiamo però non ag- 
giungere al Inogo dianzi citato, quello (vol. 3) in cui 1° Autore inter- 
preta gli articoli 629 e 631 del Codice civile italiano, veramente 
contraddittorii snl punto della possibilità della prescrizione acquisi- 
tiva delle servitù negative, e con molto ingegno esprime ed esa- 
mina i varii tentativi che si potrebbero fare onde conciliare quei 
passi di legge. 

Abbiamo detto sopra che a parer nostro il Mazzoni risolve il 
più delle volte saviamente le questioni che si propone, raffrontando 
fra di loro anche passi di legge, disgiunti e lontani gli uni dagli 
altri, ma che pure hanno qualche attinenza fra di loro. Con quella 
espressione noi abbiamo inteso dire che anche in queste, come in 
tutte le opere umane vi hanno delle mende, cioè delle asserzioni non 
abbastanza giustificate, e nessuno dei nostri lettori. nè lo stesso si- 
gnor Mazzoni . se ne vorrà maravigliare. Dove e quali però siano i 
punti deboli delle opere di questo scrittore, noi non possiamo di 
certo pretendere che altri lo giudichino come lo giudichiamo noi. 
Ciò non ostante non ci dispenseremo dal giustificare con qualche 
esempio la nostra asserzione. 

Noi non possiamo per esempio convenire col Mazzoni nel ritenere 
che, secondo lo spirito del nuovo Codice civile italiano, l'alveo dei 
fiumi pubblici e demaniali sia proprietà dei rivieraschi: (vedi vol. II.) 
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Le ragioni da lui addotte sono lontane dal persuaderci che tale 
avviso convenga meglio al Codice civile italiano che al Codice Na- 
poleone, rispetto al quale lo stesso Mazzoni dichiara che esso non 
è comunemente ricevuto, È infatti, in che consistono quelle ra- 
gioni? La principale si è che le alluvioni, i terreni e l'alveo abban- 
donato dai fiumi, anche pubblici, sono dagli articoli 453, 454, 457, 
464, attribuiti ai proprietarj lungo le rive. Imperocchè, dice il Maz- 
zoni, altrimenti quelle cose sarebbero in pari tempo demaniali e dei 
privati, lo che è assurdo. Ma noi non vediamo por qual ragione l’at- 
tribuzione in discorso non si possa considerare come modo di far ces- 
sare nello Stato, e far cominciare nei privati la proprietà di quelle 
cose, attribuite ora ai privati, e che prima avrebbero appartenuto 
allo Stato; e non ci pare assurdo che una medesima cosa appartenga 
prima allo Stato, poscia ai privati. Il Mazzoni si appoggia anche sul- 
l'autorità del romano diritto, al quale è noto che in più di un punto 
importante della dottrina del dominio delle acque e dei loro accessorj, 
il Codice civile italiano si è avvicinato, discostandosi dal francese. 
Egli invoca specialmente la £. 5 {f. de rer. div., la quale attribuisce 
ai proprietar) rivieraschi anche la proprietà delle rive di un fiume 
pubblico. Ma noi crediamo che su questo argomento non si debba 
dimenticare neppure il $ 23 in f. I. de rer. div., ove è detto che 
se un fiume pubblico muta letto, novus alveus ejus juris esse incipit, 
cujus et ipsum flumen, idest publici. Se è pubblico l'alveo nuovo, come 
non lo sara anche l'antico, e ciò posto, la proprietà privata delle rive 
dei fiumi pubblici non viene ad essere distinta e separata affatto da 
quella deli’ alveo, lungi che dall’ una si possa conchiudere all'altra? 
Ma lasciando da parte questi ragionamenti basati sulla lettera della 
legge, e risalendo alla ragione di questa, pare a noi che l'appartenenza 
dell'alveo dei fiumi pubblici allo Stato sia principio indispensabile 
allo stesso buon governo dei fiumi ed alla pubblica economia. Se 
l'alveo dei fiumi fosse proprietà dei rivieraschi, tutte le volte che lo 
Stato intraprendesse nel medesimo qualche importante cambiamento, 
avrebbe bisogno del consenso di quelli; e un tunnel, per es., sotto un 
fiume pubblico non si potrebbe fare senza il permesso dei proprietari 
delle rive. Che se il Mazzoni concede che lo Stato possa fare quello 
che vuole, e senza il permesso di nessuno, nell'alveo dei fiumi pub- 
blici, tutte le volte che il pubblico interesse lo esige, e ciò pel solo 
motivo che il coso d’acqua è pubblico, noi ci permettiamo di fargli 
osservare che una cosa, di cui uno che non è riconosciuto proprietario 
può disporre come gli pare senza il permesso del proprietario vero, 
non puo appartenere a quest'ultimo se non di nome, e male appli- 
cando questo nome. 

Neppure noi possiamo convenire col Mazzoni là dove dice, com- 
mentando l'art. 397 del trattato dell’ usufrutto (Comment., vol. Il), che 
non vi sia compensazione fra un taglio di legne fatto dall'usufrut- 
tuario prematuramente, con un altro che il medesimo abbia omesso, 
mentre avrebbe potuto farlo prima che |’ usufrutto finisse. Non pos- 
siamo convenire in questa opinione perchè la troviamo in contraddi- 
zione con un’altra esposta dal Mazzoni medesimo, commentando 
l’art. 336, e che noi pure accettiamo: l'opinione cioè che un raccolto 
fatto immaturamente dall’ usufruttuario si compensi con quello ma- 
turo che egli abbia lasciato non colto al termine dell’ usufrutto, 
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Gli esempi addotti, ed altri che noi potremmo addurre, sono, lo 
ripetiamo, mende difficilmente evitabili in un’ opera estesa, e special- 
mente in un'opera composta con una certa rapidità. Quando anche 
l'errore fosse dal lato nostro, la franchezza colla quale abbiamo fatta 
qualche censura alle opere del Mazzoni, accrescerà fede alla sincerità 
clella lode che in pari tempo noi gli tributiamo. 

Porremo fine a questa breve rivista esprimendo al Pacifici-Maz- 
zoni. un nostro desiderio. Delle due pubblicazioni da lui intraprese 
la più importante è a nostro parere il Commento. Invero, a giu- 
dicarne dai tre volumi pubblicati, e dedicati alla proprietà e alle sue 
modificazioni, sembra che l’autore di quest'opera siasi proposto di 
trattare ciascuna materia separatamente, cosicchè l’ opera finita venga 
ad essere un complesso di ampie ed accurate monografie intorno a 
tutti i giuridici istituti dei quali il Codice tratta. Se tale è veramente 
l'intenzione del Mazzoni, nvi non possiamo che incoraggiarlo a pro- 
seguire l’opera incominciata, in caso contrario , noi lo consiglieremmo 
a proporsi appunto cosifatta intrapresa. Le monografie sono in tutte le 
scienze il miglior mezzo di trattare completamente un tema, consi- 
derandolo da tutti i lati, distinguendo e suddistinguendo cose che 
rimangono più o meno confuse nei trattati complessivi. Anche nella 
Giurisprudenza, e nella stessa illustrazione de’ Codici noi crediamo 
doverci molto più aspettare da chi imprende ad analizzare separata- 
mente i singoli istituti giuridici, che da chi si accinge a commentare 
tutti gli articoli secondo il loro ordine progressivo. Se per esempio il 
Mazzoni ci volesse dare un trattato delle ipoteche secondo il Codice 
civile italiano, come ci ha dato, nei tre volumi finora pubblicati 
de’ snoi Commentarj, il trattato del dominio e delle servitù, non do- 
vremmo noi aspettarci un’opera che degnamente continuasse, come 
di certo ve ne sarebbe bisogno, quelle del Carabelli, del Borsari e del 
Chiesi? Continui pure il Mazzoni le sue Istituzioni, opera utilissima, 
specialmente ai giovani studenti di Diritto, ma non sospenda il Com- 
mento, opera importantissima pei giureconsulti e per la scienza. 

L’ingegno del Mazzoni, la cognizione che egli ha del Diritto ro- 
mano e del francese, la sua erudizione delle opere giuridiche mo- 
derne, congiunte colla non comune sua attività, ci fanno concepire 
di lui le più belle speranze. Egli è certamente sulla via per giungere 
ad uno dei posti più elevati fra i giureconsulti italiani contempo- 
ranei. 


DELLA RIFORMA ELETTORALE, del dott. EmiLio SerRA GropPELLI, Fi- 
renze, 1868, Cotta e Comp., in 8° di pag. 217. 


TEORIA DELLA RAPPRESENTANZA, del dott. Gupo PADELLETTI (in 
corso di stampa). 


Di queste due opere, la prima è pubblicata da parecchi mesi , 
l'altra è in corso di stampa, ma la cortesia dell’ Autore ci permise di 
leggere il manoscritto. L'una e l’ altra furono occasionate da un pro- 
gramma di concorso aperto dalla Società Reale di Napoli or sono due 
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anni; luna e l’altra furono oggetto di accademiche onorificenze . 
che ci paiono ben meritate. 

Molto differente è il modo in cui |’ uno scrittore e l’ altro tratta- 
rono lo stesso argomento, ma siccome l’ uno e l’ altro lo trattarono 
molto bene, interessa veramente moltissimo il notare le diverse ten- 
denze dei due ingegni. ‘ 

Il Serra-Gropelli, lombardo, tendente al positivo, non si accon- 
tenta che di idee chiare e pratiche e dedotte a fil di logica. Le sue 
premesse non sono mai remote, e molto meno metafisiche, sono 
principii di comune esperienza, dettami del senso comune; e da 
questi egli viene, senza esitare nè perder tempo, alle più dirette con- 
chiusioni. Talvolta egli assume persino un tono un po troppo dogma- 
tico, e sembra pretendere che il lettore non fiati nè pensi ad altro, 
quando egli ha pronunziato la sua sentenza. Lo stile del Serra-Gro- 
pelli ha quindi veramente un carattere proprio, e noi che conosciamo 
l'Autore da lunga pezza, possiamo dire che di pochi si può affermare 
come di lui: —/e style c'est l'homme. — Il Padelletti, senese, ha tutta 
la calma e la temperanza toscana. Egli suol prendere le mosse di 
lontano, e lentamente, e investigando da tutte le parti, e rendendosi 
ragione di ogni cosa, si avvicina al punto di quistione. Prevale 
quindi in lui l’amore e la pazienza della sintesi, e il suo lavoro ha 
un aspetto altamente scientifico. Ciò non è poco in chicchessia, ma 
trattandosi di un giovine come il Padelletti, è argomento delle più 
belle speranze nel suo avvenire. Vi hanno forse nell’ opera di questo 
giovine soverchie digressioni, nè sono sempre osservate le giuste pro- 
porzioni nello svolgimento dei singoli temi, ma questi sono appunto 
difetti giovanili, dei quali non sarà difficile che 1’ Autore si cor- 
regga. 

Venendo ora al contenuto delle due opere, diremo anzitutto che 
vi si trovano propugnate le medesime opinioni su quasi tutti gli ar- 
gomenti, a cominciare dai più fondamentali. In questo modo ciascuna 
opera accresce l’ autorità dell’ altra, ambedue si sostengono e si com- 
pletano a vicenda, e di questa circostanza si rallegreranno di certo 
al par di noi tutti gli amici dell’ uno e dell’ altro scrittore. 

Tanto il Serra-Gropelli quanto il Padelletti respingono il suffra- 
gio universale, il suffragio indiretto, il voto graduale, 0, come dice il 
Serra-Gropelli, proporzionato, il voto plurale, il suffragio delle donne, 
l’eleggibilità dei pubblici funzionarii, la non corrispondenza dei col- 
legi elettorali e delle circoscrizioni locali poste dalla natura e dalla 
storia. Ambedue vogliono la libertà delle elezioni, e riprovano gli in- 
trighi ministeriali per influire sulle medesime. Intorno a questi argo- 
menti si raggruppa certamente l’intiera teoria delle elezioni politiche. 
Sarebbe troppo lungo e superfluo che noi venissimo a riassumere le 
considerazioni colle quali i due scrittori svolgono ciascuno di quei 
princip); diciamo soltanto che difficilmente vi se ne potrebbero 
aggiungere altre, e che a poche leggi, specialmente italiane, è toccata 
la sorte di essere approvate in tutte le principali loro disposizioni , 


! Veramente il dottor Padelletti ebbe la medaglia e il dottor Serra Gro- 
pelli la menzione onorevole; ma se l'Accademia dovette confrontare il me- 
rito dei due scrittori, noi non ci possiamo attribuire il diritto di fare altret- 
tanto; i confronti sono sempre odiosi e molte volte impossibili. 
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come fu approvato il sistema elettorale italiano da que’ due nostri 
amici. 

Noi non possiamo però astenerci da!lo esprimere un nostro dubbio 
circa una delle dottrine comuni ad ambedue gli scrittori. Tanto il 
Serra-Gropelli quanto il Padelletti credettero necessario di combat- 
tere e di negare affatto il principio della sovranità popolare, onde 
poi sostenere .che il suffragio universale non è di diritto naturale. Noi 
non discuteremo se una cosiffatta premessa era necessaria 0 no; 
bensì non siamo menomamente convinti della medesima. Dove risie- 
derà la sovranità, se non nel popolo o nella nazione, poichè sovranità 
popolare e sovranità nazionale sono la medesima cosa? Il Padel- 
letti ripete il detto di Guizot, che la sovranità risiede nella giustizia e 
nella moralità, e non negli uomini, e il Serra-Gropelli (pag. 11) dice 
la stessa cosa con altre parole, afferma cioè che la sovranità del po- 
polo può significare soltanto negazione della sovranità arbitraria di 
chicchessia. Ma la giustizia e la moralità sono idee e concetti della 
mente, e la sovranità è invece una funzione concreta della società; 
d’ altra parte anche la giustizia e la morale diventano concrete per 
opera degli uomini, cioè nel modo e nella misura in cui questi le 
intendono. Se la sovranità del popolo dovesse significare |’ onnipo- 
tenza, e in particolare anche la licenza di determinare a piacimento 
il giusto e l’onesto, non vi sarebbe di certo dottrina più vuota di 
senso o di più assurdo significato. Ma il Serra-Gropelli osserva benis- 
simo (pag. 13) che « la scoperta della pura giustizia non è |’ assunto 
della rappresentanza di un paese »; la sovranità si aggira unica- 
mente nel campo della opportunità e delle applicazioni anzichè dei 
principii astratti e assoluti. Or bene, dentro a tali limiti, quale è 
la diflicoltà, non che l’assurdità di credere il popolo o la nazione so- 
vrana, e la minoranza obbligata a seguire il parere del maggior nu- 
mero ? Noi non la scorgiamo. 

Oltre alle idee comuni, ciascheduno Autore ha poi, come è ben 
naturale, le proprie. Il Serra-Gropelli, per esempio, pone il principio 
che il diritto di eleggere i deputati spetta unicamente ai proprietari, 
e che i non abbienti non possono avere un tal diritto. Imperocchè 
lo Stato medesimo, egli dice, non ha missione che di difeudere la 
proprietà, Queste proposizioni ci hanno sorpresi in sul primo leg- 
gerle; ci sono parse, a dir vero, non solo nuove, ma un po’ troppo 
ardite. Seguitando però la lettura del libro ci siamo accorti che l’ Au- 
tore diventava sempre più umano verso i disgraziati non abbienti, 
fino ad escludere da questa classe, e a non privare del diritto elet- 
torale ì poveri autori ed artisti, i quali pur troppo non hanno altra 
proprietà che l'ingegno, nè altre rendite fuorchè quelle conseguite dai 
veri abbienti che comprano i loro prodotti intellettuali. — Nell’ opera 
del Padelletti ci ha pur sorpresi l’ apologia della pubblicità del voto 
elettorale. Mentre la maggior parte degli scrittori proclamano la neces- 
sità del voto segreto per assicurare la libertà delle votazioni, mentre 
nella stessa Inghilterra, dove il voto elettorale è pubblico, ha tanti 
partigiani il principio contrario, la proposta del Padelletti non ci pare 
abbastanza ragionevole nè opportuna. Su questo proposito raccoman- 
diamo al lettore le ragioni addotte dal Serra-Gropelli, che è pure 
partigiano del voto segreto. 

Il Padelletti è anche fautore del sistema di Hare per raccogliere 
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il voto delle minoranze. Il sistema di Hare consiste in una specie di 
unificazione di tutti i collegi e in un generale scrutinio di lista; è del 
resto molto complicato. Il Serra-Gropelli invece non vuole nè quello 
nè altro sistema di quel genere proposto in Inghilterra ; in massima 
però opina anch'egli doversi gnarentire alle minoranze un numero 
proporzionato di rappresentanti. 

A noi pure sembra molto lodevole il pensiero di proteggere le 
minoranze, e noi conveniamo col Serra-Gropelli e col Padelletti, 
che se in un Parlamento non siedono uomini che furono candi- 
dati in molti collegi e in nessuno riuscirono, ma cionondimeno rac- 
colsero complessivamente un numero di voti per lo meno eguale a 
quello di moiti deputati eletti, non si può dire che quel Parlamento 
rappresenti davvero tutti i partiti che sono nel paese. Ma fra questa 
premessa, e la conseguenza chei voti della minoranza si debbano rac- 
cogliere da tutti i collegi elettorali per desumere un proporzionato 
numero di elezioni, ci pare che si interpongano molte difficoltà. Per 
nei l’unico modo di evitare l’ inconveniente additato dai partigiani 
del voto delle minoranze, consisterebbe nel riunire tutti gli elettori 
dello Stato in un solo collegio, ma poichè gli elettori sono dovunque 
ripartiti in molti collegi, dubitiamo assai che quell’inconveniente sia 
inseparabile da questo sistema, e non si possa togliere il primo senza 
snaturare il secondo. Invero non si potrebbe permettere alle mino- 
ranze di più collegi di riunirsi in un solo corpo senza accordar loro 
un privilegio a danno della maggioranza che rimanesse divisa; chè, 
se anche questa fosse stata riunita per nominare un deputato solo, 
la minoranza sarebbe stata irreparabilmente schiacciata. Il Serra- 
Gropelli, mentre rifiuta il sistema di Hare e di tutti gli altri, ricono- 
sce (pag. 122) « che date le elezioni di minoranza, resta indetermi- 
nato il numero dei deputati, e imbarazzata la quistione della rinno- 
vazione e della convocazione straordinaria dei singoli collegi. » Sì 
gravi inconvenienti non possono essere indizi di un grave errore nel 
punto di partenza? Certo si è che anche dopo gli scritti del Serra- 
Gropelli e del Padelletti, l’ argomento della rappresentanza delle mi- 
noranze rimane a studiarsi. 

Ciononostante quelle due opere sono, lo ripetiamo, pregevolis- 
simi lavori, degni di essere letti attentamente e riscontrati l’ uno 
coll’ altro. Rade volte un programma accademico ha prodotto così fe- 
lici risultati. 


DELLE SUCCESSIONI LEGITTIME E 'TESTAMENTARIE SECONDO IL 
CODICE CIVILE DEL REGNO D’ITALIA, del Commend. GiusEPPE 
Buniva. Torino, 1867. 


Il prof. Buniva dell’ Università di Torino sembra essere egli pure 
dell'opinione che lavori separati su speciali argomenti giovino as- 
sai meglio al progresso della giurisprudenza, che non i trattati com- 
plessivi su di un intiero Codice. Certo si è che il trattato suindi- 
cato è una delle migliori monografie che siansi pubblicate sinora 
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intorno alla materia delle successioni secondo il Codice civile ita- 
liano. Veramente la materia non vi è per intiero trattata, e ciò 
che il Buniva ha pubblicato fa desiderare grandemente la prossima 
comparsa di un secondo volume. Le successioni sono una delle parti 
del Codice civile italiano, in cui questo si discosta maggiormente dal 
modello francese, e contiene un sistema originale, quantunque molto 
affine al Diritto Giustinianeo. Hanno quindi molto da fare i nostri 
giureconsulti per svolgere quel sistema in tutte le sue parti secondo 
il suo vero spirito. 

L’opera del Buniva ha in pari tempo interesse scientifico e di- 
dattico: è buona cioè pe giureconsulti di professione e per gli stu- 
denti del Diritto. Imperocchè non solo egli si diparte sempre dai 
principii più elementari, e presenta un quadro completo delle sin- 
gole parti che imprende a trattare, ma discute eziandio importanti 
e difficili quistioni di pratica giurisprudenza. Non è questa certamente 
l'occasione in cui noì possiamo riferire ed apprezzare debitamente 
le principali dottrine contenute nell’ opera del Buniva; dobbiamo 
far plauso al sano criterio e alla saviezza delle deduzioni che con- 
traddistinguono i ragionamenti dell'autore. 

Un pregio particolare di quest’ opera del Buniva, e veramente 
raro fra i giureconsulti, è il costante accozzamento delle considera- 
zioni filosofiche e delle argomentazioni giuridiche. In questo modo, 
praticato fra i moderni primamente dal Savigny, non solo si toglie 
la solita aridità delle opere legali, ma eziandio si interpretano le 
leggi con più larghi e più elevati criterii. 

— Le opinioni del Buniva intorno alle principali quistioni sociali 
che si collegano col sistema successorio, sono di uomo che comprende 
il secolo, e che al disopra delle esagerazioni di ogni partito, tien salda 
la fede nei grandi principii che devono compiere il rinnovamento so- 
ciale, appena incominciato da meno di un secolo. E questa una nuova 
prova dell’ elevatezza e della coltura dell'ingegno del Buniva. 

Non tutte però le opinioni dell’ Autore noi dividiamo, ed egli 
non se ne maraviglierà, Quando per esempio egli approva quel prin- 
cipio del Codice civile italiano che i corpi morali non possano appro- 
fittare di un testamento che li favorisce senza il permesso del Go- 
ve»no, a noi pare invece che la libertà sarebbe stata meglio rispettata 
dal principio opposto, ogni qualvolta si tratti di corpi riconosciuti 
dalla legge. Ma il dissentire dal Buniva in alcuni pochi punti speciali 
è per noi un dispiacere compensato ad usura dalla piena adesione 
che facciamo ai principj fondamentali da cui egli si diparte. 


DEL TESTAMENTO OLOGRAFO, Saggio di commento agli articoli 774, 
775, 804, 912, 913, 914, del Codice civile, per l’avv. AUGUSTO Fran- 
cueTTI. (Estratto dagli Annali della Giurisprudenza Italiana, Vol. 41, 
Distrib. XVI.) 


Di questo bel lavoro inserito in uno dei migliori periodici ita- 
liani ci duole davvero che non sia stata fatta una edizione a parte 
di molti esemplari. Il giovine avvocato fiorentino ci ha dato in 58 
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pagine in quarto, di stampato minuto e denso, una completa mo- 
nografia intorno ad uno degli argomenti più importanti e più di- 
scussi del Piritto civile. 

Le quistioni comuni al Codice civile italiano, e al Codice Napo- 
leone rispetto ai requisiti ed agli effetti giuridici del testamento olo- 
grafo, il Franchetti le ha esposte nell’ attuale loro stato, con ordine 
e chiarezza mirabili, e con una erudizione vera e appropriata. 
Delle opinioni che preferisce egli dà ampie e soddisfacenti ra- 
gioni, tenendo sempre conto esatto delle opinioni altrui, e special- 
mente delle differenze, talvolta sostanziali, che intercedono fra la 
legislazione francese e l'italiana nel modo di considerare sia Ja 
successione ereditaria in generale, sia il testamento olografo in 
particolare; differenze che il Franchetti apprezza accuratamente col 
sussidio della storia, dei motivi delle leggi e dei lavori delle Com- 
missioni legislative. 

Non è questa l'occasione in cui noi possiamo esaminare sepa- 
ratamente ciascuna delle principali opinioni propugnate dal Fran- 
chetti. Ciò nondimeno vogliamo tributare il dovuto elogio alla bella 
trattazione che egli ha fatta intorno all’ onere della prova nella con- 
troversia fra gli eredi testamentari e i legittimi sulla validità di un 
testamento olografo. Noi pure crediamo più probabile di ogni altra 
l'opinione del Franchetti che il testamento olografo, scevro di vizii 
visibili e debitamente pubblicato, sia assistito da una presunzione 
di validità che tocca agli avversari distruggere, dimostrando l’in- 
validità intrinseca del testamento. Esitiamo però ad accettare quel- 
l’altra opinione che il presentare o no il testamento, debitamente pub- 
blicato, vizi visibili, si debba argomentare dall’ avere il pretore, 
che intervenne all’ atto di pubblicazione, ordinato o non ordinato 
provvedimenti conservativi e cautela degli interessati giusta l’ arti- 
colo 914 del Codice civile. Noi dubitiamo che tanta importanza si 
possa attribuire a cosifatti provvedimenti, che giusta l’ articolo sud- 
detto può ordinare anche il tribunale davanti al quale il testamento 
è impugnato, e quindi dopo che già furono distinte le parti di attore 
e di convenuto. Tanto più ne dubitiamo in quanto che il decreto 
del pretore che ordina i provvedimenti in discorso, a giudizio dello 
stesso Franchetti, non può essere impugnato in grado di appello. 
($ XXXII, in fine. ) 

Qualunque valore abbiano queste nostre obbiezioni, noi le ab- 
biamo volute manifestare per convincere l’ egregio Autore e il no- 
stro lettore che soltanto dopo un attento esame dell’ operetta in 
discorso, l'abbiamo encomiata e raccomandata caldamente al pub- 
blico. 

Noi desideriamo e speriamo che |’ avvocato Franchetti, il quale 
ci ha dato una così bella primizia del suo ingegno e dei suoi studi 
giuridici, continui a svolgere coll’ uguale valentàa altri importanti ar- 
gomenti del patrio diritto. ° 








850 RASSEGNA GIURIDICA. 


ELEMENTI DI DIRITTO COMMERCIALE, dell’ avv. B. CipeELLI. Parma, 
tip. Cavour, vol. 3, 1864-67. 


IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL CODICE DI COMMERCIO 
DEL REGNO D’ITALIA, di Giuseppe CuRrNAZZa-PuUGLISI, prof. nella 
R. Università di Catania. Milano, Savello, 1868. 


Il Codice di commercio, messo in vigore nel Regno d'’ Italia col 
{° gennaio 1866, non è certamente una delle parti più originali della 
nuova legislazione. Cionondimeno esso contiene abbastanza di novo, 
perchè parecchi sentissero il bisogno di venire in aiuto agli studiosi 
ed alla pratica giurisprudenza con accurati commentarii. 

Ambedue quelli suindicati sono trattati completi, che richiede- 
ranno del tempo prima d'essere pubblicati per intiero. Noi deside- 
riamo e speriamo che ciò possa accader presto, perchè siamo con- 
vinti della bontà e della utilità de’ due lavori. — Ciascheduna opera 
ha però un proprio carattere e pregi suoi proprii. 

Il Cipelli, con modestissimo titolo, ha mirato principalmente a 
discutere le quistioni giuridiche, ed ha saputo congiungere alla giu- 
stezza ed alla profondità della discussione una esposizione chiaris- 
sima, che la rende intelligibile anche ai principianti. Noi ci congra- 
tuliamo davvero col Cipelli di questo bello esempio di volgarizzare 
dottrine e argomentazioni, che molti credono inaccessibili a chi non 
sia, come dicono, del mestiere. È poi un altro pregio non piccolo del- 
l’opera del Cipelli, quello di aver saputo accoppiare le considera- 
zioni economiche alle giuridiche in una materia, la quale, come tutti 
sanno, desume veramente dall’ economia politica la ragione del suo 
essere, 

Il Carnazza-Puglisi ci sembra essersi proposto di dare una 
guida agli studiosi del Diritto commerciale, anzichè di svolgere am- 
piamente le principali quistioni. Ma il suo proposito è lodevolissi- 
mo, avuto riguardo al modo in cui seppe eflettuarlo. Egli addita 
le fonti più autorevoli, sia storiche, sia dottrinali, a cui lo studioso 
del Diritto commerciale può utilmente rivolgersi, dalle più lontane 
premesse, fino alle singole quistioni agitate nelia scienza. Egli non si 
limita agli scrittori nazionali e ai francesi, come pur troppo si suol 
fare, ma tien conto di tutte le letterature straniere, e specialmente 
della germanica, della quale si mostra pienamente edotto fino alle 
più recenti pubblicazioni. Non è questo piccolo merito per l'Autore, 
nè poco servizio reso al lettore italiano. Sarebbe veramente mestieri 
che l’ esempio dato dal dotto Carnazza-Puglisi venisse imitato da 
molti altri in tutti i diversi rami delle giuridiche discipline. E questo 
al certo uno de’ mezzi per sollevare gli studi e le opere giuridiche 
italiane a quell’ altezza in cui erano in altri tempi, e in cui sono al 
dì d'oggi presso altre nazioni. 


C. F. GABBA. 
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Contrasto dî desiderii. — Il Corpo legislativo di Francia e la situazione del Governo. — Il 
Parlamento inglese ha finito gli apparecchi della sua dissoluzione. — Il pro e il contra 
nell’ Europa centrale. — Da Oriente nessuna minaccia per ora. — Necessità di andar 
cauti nelle congetture. — La Spagna non ne permette nessuna. — L' Italia ha fatto stra- 
da. —L'’ interpellanza del generale Lamarmora e il chiasso confuso che n’ è seguito, — 
Pericolo che il Ministero e la Camera naufraghino in porto. 


Dovunque tu volga lo sguardo vedi in Europa un terreno 
smosso tuttora, o senti che il tremuoto vi mormora sotto; e la gente 
che vi brulica sopra, elevarvi a gran fatica un edificio nella cui du- 
rata non crede. Natum în curas hominum genus , dice il Poeta latino; 
e queste cure hanno una varietà grande di modo e d'oggetto da tempo 
a tempo; nè sono state mai quali nel nostro. Per lunghissimi anni i 
popoli non sono stati turbati da altra voglia che da quella del mu- 
tare la condizione secolare della società nella quale vivevano ; 
non s' aspettavano che dopo averlo fatto, non avrebbero cercato un 
ubi consistam, con minor desiderio. Ristucchi per tanti secoli d’ un 
oggi simile allo ieri, e d'un domani simile all’ oggi, chi avrebbe lor 
detto che un giorno sarebbe venuto, in cui avrebbero invocata questa 
costanza di fatti e d’ aspettazioni invano? Nè questa stessa è la prin- 
cipale lor brama; poichè, mentre vorrebbero restaurata la stabilità 
delle cose, le lor menti e i loro animi sono agitati da una immagine 
confusa di una grande alterazione che deva tuttora succedere prima 
che questa stabilità possa nascere. Cosicchè I’ avere di questa così 
gran bisogno non vieta che s'abbia insieme un uguale bisogno di 
non rimanere dove e come s'è ora; e dalla lotta di due così opposte 
inclinazioni nasce, così nei singoli cittadini come ne’ Governi, una 
sfibratezza morale combinata con un grande sforzo di rimescolare e 
d' assettare ogni cosa. 
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Il. 


S'è vista una così strana combinazione nelle assemblee legisla- 
tive di Europa, delle quali le due principali, per la grandezza 
dei popoli che rappresentano, hanno continuato i lor lavori lungo 
tutto il mese, e non si son taciute che in questi ultimi giorni. Il 
Corpo legislativo di Francia non ha avuto che un oggetto solo di di- 
scussione durante il mese, il bilancio; se non che in questa — secondo 
usiamo anche noi, ed ora, dopo la soppressione della risposta al di- 
scorso della Corona, s' usa di nuovo in Francia.— si suole includere 
ogni altro oggetto della politica, cosicchè è stato occasione di discor- 
rere di tutto quanto l'assetto dello Stato. Però , la discussione pro- 
pria al bilancio, quella della condizione della finanza, è rimasta più 
importante di tutte l'altre. E s'è rivelato un fatto, a cui il Go- 
verno imperiale è bene che attenda. Non i nemici suoi soli, come 
Thiers, Favre e tutti gli altri oppositori, ma i suoi amici stessi si 
son mostrati inquieti e scontenti della condotta della finanza dell’im- 
pero. Ridotti in breve i molti discorsi, è apparso assai evidente, — 
nè dagli oratori del Governo è stato negato — che la spesa dello Stato è 
cresciuta con tanta rapidità e costanza, che nè gli aumenti delle quote 
delle imposte, nè quelli de’ proventi di alcune di esse sono bastati 
a raggiungerla; e l'impero ha dovuto accrescere il debito pubblico du- 
rante il tempo della sua vita più che in uguale intervallo non sia 
stato fatto da qualunque altro de' molti governi che hanno retta la 
Francia in questo secolo. L'imperatore ha voluto a più riprese sbalor- 
dire il paese, inebriarlo di prosperità e di gloria: ma oggi si deve 
essere accorto che è dura necessità per un Governo l’avere obbligo 
continuo, per reggersi, di dare spettacolo ed occupare le menti. Egli 
ora, attraverso le discussioni del Corpo legislativo, ha sentito aleg- 
giare uno spirito di minore ossequio e di più ostile censura che non 
vi avesse soffiato mai. O fosse disposizione propria dei deputati, o 
fosse l’effetto della dissoluzione prossima della Camera — e l’una 
causa non è meno notevole dell’ altra —, è certo che il Governo ha 
sentito per la prima volta vacillare nelle sue mani le redini con cui 
conduceva una maggioranza docile, o almeno ha sentito per la prima 
volta il bisogno di farle mordere il freno. Ciò che è apparso nella 
Camera, rumoreggia di fuori da ogni parte. Tutto prova che il Go- 
verno imperiale entra in un periodo di difficoltà affatto nuove ed in- 
solite per esso; e quante e quali devano essere, se n’avrà indizio 
in breve dal resultato delle elezioni generali, non lontane, sia che 
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l’imperatore si risolva a sciogliere ora il Corpo legislativo, sia che gli 
lasci compire il suo termine legale. Poichè non ve ne può essere altro 
segno che questo, essendo la stampa quotidiana un termometro infe- 
delissimo, che non segna gradi ed inganna, non si mostrando sensibile 
se non ai contatti delle atmosfere già infocate. Se negli strati inferiori 
della società francese quest’ ardore non è disceso, com'è probabile, 
la forte compagine del Governo imperiale potrà resistere, durante 
cinque altri anni, a qualunque urto di opinioni concitate, quando 
l’espressione della Francia legale gli risulti favorevole. 

Però gli bisognerà in qualche parte mutare strada; e procu- 
rare che la Francia, meno premuta d’ imposte, con un bilancio me- 
glio regolato, si contenti d’essere meno distratta; e la situazione 
dell’ Europa diventi meno dubbiosa, apparendo più schiettamente ed 
interamente accettata nelle alterazioni ultime che ha subìte, così 
dal paese, come da chi lo regge. Oggi l’ imperatore è tanto maraviglio- 
samente provvisto di armi e d’ armati, ch'è in grado così di mettere 
sossopra l'occidente d’ Europa, come di rassicurarlo. Quest’ ultimo 
fine non si può raggiungere se non rinunciando a turbare il pro- 
gresso delle cose di Germania, contentandosi della potenza già smi- 
surata della Francia, e consentendo a scemare il peso degli eserciti 
sulle finanze proprie insieme e sulle altrui. Negli ultimi giorri s’ è 
discorso molto d’un disegno d’ alleanza o piuttosto di lega tra la 
Francia, il Belgio e l’ Olanda. Il che avrebbe voluto dire ridurre il 
Belgio e l’ Olanda nelle stesse condizioni nelle quali è la Sassonia e 
l’ Assia-Darmstadt rispetto alla Prussia. Ora dov'è per la Francia 
la necessità di quest’ ingrandimento virtuale di territorio? E perchè, 
anzichè ingrandire e prolungare la fascia di Stati neutrali tra la 
Francia e la Germania, soffocarla invece, e mettere due nazioni, 
così lungamente ed inutilmente nemiche, nelle costole l’una del- 
l’altra? Potentia cautis quam acribus conciliis tutius habetur. Il vero 
genio di Napoleone III e del conte di Bismarck deve mostrarsi in ciò; 
nel far prevalere siffattamente i consigli cauti agli acri, che la mu- 
tazione di Germania si consolidi senza nuovo scoppio di guerra. Più 
vi si pensa e più si vedeche nessun’ utilità può venire da questa: e 
non ve n'ha nessuna che dalla pace non si possa aspettare. Che i 
Francesi quasi di ogni partito gridino pace, non vuol certo dire 
che se l’imperatore la mantiene, può contare di avergli tutti favore- 
voli e plaudenti; pur calcolata ogni cosa, il suo trono è anche più 
sicuro, s’egli guarentirà all’ Europa un lungo intervallo di quiete e 
di prosperità, che non sarebbe se invece la turba colle armi. Ad ogni 
modo la cosa più urgente e in questo mese come negli altri prece- 
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denti, è questa, che rispetto a ciò ch'egli intenda fare, entri qualche 
certezza e sicurezza negli animi; e da questa siamo sempre egual- 
mente discosti. 


III. 


Da questa incertezza un paese solo, l'Inghilterra non è tocco; ma 
esso stesso s' avvicina non senza paura ed esitazione alla grande e 
prossima prova che s' è imposta. Della quale il Parlamento ha già dispo- 
sti oramai tutti i preparativi; nè s° è prorogato prima che fossero finite 
tutte le leggi che s' attengono alla sua imminente dissoluzione e rin- 
novazione. Il Disraeli, minacciando i membri della Camera dei Co- 
muni che gli avrebbe forzati a soggettarsi a due gare elettorali in 
vece di una se non l'avessero per ora lasciato al governo e  per- 
messo di compire l'opera della Riforma incominciata da lui, è riuscito 
ad impedire che la maggioranza di quelli si decidesse a votare una 
risoluzione di sfiducia nel Ministero, e così sforzasse questo a dimet- 
tersi. S'è visto dunque reggersi in Inghilterra un Ministero che sentiva 
di essere in minoranza nella Camera de’ Comuni, e che n’ha avuto 
indizio nelle molte e diverse sconfitte che vi ha riportato. Però il Di- 
sraeli e i colleghi suoi non sono stati indotti da questa loro situazione 
a cedere a tale maggioranza più del dovere per esserne tollerati. 
Sul punto in cui il dissenso tra essa e loro è stato più ardente e ma- 
nifesto, vinti nella Camera dei Comuni, hanno cercato vincere in 
quella dei Pari: e si son giovati in questa di tutto il peso dell’ antico 
lor capo, Lord Derby, per farvi rigettare il progetto di legge del Glad- 
stone, inteso a sospendere ogni collazione di beneficii nella Chiesa 
anglicana d'Irlanda, e riuscito vittorioso, malgrado l’accanito con- 
trasto del Disraeli, nella Camera dei Comuni. Se non che non si deve 
indurre da ciò che la Chiesa anglicana d'Irlanda sia uscita di pe- 
ricolo. Senza dire che la lis è sub judice dei collegi elettorali, da’ di- 
scorsi stessi dei Pari suoi fautori traspare un sentimento che non le 
giova, un sentimento che la non possa durare nei termini nei quali 
è stata sinora. Il marchese di Salisbury che ha discorso con efficacia 
mirabile, quantunque non accettasse la legge sospensiva, ha pure 
avvertito i Pari che non avrebbero co’ loro voti salvata la Chiesa 
d'Irlanda; ed ha consigliato a questa di non aver fiducia in una 
parte politica-che non era venuta al Governo protestandosi meno ne- 
mica d'un’ estensione di suffragio, di quello che ora si protestava 
avversa all'abolizione del carattere officiale della Chiesa anglicana 
irlandese; e pure come s'era fatta istrumento d’ un’ estensione di 
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suffragio assai maggiore di quella che aveva combattuta, così avrebbe 
potuto diventarlo ora d’ una distruzione della Chiesa anglicana irlan- 
dese, meno mitigata e temperata che non era quella a cui ora si op- 
poneva. Il qual vaticinio non è possibile di dichiarare affatto inve- 
risimile. Il Disraeli può credere di non avere scelto un terreno affatto 
cattivo su cui dare la battaglia elettorale. Se per 1’ abolizione della 
Chiesa officiale dell’ Irlanda sta lo spirito dei tempi e l’ equità della 
causa, la contrastano tutte le passioni protestanti del paese, l’ odio 
inveterato alla Chiesa romana e la situazione stessa di questa così 
pertinacemente ostile ad ogni compromesso. In quella scoria (residuum) 
in cui i conservatori, indotti dal Disraeli, hanno cercato l’ ultimo 
fondo in cui gittare l’àncora delle istituzioni elettorali dell’ Inghilterra, 
s è potuto sperare che il lievito di queste vecchie passioni sia vivo 
tuttora. E la legge contro le corruzioni elettorali che il Ministero ha 
vinto in Parlamento, nella quale il giudizio delle elezioni contestate 
è tolto alla Camera de’ Comuni e assegnato a’ Magistrati, salva gli 
elettori dalle seduzioni della borghesia ricca, versata ora ne’ commerci 
e più aperta all’ idee nuove; come d'altra parte, il rigetto dell’ emen- 
damento del Fawcett, che voleva addossate alle contee e a’ borghi 
le spese legali delle elezioni, continua a fare di queste un terreno 
dal quale sono naturalmente esclusi gli uomini di troppo scarsa for- 
tuna. Se questi accorgimenti e la possessione del potere bastano a 
dare a’ conservatori, non una maggioranza forse, ma almeno una mi- 
noranza notevole nelle elezioni dell'autunno, e il Disraeli si troverà in 
una situazione parlamentare non troppo diversa dall'attuale, si può 
contare che egli non lascerà il governo facilmente; vi si aggrapperà 
colle mani, con tutta la tenacità ed abilità di cui ha dato la prova; e 
la Chiesa officiale d'Irlanda cadrà sgozzata per le sue mani non meno 
di quello che il suffragio ristretto e censito ha fatto. Ad ogni modo, 
noi ora vedremo l’ Inghilterra per due o tre mesi non occupata che 
di questa grande incognita che si è messa a risolvere, e gli uomini 
d’ogni parte porvi un ardore ed una serietà ed una costanza, di cui 
noi abbiamo, non vogliamo dir poca, ma nessuna idea in simili con- 
tese presso di noi. 


IV. 


Felici lotte e non infeconde, quando, come succede insino ad 
ora in Inghilterra, alle classi e all’ idee che salgono è lasciato bensì 
dalle classi e dall’idee che sono state sinora in cima, tutto lo spazio 
di cui quelle hanno bisogno per arrivare, ma non sono però tolte 
VotL. VIII. — Agosto 1868. 57 
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le dighe ; cosiechè la continuità dell'andamento della nazione non si 
spezza ; e non ha nè fermata nè precipizio. Tuttaquanta la speranza del 
moto nazionale della Germania è che la mano vigorosa e sagace della 
Prussia riesea a non farlo procedere altrimenti. Della qual cosa ci 
pare che non. vi sia ragione di disperare. Gli umori dei popoli del 
mezzogiorno sono in questa disposizione, che ad una unione più 
stretta colla Prussia essi s' avviano assai lentamente, ma lasciando 
luogo a sperare che una volta o l’ altra v'arriveranno pure. La spinta 
e la paura del partito democratico che nelle ultime elezioni del Wur- 
temberg s'è sciolto da’ vincoli contratti col conservativo e clericale 
durante le elezioni al Parlamento doganale, sarà il motivo che i go- 
verni del mezzogiorno saranno condotti a desiderare essi stessi una 
più stretta unione colla Prussia. D'altra parte il sentimento nazionale 
avrà a mano a mano il solito effetto suo di vincere ogni altro; e 
s'è visto all'accoglienza che i deputati, che si son dimostrati più caldi 
fautori dell’ unità della patria germanica in Berlino, hanno ricevuto 
al loro ritorno in patria, anche nei paesi dai quali erano stati eletti 
deputati di parte avversa. E a queste ragioni se n’aggiugnerà un’ al- 
tra non meno potente; la difficoltà di qualunque organizzazione se- 
parata dal mezzogiorno, difficoltà che è apparsa più chiara in questo 
stesso mese, perchè i tentativi non avevano altro impedimento che 
nella natura delle cose, e questa è bastata a non farli progredire. 
Pure non è senza pericoli questa incapacità stessa del mezzo- 
giorno della Germania a prendere sin da ora un assetto. Gli animi 
vi restano incerti e commossi, e confusi e sbalzati tra correnti assai 
opposte; poichè il sentimento dell’ unità germanica ne tira taluni 
verso la Prussia, che par loro in via di effettuarla, ed allontana 
da essa altri, i quali non vedono come per suo mezzo si possa ef- 
fettuare senza lasciare fuori tutti i tedeschi dell’ Austria. Onde si 
sentono gli uni accusare la Prussia di voler uccidere la gran patria, con 
quella stessa tenacità e persuasione colle quali altri la lodano di sal- 
darne insieme le membra. Che il primo sentimento non sia senza va- 
lore e forza, è provato dall’ardore con cui è stato accolto da’ tede- 
schi l'invito de’ tiratori di Vienna. La condotta del governo austriaco, 
da due anni in qua, è certo tale da conciliargli favore presso tutti gli 
amici della libertà e del progresso civile. S'è visto ora che que- 
st effetto è stato già prodotto al di là d’ogni aspettazione. Tuttociò 
che, sia nel mezzogiorno della Germania, sia nelle provincie annesse 
alla Prussia, o rimpiange l'autonomia persa, o agogna un’unità diversa 
da quella che s'è principiata ad effettuare, è convenuto a Vienna; e 
ciascuno vi ha trovato cuori così caldi come quello che v° ha portato 
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egli stesso. Il Ministero cisleithano, a cui già un indirizzo troppo 
germanico leva credito e forza presso gli Czechi di Boemia, ha tro- 
vato occasione, in questo ritrovo popolare, di confermare, profes- 
sare, rincalzare il carattere germanico delle popolazioni occiden- 
tali dell'impero d’ Austria. Cotesti fratelli, pe’ quali la battaglia di 
Sadowa ha sciolto ogni vincolo giuridico, non si rassegnano alla divi- 
sione come a cosa perenne; e principi, ministri, borghesi e plebe, 
hanno tutti protestato che perenne non poteva nè doveva essere. 

Il che prova ch'è tuttora vivace un sentimento dal quale po- 
trebbe venire una grande perturbazione nell'ordine di cose stabilito 
in Germania dalla battaglia di Sadowa. Perchè quest'ordine si con- 
fermasse, bisognava che la Confederazione della Germania del set- 
tentrione si costituisse forte e rassegnata attorno alla Prussia; che 
gli Stati del mezzogiorno facessero un’ unione più stretta tra di loro, 
e si vincolassero, così uniti, con quella Confederazione; e che infine 
I’ Austria staccasse le sue popolazioni tedesche dalle rimanenti della 
Germania e le confondesse in un’unità nuova, non più privilegiate ma 
pari colle altre sue popolazioni magiare, rumene, slave. Ora, appena 
la prima cosa si è potuta fare. Il mezzogiorno non mostra nessuna 
abilità di stare da solo; e in Austria il dualismo ha lasciato a'Tede- 
schi un posto prevalente in una grandissima parte dell'impero. Per 
avanzare sicuramente nella stessa via in cui Ja Germania s’ è messa 
l'indomani della battaglia di Sadowa, sarebbe bisognato che il senti- 
mento umanitario diventasse molto prussiano e punto austriaco. Ciò 
non è succeduto in tale misura che non lasci a dirittura a nessuno 
alcuna speranza di rovesciare tutto quello che s’è fatto. 

E l’Austria il cui imperatore, aiutato dal barone di Beust, 
è riuscito assai felicemente nel suo compromesso coll’ Ungheria, co- 
sicchè le difficoltà stesse della legge militare paiono vinte, ha accre- 
sciuto con questo stesso gli ostacoli ad ogni buona intelligenza coi 
Boemi, che sono la popolazione slava, la più restìa, gagliarda e pro- 
suntuosa di tutte quelle che sono soggette al suo scettro. Cosicchè, 
come ogni popolo oggi ha i suoi ritrovi dove rinfocola i suoi sentimenti, 
e in qualche memoria del suo passato segna l'ideale d’un suo avve- 
nire, gli Czechi hanno avuto la lor festa in Costanza, e ricordatovi 
il lor antico stato ed uno dei lor tempi più gloriosi nel nome di Gio- 
vanni Hus, che per rabbia di sacerdoti e di principi, vi fu spento. 
Questa tenacità del sentimento nazionale czeco, con cui l’ imperatore 
di Austria non ha trovato nessun accordo nella sua andata a Praga, 
mette a pericolo o scuote tutti i resultati ottenuti sinora nella restau- 
razione dell'impero. Insino a che all'elemento slavo non si trovi un 















































864 RASSEGNA POLITICA. 


posto di cui si contenti, in cotesta monarchia austro-ungherese, non 
si può credere che questa poggi sopra una base affatto sicura. E come 
i Croati sono i principali tra gli Slavi della sua parte ungherese e gli 
Czechi tra quelli della sua parte tedesca, e con quegli e con que- 
sti bisogna venire a componimento. Ora se in Ungheria coi Croati 
ci par prossimo, anzi si può dire concluso; cogli Czechi dell’ Au- 


stria si è tuttora lontani. E bisogna che questa intelligenza sia 
tale, che in coteste popolazioni slave non resti troppo vivo un lievito 
di malcontento. Poichè è evidente che in tutto cotesto mondo slavo 
s'agita ora un principio non dissimile da quello che ha fermentato 
nelle popolazioni latine e germaniche. E se per il modo in cui le 
genti che lo compongono, sono sparse per il territorio di Europa, gli 
ostacoli per esse sono assai più che per le altre: se per la situazione 
della Russia non sarebbe lor possibile di venire a capo di nissuna 
organizzazione nazionale senza guerra europea; se la varietà dei loro 
dialetti, delle loro religioni, delle tradizioni, delle stirpi è un fattore 
di disgregazione potente in mezzo ad esse, è necessario pensare che 
non tutto quello che è incapace di ordinarsi, è incapace di disordi- 
nare; e che, non per questo solo che uno Stato complessivo nazio- 
nale slavo non potrebbe sorgere senza difficoltà e danni infiniti , il 
tentativo di crearlo, per vano che possa parere e riuscire, non deve 
esser fatto prima o poi, e coronato di sciagure e di sangue. Anzi, se 
l’espiazioni, come taluni presumono, nella storia non devono man- 
‘are, nessuna mai sarebbe più legittima di questa. L’ Europa paghe- 
rebbe, pagherebbero l’ Austria e la Prussia soprattutto, le nefandità 
commesse o lasciate commettere nella Polonia, che non rallentano 
nessun giorno, poichè ogni giorno progredisce l’annichilimento della 
sola stirpe slava che poteva far testa alla Russia; sicchè in questo 
stesso mese un altro residuo dell’ amministrazione distinta di quel 
regno, che fu la più vana tra le vane creazioni del Congresso di 
Vienna, è scomparso, 


Y. 


Intanto un altro Stato slavo che principia, e nel quale par 
che si formi un sentimento di autonomia abbastanza gagliardo da 
farlo restìo ad ogni soggezione, è uscito, parrebbe, dalla crisi in cui 
improvvisamente l’ aveva gittato il mese scorso una mano di assas- 
sino, Se i Karageorgevitch abbiano o no avuta parte nell’uccisione di Mi- 
chele Obrenovitch, è quistione che deve rimanere per ora non risoluta. 
Accettare come definitiva contro di loro la sentenza dei Tribunali di 
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Beigrado, sarebbe soverchio; poichè niente prova che l'ammipistrazione 
della giustizia in mezzo alle lotte politiche ardenti, si sottragga 
in Serbia all'influenza delle passioni meglio di quello che soglia fare 
altrove. Ciò che più importa è però questo, che il sentimento del 
paese ha persistito favorevole agli Obrenovitch; che il sangue di Mi- 
chele n'ha per ora confermata la dinastia; e Milano, nipote suo, è stato 
come s'era previsto, scelto principe di Serbia dalla Skuptchina a 
voto unanime. Insino ad ora non pare che nasca nessun dissidio nè , 
intorno a lui nè intorno alla Reggenza, che come a troppo giovine, gli è 
stata assegnata. Pare anzi che tra’ due partiti che si dividono la Ser- 
bia, quello della Serbia grande, che vorrebbe sciogliere ogni vincolo 
colla Turchia subito e per forza, ed aggruppare in un corpo solo le 
popolazioni del Montenegro, della Bosnia, della Serbia e della Bulga- 
ria; e l’altro, che senz’ avere diversa mèta, vi si vuole avviare con 
più prudenza e col beneplacito delle potenze occidentali, la Reggenza 
che appartiene al secondo, trovi o cerchi modo di componimento e 
accordo. Il che, se riuscisse, ci permetterebbe di vivere sicuri che 
almeno prossimamente la pace non debba essere turbata dalla parte 
d'Oriente. Alla qual sicurezza avrà conferito molto il governo turco, 
riconoscendo con prontezza la nomina di Milano a principe di Serbia, 
anzi, confermando in quello ciò a cui non aveva sinora consentito, 
il diritto della successione alla corona nella casa degli Obrenovitch. 
Nessuna politica turca poteva esser migliore, perchè nessuna poteva 
andare meno a sangue alla Russia. 

Ed a mantenere la pace potrebb’ essere che conferisse anche la 
posizione più assicurata del Ministero Bratiano nei principati Danu- 
biani. Si sapeva, di fatti, che la principale difficoltà sua consisteva 
nella opposizione del Senato, poichè aveva per sè la grandissima mag- 
gioranza della Camera de’ Deputati. Ora, le elezioni dei nuovi sena- 
tori, seguìta alla dissoluzione del Senato vecchio, hanno dato al Mi- 
nistero una maggioranza così grande, anzi più di quella che era 
l'opposizione. Un così compiuto trionfo è moralmente men buono 
e lodevole che non sarebbe stato uno più discreto; poichè è se- 
gno certo che i mezzi di riuscire così sono alle mani del Governo, 
che un ministero diverso gli avrebbe avuti del pari per una politica 
affatto opposta. Se non che, come a noi non importa il grado di corru- 
zione più o men grave dei collegi dei Principati Danubiani, e ci basta 
raccogliere gli effetti sommarii delle cose, è certo che poichè il principe 
Carlo non si vuol dividere da quella che laggiù si chiama la parte ra- 
dicale, è fortuna che questa trovi nell’ appoggio della rappresentanza 
legale del paese il modo ed il mezzo di governo più onesto e tran- 
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quillo. A qualunque parte politica basta dar sicurezza che il potere le 
deva rimaner nelle mani, perchè ne moderi l’uso. E si deve a questo 
se il Ministero Bratiano s'è mostrato molto risoluto almenoa parole, 
che è già qualcosa, rispetto a’ moti comparsi ne’ confini della Bulgaria. I 
quali, parte per questa condotta, parte per la prontezza del governo 
turco’, pajono non prima nati che cessati; cosicchè anche da questa 
parte non si vede nessun pericolo prossimo di turbamento parziale 
che possa diventare appicco a più generale incendio. 


VI. 


Certo a molti piacerebbe che noi fossimo meno guardinghi nelle 
nostre congetture; e, lasciato lo studio minuto dei fenomeni e dei fatti, 
ci librassimo sulle nostre fantasie, e chiamassimo quelle de’ nostri let- 
tori a volare in compagnia. Ci sarebbe assai facile; e potremmo fare 
forse scrittura più splendida e certo più spedita. Ma ci parrebbe 
mancare al nostro ufficio; al quale appartiene, crediamo, piuttosto il 
riprodurre un quadro quale ci appare con que’ tratti più o meno in- 
certi, con quei colori più o meno sbiaditi ch'egli ha, anzichè fingerne 
uno a nostro genio, ed a contorni gagliardi od a colori vivissimi, come 
potrebbe essere più seducente per le immaginazioni altrui o le nostre. 
Noi vediamo ed indichiamo tutti gli elementi di torbido ed incertezza 
che vi sono in Europa; non vogliamo esagerarli nè affievolirli. Noi ve- 
diamo come le difficoltà s' equilibrano da ogni parte; e intendiamo 
come possa parere a taluni che la guerra ne sia un’ uscita, allo stesso 
modo che ad altri pare che sola la pace e la pazienza ne possano venire 
a capo. Noi vediamo anche che nell’ interno di molti Stati nè la sicu- 
rezza è grande nè la complicazione è piccola. Pure, abbracciando nella 
verità e compitezza sua cotesta intricata matassa d’ indizii e di fatti, 
noi stentiamo a credere che sia giunta l’ora in cui a qualcuno possa 
parere di scioglierne il nodo colla spada. Così in Occidente come in 
Oriente non intendiamo come a qualcuno possa parer possibile altra 
cosa che l’ aspettare. In cotesta miscela di tante sostanze che si è 
fatta, tutti devono pure stare a guardare come la composizione e la 
deposizione succede. Non è sperabile che ora subito s’esca da questo 
stadio di formazione europea. Nessuna quistione pare arrivata a quel 
grado di maturità che possa risolversi o cadendo per moto proprio dove 
ha a cascare, o spintavi dall’ urto del cannone. Cosicchè, senz’ avere 
molta fiducia nel Congresso ch'è prossimo a riunirsi in Pietroburgo, per 
dare seguito alla proposta venuta dall’ imperatore di Russia di rinun- 
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ciare nella guerra all’ uso delle palle che esplodono; senz’ avere nes- 
suna fiducia che da questo Congresso esca veruna larga proposta 
circa agli armamenti e alle diminuzioni degli eserciti stanziali, noi 
crederemmo che la pace faticosa dei mesi scorsi deve durare lungo 
tutto l’anno presente e forse il prossimo; e che niente impedisca 
che nell’ intervallo si trovi modo di darle per l’ avvenire una qual- 
che base più fida. Intanto quel Congresso, il cui oggetto è allargato 
dalla Prussia a considerare tutti i mezzi nuovi di guerra, e a deter- 
minare quali sia lecito ammettere ed usare nelle gare delle nazioni, 
non mancherà, se si raccoglie, d'una grande importanza; è il primo 
passo in una via che prima o dopo sarà percorsa tutta, nella via, 
cioè dire, che mena a riconoscere come il progresso delle scienze fisi- 
che e meccaniche renda a mano a mano impossibile la guerra. 


VII. 


Alle nostre speranze non fa impedimento nè ombra la condizione 
turbata della Spagna, i cui moti non si connettono col rimanente del - 
l'Europa, e restano così poco intelligibili in se medesimi come per for- 
tuna privi d’ effetti sugli altri Stati. Non v’ ha un uomo di Stato fuori 
dei confini della penisola, nè forse ve n’ è molti dentro di essi, i quali 
intendano come e perchè vi sia succeduto che in questo mese, all’ im- 
provviso, senza che nulla facesse presentire prima il fatto o lo spie- 
gasse poi, parecchi dei generali ritenuti più fedeli alla regina, o che 
avevano ricevuto da essa tutti i gradi e gli onori dei quali erano insi- 
gniti, sieno stati gettati in carcere ; ed altri colla sorella stessa e il co- 
gnato della regina, la duchessa e il duca di Montpensier, mandati in 
esilio. Dev’esser un Governo 0 molto allucinato o molto minacciato quello 
che si risolve a simili atti ; gli effetti dei quali non possono essere alla 
Spagna meno perniciosi di quelli delle cause che con essi si vole- 
vano rimuovere. Se v'è qualche logica in essi, e non è stato nel go- 
verno spagnuolo ogni raziocinio scombujato dalla paura, vogliono e 
possono significare solo che l'avviamento suo è tale, che ha unito 
contro sè tutte le gradazioni delle parti più o meno liberali; cosicchè, 
queste, fatte tacere le loro minori differenze , accennassero a volersi 
unire in uno sforzo unico contro di esso e si proponessero di produrre 
una mutazione di dinastia non diversa da quella che introdusse in 
Francia la rivoluzione del trenta. Un Orléans doveva essere a Madrid 
come a Parigi, surrogato a un Borbone. Una combinazione siffatta 
di parti, di Whigs e di Tories cacciò per sempre gli Stuardi dal 
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trono dell’ Inghilterra. Se non che il duca di Montpensier era stato 
tenuto sinora alienissimo da ogni azione politica, ed era riuscito a 
salvarsi da ogni sospetto in un paese che vive di questo. Era egli usato 
come simbolo od istrumento, senza il suo beneplacito; o non v'ha 
briciolo di verità in tutto l’intrigo? È un’ interrogazione alla quale 
nè noi nè altri siamo in grado di rispondere; ma è anche la meno 
importante tra tutte quelle che dalle cose di Spagna possano na- 
scere. Le quali, com'è naturale, sono oggi, non ostante cotesto 
colpo risoluto, tutt altro che sicure, la regina non avendo modo 
di fermarsi nella via sdrucciola di reazione pazza sulla quale s' è 
messa, e questa non essendo possibile che la meni altrove che a 
rovina. Ma al di là di questo termine inevitabile è difficile lo scernere 
alcuna altra cosa, per ficcar lo viso al fondo: poichè in Spagaa si 
vede perchè non possa durare tutto quello che alla regina si sur- 
rogherebbe, ma non si vede altro. Vi possono essere repubblicani, 
ma chi può credere che una repubblica si possa instituire in Spagna 
colla Francia vicina e in tanto dissidio di classi ? Vi potranno essere 
fautori dell’ unione col Portogallo; ma non è parsa quest altra parte 
della penisola iberica, anch’ essa turbatissima , così questo mese come 
il precedente, e incapace d' azione ? Vi possono essere, infine, assolu- 
tisti, ma essi mettono tutti gli altri partiti contro di sè, e se si pos- 


sono reggere per un giorno, non sono in grado di farlo se non colla 
certezza di dover essere sbattuti per terra essi e il paese il giorno 
dopo. Se Iddio pesa colle sue bilancie la quantità di senso comune 
di cui ogni paese è fornito, certo quello in cui ne trova meno è la 
Spagna. 


VIII. 


Noi vorremmo sperare che quello in cui ne trovi più sia m- 
vece l'Italia. E nessuno potrebbe negare che n’ abbiamo dato saggio 
ed indizio più volte. Questo mese stesso, la Camera, ridotta a pro- 
porzioni di numero assai scarso, ha potuto votare due leggi di pri- 
maria importanza, quella sull’ esazione delle imposte dirette e l’altra 
sulla contabilità dello Stato, dopo quattro o cinque anni forse che 
leggi su questa materia le si erano presentate. Se non che per l ora 
del tempo e la non dolce stagione, non par possibile che il Senato le 
discuta ora, e che perciò il paese ne sia dotato in quest’ anno. Re- 
sterà quindi un addentellato per la sessione prossima, e si può 
contare che due rami dell’amministrazione pubblica, della necessità 
della cui riforma s'è parlato così spesso e tanto, che ci sarebbe ba- 
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stato meno della decima parte del tempo a farle, saranno infine ri- 
modellati e riordinati nel venturo anno. 

La discussione di queste leggi è stata fatta nella Camera dei Depu- 
tati assai tranquillamente; più volte la Camera non s'è trovata in nu- 
mero nelle deliberazioni, e quando v'è stata, raggiugneva appena ap- 
pena il limite minimo. Più ragioni contribuiscono a questa diserzione, 
la quale nelle file dell’ opposizione è stata maggiore che in quelle 
de’ ministeriali. Ma vi ha avuto una buona parte d’ influenza una cotale 
stanchezza assai visibile della vita politica; ed anche una morbosa 
abitudine, per la quale l'interesse di questa non si sente che nelle 
quistioni che importano mutazioni di ministri o di ministeri. Il nostro 
sistema parlamentare dovrà essere a mano a mano corretto in infi- 
nite parti se si vuole che si regga; ed anche in questa, ch’ e’ bisogna 
trovar modo che la maggioranza della Camera non vi si muti o vi si 
possa mutare all'improvviso ad ogni patto. Il che può accadere assai 
facilmente oggi che un numero qualunque di deputati un giorno può 
chiedere congedo ed andar via e non esser contato; il giorno di poi 
ripresentarsi nell’ assemblea, usando o non usando a sua posta la 
licenza chiesta e farsi contare. Tutto quello che in un reggimento 
libero scema la forza ed i mezzi di stabilità del potere esecutivo è 
assai nocivo; poichè la libertà politica inclina per se medesima a ciò, 
ed è necessario temperare questo suo vizio, anzichè accrescerlo. È spe- 
rabile quindi che ora che alla Camera è stato infin presentato nn 
nuovo regolamento dopo uno o due anni non ispesi certo nello stu- 
diarlo, provveda anche a rendere più sicuro e meno variabile il nu- 
mero dei deputati che intervengono alle deliberazioni, cosa assai 
facile quando la materia dei congedi sia regolata meglio che non è 
ora. Il che non sappiamo se in questo progetto sia stato fatto, poichè 
non s'è anche pubblicato; e se ne sa solo che s’ avvicina all’ abitudini 
inglesi e si scosta altrettanto dalle francesi. Il che sarebbe certo bene, 
ma come sentiamo a dire che se ne intenda proporre a’'deputati l’ac- 
cettazione con una deliberazione improvvisa, e prima che sia stato 
non che discusso, neanche letto, ci piace avvertire che se vi è cosa 
non punto inglese, è questa. 


IX. 


Come si sia di ciò, questa turba di deputati assenti non è stata 
commossa nè da una interpellanza del generale Lamarmora, nè — 
cosa assai diversa — dalla limitazione che la Commissione d’ inchiesta 
ha proposto d’imporre al corso forzoso, per dare in un qualche modo 
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alcun segno di vita prima che la sessione finisse. Pure se non il se- 
condo fatto, il primo però ha avuto un certo eco, — nè tutto buono — 
così nell'interno del paese come al di fuori. È più facile discorrerne 
scontentando tutti che contentando qualcuno, perchè si vede chi ha 
avuto torto e meriti biasimo, non chi ha avuto ragione e meriti lode. 
L'occasione dell'interpellanza del generale Lamarmora è nata da alcune 
espressioni del Rapporto dello Stato Maggiore prussiano sulla guerra 
del 1866, le quali a lui son parse offensive per l’esercito italiano e per 
quelli soprattutto che l'hanno condotto. A riscontrare la traduzione 
francese, che dava la mossa al richiamo, col testo tedesco, l'offesa 
non v'era; ma neanche nessuna parola che attestasse nei capi del- 
l’esercito prussiano un giusto sentimento dell’opera prestata dal no- 
stro. La natura del documento non dava luogo ad interpellanza 
in un Parlamento: e il generale Lamarmora ha cominciato dal- 
l’aver torto a non volerlo intendere. Il Presidente del Consiglio 
ha procurato d’indurlo a rinunziarvi; ha letto una nota del governo 
prussiano, in cui questo, saputo dell’interpellanza, aveva espresso il 
suo rincrescimento che si fosse potuto trovare offesa dove non s'inten- 
deva di averne messa, e la sua inalterata amicizia e stima per l'Ita- 
lia. Se non che il generale Lamarmora, pur dicendo, dopo queste di- 
chiarazioni, di rinunciare all’interpellanza e di contentarsi che anche 
dal nostro Stato Maggiore fosse fatto un Rapporto, secondo il Mena- 
brea n’aveva data promessa, una volta preso l’a ire non è stato più 
in grado di fermarsi, nè dal Presidente della Camera, per l'autorità 
di cui egli gode, è stato fermato. Del che s'è avuto quest'effetto de- 
plorabile, ch'egli s'è creduto in diritto di leggere una nota non pub- 
blica spedita dal conte Usedom il 17 giugno 1866 al ministro degli 
Esteri del regno d’ Italia. Poche cose certo si possono pensare più 
sconvenienti, e dalle quali un uomo pubblico si sarebbe dovuto più di- 
ligentemente guardare. Se non che qui i torti del Lamarmora finiscono, 
una non piccola dose senza dubbio, ma affogata da’ torti altrui che 
son soppraggiunti. Perocchè in questa nota del conte Usedom era come 
suggerito allo Stato Maggiore italiano un piano di guerra diverso da 
quello ch'è stato seguito; e qui è nata una gran controversia, se non 
sarebbe stato meglio attenerci a quest'altro piano, e per colpa di chi non 
si sia fatto. Il generale Lamarmora nella sua interpellanza aveva af- 
fermato che egli s' era ingegnato di combinare un piano di guerra 
comune collo Stato Maggiore prussiano; e questo non ne avesse voluto 
sapere; solo il 49 giugno avere ricevuto, un giorno prima della di- 
chiarazione della guerra, quella nota di un diplomatico, alla quale nè 
per la forma nè per la sostanza era stato in grado di attendere. Ed a 
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questa prima quistione se n'è aggiunta un’altra. — Per instigazione 
di chi il generale Lamarmora aveva letta cotesta nota? — Certo, si 
rispondeva, per istigazione della Francia, e il fine era evidente. La 
Prussia, com'è stato detto dopo, procurava in questi ultimi giorni di 
entrare in migliori relazioni coll’Austria. Ora nella nota è spiegato 
espressamente che l'intenzione della Prussia nel 1866 era di scio- 
gliere e distruggere affatto l'impero d’ Austria. Alla Francia cotesti 
ravvicinamenti ora tra la Prussia e l’ Austria non andavano a ge- 
nio. Quale migliore o più facile mezzo d’impedirli, che la pubblica- 
zione repentina della nota del 17 giugno 1866? — 

E intorno a queste due questioni molte pubblicazioni e diverbii 
tra’ giornali si son fatti, assai infelici, e continuano tuttora. Ad un opu- 
scolo sulla campagna del 1866, scritto in favore del generale Lamar- 
mora, e però creduto a torto inspirato da lui, è stato risposto con un 
opuscolo inspirato invece dal general Cialdini. In questo s'è fatto 
abuso di documenti, non meno illecito di quello che il generale La- 
marmora avesse fatto in Parlamento; e s'è vista nuova prova che 
non tutti gli uomini di Stato italiani intendono ch'essi non sono deten- 
tori per utilità privata di documenti dei quali hanno avuta comunica- 
zione per ragione d’ufficio pubblico. Noi sentiamo che all’ opuscolo 
promosso, secondo si crede, dal general Cialdini, debba un nuovo opu- 
scolo dall’ altra parte venire in risposta. Vogliamo sperare che ciò non 
succeda; e che questa battaglia di penna sia finita qui. Ci è difficile 
scovrire chi ci guadagna. Nessuno dei nostri generali in capo è stato 
fortunato nella campagna del 1866; non il general Garibaldi alla testa 
dei volontari; non il general Lamarmora a Custoza, nè poi il general 
Cialdini nella marcia lungo la Venezia. Ma se della fortuna non s'è pa- 
droni, s' è pur padroni della dignità propria; e questa in cotesto bistic- 
cio pubblico si perde tutta. E si fa anche peggio; perchè noi vediamo 
qui e là spuntare Ja voglia di scuotere una responsabilità grave dalle 
spalle proprie e gittarla sopra quelle di chi non può nè deve sop- 
portarla. Se il Comando generale dell’ esercito italiano non era ordi- 
nato bene, nè in maniera che potesse rispondere a tutti i suoi uffici, 
è ancora una colpa, non un merito, del general Lamarmora e del 
general Cialdini. Nessuno accetta una posizione in cui fermamente 
crede di non potere compiere il dovere proprio; e se uno l’accetta, 
non può trovare in quella la scusa o la discolpa di non aver potuto 
compiere questo. 

E della quistione diplomatica basta dire ch'è insulso il credere 
che il Governo francese abbia pensato a siffatto espediente per tur- 
bare cotesti sognati ravvicinamenti tra la Prussia e l’Austria; e più 
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insulso l' asserire che il general Lamarmora si sarebbe lui fatto l’istru- 
mento di cotesto intrigo; ed è insulsissimo, infine, il pretendere che 
se fossero vere coteste due prime cose che son false, il mezzo fosse 
adatto a produrre il fine che s' aveva in mente. L’ Austria doveva 
proprio aspettare la pubblicazione della nota del 17 giugno d’un di- 
plomatico prussiano in Firenze, per sapere che la Prussia avrebbe 
voluto, se avesse potuto, distruggerla affatto nel 1866? Ovvero que- 
sta notizia può servire in nulla al Governo austriaco di criterio e di 
norma alla sua condotta nel 1868! Ragioniamo più seriamente di 
quello che tutti i giornali prussiani ed una parte dei giornali francesi 
ed italiani hanno fatto. Il Monitore Prussiano ha ora esplicitamente 
affermato che il conte Usedom non aveva ricevuto incarico di scri- 
vere la nota del 17 giugno, e che questa non è stata letta dal suo 
Governo se non dieci giorni dopo. Essa è stata quindi il frutto della 
impazienza soverchia d’ un diplomatico, che rimasto fuori dei negoziati 
dell'alleanza, s' è lasciato sedurre, certo per fin di bene, spinto forse 
da rumori poco benevoli al generale Lamarmora, a intervenire all’ul- 
tima ora suggerendo tutto un piano di politica e di guerra. Il generale 
Lamarmora ha avuto le maggiori ragioni di non darvi retta, stante- 
chè nè era quella la forma nè il modo nè il mezzo di comunicarlo. Il 
general Govone era rimasto sino a tre giorni prima in Berlino; e con 
lui le combinazioni si sarebbero potute fare se si voleva. Vero è che nel 
piano esposto per sommi capi sulla nota dell’ Usedom vi sono alcuni 
concetti che si sentirono assai predicare nel mese anteriore allo scop- 
pio della guerra ; e ve ne possono essere alcuni che allo Stato Maggiore 
prussiano parevano buoni. Non si può, però, senza parzialità grande, 
negare che l’esperienza dei casi successi ci attesta che sarebbero 


riusciti anche peggio; e che d’ altra parte se si voleva tra i due eser- 


citi che dovevano combattere così discosto, combinare un disegno di 
operazioni somme, bisognava procedervi affatto diversamente, per 
mezzo di tutt’altre persone ed in tutt'altro momento. 

E quanto alla lettura di questa nota fatta in pubblico dal gene- 
ral Lamarmora, bisogna conoscere assai poco la natura umana per 
cercarne i motivi così discosto. Le continue calunnie dalle quali il 
nobile uomo è stato inseguito in tanti mesi e di dove meno si sarebbe 
potuto e dovuto aspettare; il sentimento che infine non solo sopra di lui 
si faceva cadere l’ ingiuria, ma sopra l’esercito italiano stesso, oggetto 
di tutto il suo amore e di tutta la cura della sua vita; il naturale sdegno 
di vedere così bistrattate da’ Prussiani le intenzioni sue quand’egli è 
pure stato quello che ha stretto con essi alleanza, la quale ha avata 
tanta parte a condurli alla lor presente fortuna; il desiderio infine 
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di vendicare il suo nome e quello d’ Italia da accuse che gli parevano 
ingiuste e da uno sprezzo che gli pareva immeritato, sono state le 
vere e sole ragioni che hanno indotto il generale Lamarmora ad ope- 
rare come ha fatto. Noi non ne lo abbiamo lodato; ma dobbiamo con- 
fessare che pochi uomini o nessuno è stato mai sforzato, quanto lui 
ad uscire, se ci si permetta la parola, dai gangheri. La lettura di quella 
nota non può aver prodotto nessun effetto sui Governi, perchè non 
può aver loro appreso niente di nuovo. E potrebbe aver giovato più 
che ad altri, alla Prussia stessa, se è riuscita ad insegnarle che se essa 
ha scapitato qualcosa in Italia dopo il 1866, se ba alienato da sè una 
parte degli uomini politici italiani, e la più seria, non ne deve incol- 
pare altri che se medesima, i portamenti veri od apparenti della sua 
diplomazia in Italia, e il furore dei suoi giornali , alle cui accuse calun- 
niose il Governo stesso pare d'aver preso parte e prestata credenza 
talora. E soverchio però il credere che da tutto ciò sia nata in un 
gruppo d’uomini politici italiani una deliberata intenzione di stare 
contro la Prussia e colla Francia in un conflitto possibile. Tutta la 
parte moderata consente nel ritenere che l’ utilità dell’ Italia richiede 
che questo conflitto non succeda. Tutta la diplomazia italiana sarà 
sempre intesa, sin dove s’ estenderà l'efficacia sua, ad impedire che 
succeda; il principal nostro desiderio e sforzo sarebbe d’interrom- 
perlo subito e di restarne spettatori sinchè dura. E ib questa vera 
condizione di cose l’almanaccare sull’ alleanza attiva che l’ Italia pre- 
sceglierebbe quando fosse pure costretta a sceglierne una, è sogno 
d’infermi, poichè gli uomini politici serii sanno che di simili problemi 
è impossibile la soluzione prima che il caso si presenti in tutta la 
concretezza sua. 


X. 


Ci pare assai più grave e di molto maggior momento quello che 
la Camera dibatte in questi giorni e che dovrà essere risoluto nella 
settimana prossima. Accade in effetti una cosa assai strana, e che 
mostra il vizio di tutta la nostra organizzazione parlamentare. Un 
Ministero che con difficoltà grandissima è riuscito in dieci mesi a 
trarre la nave dello Stato lontana dagli scogli sui quali era stata git- 
tata da nocchieri infelici, improvvidi od infedeli; che ascoltando 
la voce del paese, e facendola ascoltare dalla Camera, è riuscito a 
sollevare il credito dello Stato dalla bassissima condizione in cui 
l’aveva trovato; che s'è visto circondare via via da una maggioranza 
la quale gli ha fatto vincere leggi d’ imposte e di riforma, di gran- 
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dissimo momento, quali proposte come necessarie, quali desiderate 
come urgenti da più anni; che ha elevato così a mano a mano 
la riputazione tanto rinvilita del Governo, nel Parlamento e nel paese; 
cotesto Ministero è diventato a un tratto incerto del domani, per non 
sapere se un suo progetto che è collegato con tutto quello ch'è stato 
fatto nella sessione, il cui concetto non è nuovo, anzi era già annun- 
ziato da più tempo da’ suoi stessi avversarii ; il cui bisogno è tanto che 
non si vede altro modo pronto e, del pari, a buon mercato di provvedere 
al Tesoro per la fine dell’anno deve trovare o no nella Camera la 
maggioranza di voti che bisogni per approvarlo. E la conseguenza del 
rigetto sarebbe, come ciascuno intende, gravissima; poichè o il Mini- 
stero s'avrebbe a dimettere, e tutto il credito del paese sarebbe scosso, 
e perso gran parte del lavoro d’ una sessione faticosa, ovvero la Camera 
dovrebbe essere sciolta, fatto di conseguenze dubbie e diverse, tra le 
quali pur questa certa, che malamente si sarebbe più a tempo di 
trovare il denaro che abbisogna. 

Noi speriamo che così l'una cosa come l’altra si eviti, e che la 
Convenzione sui tabacchi passi; persuadendosi la più parte dei de- 
putati che nelle obbiezioni alla Regìa cointeressata come negli ar- 
gomenti a favor suo vi sono esagerazioni d’ogni sorta; che ciascuno 
nel ragionarne, calcola come sicure, probabilità in buona parte fan- 
tastiche; che la Regìa cointeressata può essere ed è stata in più 
paesi un modo buono d’esercitare il monopolio dei tabacchi, ed è, 
certo, a tentare in uno Stato nel quale l’ amministrazione governa- 
tiva ha fatto una prova per lo meno mediocrissima; e che in fine 
se questa Regìa ci dà un modo di avere 230 milioni al miglior 
prezzo in queste nostre strette che speriamo le ultime, le ragioni 
che consigliano ad accettarla, sono molto più forti di quelle che po- 
trebbero muovere a respingerla. Al che s’ aggiunse che la Conven- 
zione è venuta alle mani d’ una Commissione della Camera, che |’ ha 
vagliata con grandissima sottigliezza, vi ha introdotte quelle più 
grandi alterazioni, quei maggiori miglioramenti che si potesse, sen- 
tendosi obbligata a farne più rigoroso esame di qualunque altra, da 
questo stesso, che quegli i quali la componevano, erano riusciti tutti 
di parte ministeriale e moderata. 

Certo se la maggioranza della Camera, dopo avere accresciuta 
tanta autorità al Ministro delle finanze, dopo avere accettata, si puo 
dire, ogni sua proposta, e preferito di andare per la via che’egli le 
ha segnata, ora lo lasciasse solo, e lo forzasse o a scioglierla o a 
cedere altrui le redini dello Stato, stoltificherebbe, — ci si permetta 
la parola forse nuova , — se medesima. Anche la logica e la coerenza 
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politica hanno i loro diritti, e per rispetto alla Camera si deve, sino 
a prova del contrario, credere ed augurarci che prevarranno. Non bi- 
sogna però nascondersi che la legge vinta lascerà tutta la parte 
moderata della Camera in assai cattive condizioni, quasi così cattive 
come sarebbero quelle in cui la lascerebbe se fosse persa. Come 
poco meno che tutti i piemontesi che le appartengono, non si vo- 
gliono indurre in nessuna maniera a votarla, — per ragioni che 
sarà meglio aspettare che sieno dette, a fine di non essere accusati 
di malignità nel congetturarle, — ne succederà che tra essi ed i 
rimanenti moderati delle altre provincie italiane, al cui appoggio 
sarà solo dovuto che la legge passi, si riaprirà la ferita che s'era 
penato due anni a saldare. Noi avremo ottenuto l'effetto che ave- 
vamo scongiurato così a lungo; la riunione di tutta la depu- 
tazione piemontese in un gruppo solo. I dissidenti, quegli i quali 
avevano impedito ch’essa fosse un istrumento contro l’ andamento 
d’ogni governo italiano in Firenze, si ritireranno nelle tende d'Israele 
coi lor contubernali di prima. È certo grave; è certo un danno 
che il Ministro di finanza, così destro ed acuto, avrebbe can- 
sato se avesse potuto prevederlo; ma, come non v’ha in questo 
mondo le più volte che scelta tra’ mali, bisogna contentarsi del mi- 
nore; ed il minore è che la Convenzione si voti; che i denari s’ ab- 
biano, e la triste ferita si riapra pure per ora. S' attenda poi a sorve- 
gliare la Regìa perchè proceda bene; s’ attenda a venire davvero e 
realmente a capo della restaurazione della Finanza; il Cambray-Di- 
gny, ch'è riuscito così superiore all’aspettazione, non s’ addormenti 
su'trionfi, e tenga tutta la sua promessa ; gli elettori delle altre parti 
d’ Italia continuino ad accrescere le file della parte moderata delle 
loro provincie, e la ferita sarà rimarginata di nuovo. Non bisogna 
illudersi; cancellare in tutti i tratti della vita politica le traccie delle 
nostre divisioni anteriori non è un’opera breve; esse ci saranno 
d’incaglio e di disturbo per lungo tempo; non bisogna nè stuzzicarle 
nè temerle, e procedere avanti risoluti e tranquilli, persuasi che /e- 
vius fit patientia quicquid corrigere est nefas. 


31 luglio 1868. 
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Due orazioni di Francesco Filelfo 
in lode dello illustrissimo poeta Dante 
ALIGHIERI, con l'aggiunta di alcune 
lettere dello stesso Filelfo; testo del 
secolo XV, pubblicato da MicneLE 
DeLLo Russo. — Napoli, Ferrante. 


Nel secolo XV, quando a poco a 
poco si andava restaurando la cultura 
greco-romana, taluni intemperanti 
nei giudicî, non solo poco curavano le 
glorie della letteratura volgare, ma del 
maggior lume di essa, di Dante, eb- 
bero l’ audacia di dire che fosse 
« poeta da calzolai e da fornai ». Non 
tutti però i retori di cotesta età furono 
di un tal parere: ed uno dei più be- 
nemeriti e dei più noti, imprendendo 
senza soldo, e solo « per far cosa grata 
all’ inclita città » l'esposizione in Fi- 
renze della Divina Commedia recitò, 
forse in due cominciamenti di lettura 
e quasi come Prolusioni, le due scrit- 
ture che ora il signor Dello Russo 
mette a luce con manifesto vantag- 
gio degli studiosi della nostra sto- 
ria letteraria, e di quelli in specie 
del sacro poema. Si è detto già più 
volte e da molti che una storia della 
varia fortuna di Dante e della Di- 
vina Commedia nel corso dei secoli, 
sarebbe opera di grande utilità alla 
retta conoscenza delle nostre vicende 
letterarie, e non scompagnata certo 
da qualche diletto. Questo offertoci 
ora dal Dello Russo è un documento 
ignoto della storia a cui accenniamo ; 
al quale potrebbersi aggiungere le in- 
vettive del Salutati e di Cino Rinuc- 
cini, l’orazione di un discepolo del Fi- 
lelfo, che giace nei codd. laurenziani, 
ed altre scritture di consimile argo- 
mento e dello stesso secolo. 

Molto volontieri si leggono anche 
le lettere del Filelfo, alcune delle quali 
inedite, che il signor Dello Russo 
fa susseguire alle Orazioni; se non- 
chè sarebbe stato bene indicare quali 
sieno originali, quali tradotte. Vero è 
che lo stile chiarisce subito se sieno 
o no volgarizzate. Intorno allo scrivere 
italiano è curioso assai sapere qual 
era la regola osservata dal Filelfo: 


Maynifice compater honorandissime. 
Non vi meravigliate se alle volte ne 
scrivo in volgare: perchè le cose che 
non voglio sieno copiate, le scrivo sem- 
pre alla grossolana. Un'altra cosa as- 
sai notevole, e che ci chiarisce sem- 
pre più sulle relazioni fra i letterati e 
1 potenti di cotesta età, si è la mas- 
sima ricordata in una lettera a Lo- 
renzo il Magnifico: Non potendovi dare 
altro sussidio, non lascerò sempre ri- 
cordarvi tutte quelle cose le quali mi 
paiono necessarie al vostro stato et om- 
nium primum quel detto de Socrate filo- 
sofo ed’ Aristene lacedemonio: « Qui vo- 
lunt in civitate esse principes, debent 
benefacere amicis, et eos qui inimici 
sunt sibi amicos reddere. » Altre let- 
tere a Lorenzo o a suoi familiari chie- 
dono denari o uffici, e sono quasi com- 
mento storico alla sentenza sopra 
riferita. A. D'A. 


Stato delle anime dell’ alma città 

di Roma, per l’ anno 1868. 

, dalla tip. della Rev. Camera 
Apostolica. 

Rassegna mensile statistica degli 

Ospedali della città di Roma. 

Maggio, 1868. Roma, Tip. Menicanti. 


Lo Stato delle anime è compilato 
per cura del Vicariato, la Rassegna 
mensile sotto gli auspici di monsignor 
Ricci commendatore di S. Spirito in 
Sassia, e con autorizzazione del papa, 
onde possono dirsi due pubblicazioni 
officiali. Nulla si può dire sull’ au- 
tenticità delle fonti, che sono princi- 
palmente i libri de’ parrochi, i quali 
in Roma hanno le ingerenze dello 
stato civile: e se pure vi fosse da ri- 
dire, non sarebbe opera da privati. 
Ambedue le pubblicazioni sono ben 
lontane dall’ esser complete e sodisfa- 
centi statistiche, così per la poca 
estensione, come pel difetto di metodo 
scientifico: nondimeno non se ne può 
negare l’ importanza. 

Lo Stato delle anime, oltre al mo- 
vimento della popolazione, contiene 
una rassegna della istruzione pubblica 
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in Roma: o piuttosto del numero delle 
scuole, della qualità secolare o eccle- 
siastica (e questi sono il maggior nu- 
mero) degl’insegnanti. Ma di quel che 
insegnano o come siano ordinate non 
se ne ragiona, dalla distinzione in 
fuori di elementari e scientifiche. 
Nè più si potrebbe pretendere da una 
pubblicazione romana e officiale. 
Quanto alla popolazione, (che è di 
217378) dalla pasqua del 1867 al 1868, 
i morti superarono i nati di 3370, e 
pure vi si osserva un aumento di po- 
polazione di1805. Donde escono questi 
5175? È l’ armata cattolica che empie 
il vuoto della popolazione romana. 
Del rimanente il principale intendi- 
mento di questa statistica è religivso, 
essendovi con precisione descritto il 
clero, i diversi gradi e ragioni di essi 
sì secolari che regolari, e il numero 
che, anche a giudizio del compilatore, 
sembra eccessivo, sommando a 7308, 
cioè circa il 4 per 100. 

Della Rassegna mensile questo è 
il primo fascicolo. Oltre al movimento 
della popolazione (e per questa parte 
si fonda quasi interamente sullo Stato 
delle anime) si occupa della statistica 
degli Ospedali e delle osservazioni 
meteoriche. Se non è quanto si po- 
trebbe desiderare, è però qualche 
cosa. Li 


Ueber Dante ’s scrift, De vulgari 
eloquentia, von EpvarD BoEAMER 
(Intorno aiio scritto di Dante, ecc.) 
Halle, 4868. 


È una esposizione concisa della 
dottrina svolta dal Poeta nel De vul- 
gari eloquentia, in fine della quale 
quella parte della dottrina dantesca 
che riguarda la canzone è posta a raf- 
fronto colle canzoni di Dante e con 
quelle a lui attribuite. Non trattasi di 
un semplice sunto, ma di un lavoro cri- 
tico e dichiarativo che intende a rimuo- 
vere le difficoltà, le quali si oppongono 
alla piena e chiara intelligenza delle 
idee svolte da Dante in questo suo 
libro. Il signor Bòhmer ha le qualità 
essenziali che dovrebbero avere tutti 
coloro che si occupano di Dante; egli 
conosce il medio evo, ed è istruito nella 
storia delle lingue e letteraturé ro- 
manze medievali, come ben si scorge 
da questa e da altre sue pubblicazio- 
ni. Un esame critico del suo scritto 


Vot. VIII. — Agosto 1868. 


sorpasserebbe i limiti di questa noti- 
zia, e ci condurrebbe a certe questioni 
di recente ridestate nelle quali non 
vogliamo impegnarci. Utile però sa- 
rebbe che altri un tale esame impren- 
desse, il quale forse potrebbe servire 
a più d'uno scopo. D. C. 


Commento alla grammatica gre- 
ca di Giorgio Curtivs recato in ita- 
liano da Givserpe MuELLER. Torino e 
Firenze, 1868. 


L’ uso che opportunamente si 
fa da molti insegnanti italiani della 
grammatica greca di Curtius, rende- 
va indispensabile una traduzione di 
questo commento che l autore ap- 
punto per gl’ insegnanti ha posto 
in luce. Il signor G. Muller, profes- 
sore di lettere greche nella R. Uni- 
versità di Torino, ha fatto cosa uti- 
lissima soddisfacendo a questo biso- 
gno, e noi non possiamo che racco- 
mandare caldamente la sua traduzione 
a quanti insegnano greco. Così il cor- 
redo di libri utili a questo insegna- 
mento va crescendo notevolmente in 
Italia; e quando il signor Lami pro- 
fessore nel R. Liceo di Livorno, avrà 
compiuta la sua traduzione dell’ ec- 
cellente opera di Kriiger, indispensa- 
bile non meno di quella di Curtius, 
quantunque fatta da un punto di vi- 
sta diverso, potremo dire che quanto 
a grammatica greca poco ci resta a 
desiderare. Il signor Miller ha accre- 
sciuto l’ utilità del suo lavoro dando 
nella prefazione un sunto dello scritto 
di Curtius intitolato Filologia e scienza 
del linguaggio, ed una traduzione del- 
l'articolo di Bonitz intorno all’ uso 
della grammatica di Curtius nelle 
scuole; il quale articolo l’istesso Cur- 
tius ha riprodotto in fondo al suo com- 
mento. Qualche nota troviamo anche 
aggiunta, contenente notizie partico- 
larmente relative a lavori linguistici, 
dei quali però i lettori di questa tra- 
duzione dovranno contentarsi di cono- 
scere i soli titoli essendo pressochè 
tutti scritti in tedesco. Crediamo tut- 
tavia che in apposite note sarebbe 
stato bene render conto di alcuni no- 
tevoli appunti fatti al libro di Curtius, 
da uomini di molta autorità, come Leo 
Meyer (in Gòtt. gel. Anz., 1864, p. 521 
seg.), Ebel (in Kuhn's Zeitschrift, XIV, 
pag. 286), ed altri, D. C. 

58 











878 

Intorno alla Genesi delle forme or- 
ganiche irregolari negli uc- 
celli e nei batrachidi. kicerche 
di Lvici LomBarpinI. Pisa 4868, 4 vol. 
di pag. 440, con due tavole. 


Per il volgo profano nulla di più 
irregolare e di eccezionale d’ un mo- 
stro; eppure anche i mostri nella loro 
formazione seguon leggi di simmetria, 
di analogia e di antitesi; per cui an- 
che nell’ideale del disordine, anche 
nell’ aberrazione del tipo normale la 
natura segue un ordine che sfugge 
soltanto all’ occhio dell’ osservatore 
superficiale. — Geoffroy Saint-Hilaire 
seppe classificare i mostri colla stessa 
precisione con cui i naturalisti ordi- 
narono tutti gli esseri vivi. 

Il fisiologo non contento di aver 
classificate queste aberrazioni della 
natura ha voluto con nuovo ardimento 
tentarne la produzione ; e fra gli altri 
che sì cimentarono a questo temerario 
sperimento va ricordato sopra tutti il 
Dareste, il quale, rendendo impermea- 
bile l' estremità ottusa dell’ uovo de- 
gli uccelli mediante uno strato di olio 
e di vernice e esercitando altre vio- 
lenze alla natura riusci a produrre 
dei mostri. — Ora il prof. Lombar- 
dini ha seguita questa via, ma ab- 
bracciando campo più largo e adope- 
rando specialmente l’elettricità, riusci 
a produrre singolari mostruosità nei 
batrachidi (rane, rospi, ecc.) e negli 
uccelli. Le sue ricerche sono molto 
diligenti, pazientissime e guidate da 
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un sano criterio esperimentale. La 
narrazione dei suoi studi originali è 
preceduta da una storia completa di 
quanto possiede la scienza sull’ argo- 
mento, per cui questo libro può rite- 
nersi per una vera monografia delle 
mostruosità artificiali. 

Peccato che sia cento volte più fa- 
cile il fabbricare de’ mostri che per- 
fezionare i tipi del bello! 

P. IE. 


L’ origine de la vie, par Grorces 
PexxetieR. Préface par F. A. 
Povcuet. Vignettes par G. GueRrIN. 
Paris, 4868, Rothschild Editeur. 


E una storia brillante e popolare 
della gran questione della genera- 
zione spontanea: la possono inten- 
dere anche i profani della fisiologia, 
la possono leggere con molto gusto 
quanti amano tener dietro al movi- 
mento intellettuale della nostra epoca. 
L’Autore è eterogenista, essendo uno 
dei migliori allievi di Pouchet, ma 
le sue credenze non gli fanno tal velo 
alla mente da fargli passare sotto si- 
lenzio le esperienze e gli studii di Pas- 
teur e degli altri avversarii minori, 
per cui il lettore, accompagnando il 
Pennetier nella sua storia, può con 
mente calma e soda critica abbrac- 
ciare l’una o l’altra opinione. 

L'edizione è bellissima : il nome 
di Rothschild sta a piedi della prima 
pagina, e noblesse oblige. dà 
P. M. 


n —_ 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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